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fe'.r; PREFAZIONE 






Moia vocabolarii del dialetto napoletano sono stati pub- 
blicati: finora però nessuna gramr/iatica; che la brevissima 
ed imperfetta di Francesco Oliva è rir/iasta inedita , ed il 
libro dell' Abate Galiani intorno al dialetto napoletano non 
Là una grammatica, ma un breve ed incom.pleto cenno di 
letteratura napoletana. 

Volendo l* Accademia dei Filopatridi di Scapoli colmare 
questo vuoto, affidò a me nel 1882 il difficile incarico di 
com't>ilarne una; ed io, troppo presumendo delle mie forze 
e della mia buona volontà, imprudentemente accettai, 
Presto ebbi a pentirmi di avere accettato : ma, non pò- 
r tendo onoratamente darmi indietro, e sorretto dall' esempio 
{e dai consigli del dottissimo ed instancabile filologo Em- 
manuel e ^occo e dall' affetto grandissimo che io nutro pel 
dialetto napoletano , non ismisi se non quando , dopo sette 
anni di paziente lavoro, l' opera fu compiuta. 

Mettendo da banda tutto ciò che^ per esser comune ad ogni 

lingua, si trova in ogni grammatica, e non tenendo conto 

delle licenze, delle sgrammaticature e dei ghiribizzi or io- 

/ grafici che i minori scrittori ^ sì antichi che moderni, hanno 

■^commesso; ho cercato dettare, col maggior ordine possibile 

e colla maggiore possibile chiarezza, un elenco di regole e 



di norme, certe relative al napoletano idioma, attingendone 
gli esempii dai ^ migliori autori e non foggiandone inai 
io stesso qualcuno. E di esempii avrei certamente addotto, 
per ogni norma, assai più, se dal farlo non mi avesse di-* 
stolto il soverchio volume che il libro avrebbe assunto. 

Sento di aver compilato un opera troppo imperfetta: ma, 
abbandonato quasi alle mie sole forze, senza altre gramma- 
tiche ^ dalle quali avessi potuto trarre se non altro qualche 
esempio, io non poteva fare di più. Almeno questo libro 
varrà di stir/iolo a far meglio ai tanti cultori dM dJaletto 
napoletano. 
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PARTE PRIMA 



1. L' Alfabeto del dialetto napoletano consta di 
ventidue lettere , delle quali cinque, cioè a , e , i , o 
ed u, sono vocali^ e diciassette, cioè b, c^ d, f, g, h, 
j, 1, HI, n, p, q, r, s, t, y, z, sono consonanti. 

Siccome però il suono di tali lettere non sempre 
corrisponde a quello che danno loro i napoletani al- 
lorché parlano; e siccome questi sogliono, sostituendo, 
aggiungendo, togliendo ed invertendo lettere o sillabe , 
allungare, accorciare e modificare moltissime parole ; 
così abbiamo creduto conveniente premettere alle al- 
tre parti della Grammatica pochi, brevi ed incontra- 
stabili precetti di Ortoepia e di Ortografia, poggiati sul- 
r autorità dei migliori scrittori antichi e moderni ; 
mettendo da parte le eccentricità che, oggi special- 
mente, o per ignoranza del vero dialetto , o per ispi- 
rito di novità da alcuni sono state introdotte. 

§1. 

Sostituzioni 

2. In quanto alle sostituzioni delle vocali osserviamo 
a) Che essendo, in moltissimi nomi sdruccioli, quasi 
identico il suono dèlie vocah a ed e che seguono la vo- 
cale tonica, tali nomi si possono scrivere con Tuna e con 
r altra di queste vocah. Così: si può scrivere às^^raco, 
caòfano j stòrmvQ^cOj gltuòmnmrOj càmm^ra , pàp^ra^ 
màmm^ta^ flgli2ima (1), e si può scrivere às/^reco, cuò- 

(1) Perzò ve tengo n' obreco nfì ncoppa 1' àUr^,co — G. Bas. 21, 176. 

Pigliatose no cuòfsino sotta tetilleco , coramenzaje a ghire adunanno graste -^ 

G. Bas. 20, 193. 
Sentennose pepoliare lo stòmmsico , se resorvette nnorcarese la voccola — G, 

Bas. 20, 60. 
Pigliarne lo gUuòmmsiro de filo bresciaaiello da coppa chillo stipo — G Bas. 
20, 177. 

1 
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JhnOj stòmnieco, gliuòmmerOj càmmeraj pàpera, màm- 
m%ta^ figlieina {l). 

ò) Che ia alcuni pochi nomi anche sdruccioU si 
può, per la stessa ragione, indifferentemente scrivere 
per penultima vocale F a, 1' e e To (2). 

e) Che i migliori cangiarono sempre in e la vo- 
cale i, che cessa di essere tonica. Quindi scrivevano 
Menechtèllo^ trademièntOj traditóre, stemàta, /escava 
vesetàre, fatecà (3). 

d) E che cangiarono sempre in o la vocale u, che 

Eccote a mmeza notte rio bruttissemo dragone trasire clrinto a cliella càmma,ra — 

G Bas. 21, 104.. 
De chello ppoco dieimecacciassero,n'accattassero nd-pàpsira — G. Bas. 21, 156. 
Di a mmàmniEitay che s' allecorda de la 'mprommessa — G. Bas. 20, 163. 
Lo voglio abbracciare comm' a fflglio , e darele figlisima pe mmogliere— 

G. Bas. 20, 514. 

(1) tradetora, mine vuoje bene ? e essa respose fin coppa all' àstreco — G. 

Bas. 21, 16S. 

De gliantre, e granodinnia mmescato 

Co no eudfeno pò te faccio ricco — Capas. son. 226^, 

A la vocca de lo stdmmeco ancora nce tengo n' abbasco — Cerl. U, 293. 

Donco si noie trascorrere volimmo, 

Lo capo de lo glmòmm^ro pegliammo — T. Val. 19, 52. 

Venne a ttérmene, che se redusse da lacàwmera a la eocinu — G. Bas. 20,77. 

Quanto chiù nce facevano remraedio , cchiù la p^jyera stregoeva — G. Bas. 
21, 138. 

Uh! che mmannaggia l'arma de mammeta accommenzaje don Nicola— G. M. 
Sj*as. 2, 49. 

Che se n'ha bisto sta scrofella de figliema a 'ncrapicciarese de st'uorco ma- 
rino — G. Bas. 20, 55. 

(2) L' Aatròlsico isso puro 

Ave da ciènto banne 

Tanle, e tante addemmanne — G. Bas. 20, 154. 
Site Astròlsco puro? Uh, pe sta via, 

Donco quinnece, e ffallo a echi se sia — Lomb. 5, 101. 
V AstròlQco tu puro ne' aie da fare ? - — Capas. 15, 55. 
Mase, che teneva r aurècchie a llépsiro, lornaje ad auzare la voce — 3. Bas. 

20, 73. 
N^* è bbuono a ssecutà manco no lèpero — Quattrom. 551. 
Sauta: isso, cbmm' a Uèporo rio surco, 

E mme schiaffa de tkcce a cierta bobba — D' Ant. 23, 98. 

(3) Oh si sorzetasse i/ewec/i'/eWo, 

Quanto despietto avrìa, quanto martiello — Morm. 211. 
Grannemente jimava. 

Lo trademiento, e no lo iradetore -— Cort. 2, 141. 
Sore mia, comrae vaie, tu si stemata — Lomb. 5, 75. 
E eco ttufto chestOj Masella parlava, e isso (escava — G. Bas. 20, 25. 
A besetare jette le ccapanne — Morm. 142. 
Aggio da fatecà comm' a no cano — Quattrom. 18. 



cessa di essere tonica, scrÌYendo nodecàso^ §f ortonàto; 
tiforiàta^ affegoràta^ mora, doraje (1). 

Tuttavia oggi, non solo non si cangiano in e ed in 
o r ì e Tu, che cessano di essere tonici (2); ma spesso 
si cangia da alcuni Te in i, e T o in u, dicendo eo/?- 
Agnà, lìggenno^ purtàje , arravugliàto (3), invece di 
corijsegnàj hggenno^ portajCj arravogliàto (4). 
/^ Però , se gli antichi esagerano per un verso , i 
moderni scrittori esagerano per il verso opposto: che 
se i napoletani, parlando , non allargano mai i suoni 
i ed u tanto da renderli e ed o; neppure restringono 
ed affievoliscono i suoni e ed o tanto da renderli ì ed 
TI. Quindi noi siamo di avviso che, tranne i casi che 
a suo tempo additeremo , almeno la parte radicale 
delle parole debba , scrivendo , rimanere inalterata , 
allorché le vocali toniche cessano di esser tali: la qual 
cosa giova ancóra a rendere meno difficoltoso ed inin- 
teUigibìle, specialmente ai forestieri , il dialetto napo- 
letano. 

e) Osserviamo ancora che quando Ti, che non è to- 
nico, è seguito da un' al!ra vocale, con la quale non 

(1) Chillo filo tanto nodecuso 

Tagliasse co na botta a la mmalora — Quattrom. 14. 
' Perchè ccà ddinto sfortunato arrive ? — Perr. 16, 59. 

La sesta, arraggiata e nforiata pe lo dolore, le disse — Sarn. 22, 195. 
Già Micco r avea bona aflegorala, 

E dicea fra sé stisso, è fuorze chella — Gort. 2, 87. 
Isso penzava a ffa mora sta terra — Lomb. 5, 60. 
Accossì sto reramore, che ddoraje 

Quase tutla la notte — Lomb. 5, 66, 

(2) Diceno de cchìù, ca non se devono mantenè li vizie, ca tutte hanno da fatica— 

Rocchi, 3, 38. 
Durcye st'accidetorio e sto sciabbacco 
N' ora de punto — Morm, 42. 

(3) Non e' è da conzignà, nuje stammo mpace — Altav. Lo Patriota, 6, 
Steva ncoppa a lo lietto lìggenno ~~ Sgarp. 181. 

Se pnrtaje stu core. 
Arravugliàto dint' 'o mantesino — Di Giac. '0 Munasterio, 9, 

(4) Quanno se recetava, a 11' ora justa % 

Che s' avea da vestì, se conzegìiava — Yiol. 22, 87, 
Avasta vota 1' uocchie non ghienno %^ewno nò noliziarie, nò armauacche — 

Rocchi 3, 2. 
Nce portaje ncasa, e fece bone spese — Stigl. 8, 191. 
E doppo che pe n' anno ha arravogliàto, 

Fa na perucca, eh' è na porcarìa — Quattrom. 14. 



fa dittongo, gli antichi sostituivano V ej all' i , dicendo 
ìSintG cofnpassejònè; colazejòney concraseijòne, caòreio, 
crapGJOy dejàvoloy marejaòloy dejètay gròlejaj corejà^ 
so (1); quanto compassióne , colanone y concrusìòne , 
caòrioy cràpiOj diàvolo^ marìuòlo^ dièta ^ gròlia y co- 
riuso (2). Oggi però tale sostituzione più non si nsa, 
f) Osservianrio che in molte parole gli antichi so- 
stituirono non solo rej, ma anche il solo e alF i, di- 
cendo tanto crejànza e creanza, crejatàra e creatàraj 
mbrejàco e mbreàcOyrejàlee reale, pròpejo epròpeo (S), 

(1) Afifge compasse Jone de sto povero fnsio, ch'ave cludece regnole da campare — 

"^G/Bas. 20, 100. 
Ognuno stenca apparecchiato, 

Pe ghì a la casa a ffa colazejòne — Capas. IS, Ai. 
Ditto lo rre chello che s' ha nzonnato, 

Subbeto venne a la concruse^òne — Capas. i3, AL 
Da chi no cuòre^o d' oro fu arrobbato 

Co accidere no drago — Rocco/ 24-, 277. 
Pe non se sedognere U vestite, averriano fatte zunape de Grillo , sbauze de 

Crap&ìp -~ G. Bas. 20, ÌA. 
Fa coinme te pigliasse Io dejàvolo — Capas. 13, 119. 
No marejuòlo jette a robbarela a ddoje ore de noHe — Vott. 164. 
Non te lamentare de me, ma de lo mìedeco, che m'ave orden^io la dejèto — 

G. Bas. 20, 96. 
Chi sona la chitarra, e chi Io frauto 

A gròleja de lo Ddio, che mpesta e spesta — Capas. 15,30. 
Si quarche ccorejuso volesse passa cchiù nnante, non le rencresca de i a 

scartabella la ^re/azejon« de rEllenopedia de F. M. F.^Anon. 16, YUL 

(2) Co li' acqua de Io chianto sti colure. 

Ha stemperate h compassióne — Stigl. 8, 57. 
Volenno fa na colazióne, le mancava no tremmone graosse p' annevà lo 

vino — YoTT. 76. 
Ma pe benire a la concrusióne, 

Faciteme jostizia o vivo o muorto — Morm. 226, 
Lo cuório dint' a 1' acqua 'ntenneruto 

Lloro sempe facea chiù cannavola— Morm. 68. 
Pare justo no cràpio, quann' ha fatto 

Na gran carrera, e sse jetta pe mmaorto ^ Capas. 15, 118. 
Né sa che gran di duo/o ave 'nzino — Stigl. 8, 87. 
Restaje cchiu confuso de no mariuóloy quaono 1' è tlrovato lo furto 'ncuollo — 

G. Bas. 20, 100. 
La dieta de lo lietto mio è pe ffare banchetto a la casa d' autre ~ G. 

Bas 20, 97. 
La 'nvidia fa cadere le ppontelle de la <;rò/i« > dell' uommene da bene — 

G. Bas. 20, 175. 
E mo lo bidè da sto fatto, ch'è coriìiso propejo — Vott. 90. 
(5) Pozza morì a mmaro 

Si propio de crejànza non te mparo ~ Capas. 15, 55. 
E lo patre vedenno la bona creanza, le jettaje na bella catena d'oro a lo 

cucilo — G. Bas. 20, 279. 
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quanto crìànza^ crìatùra^ mbrìàco, rìàlcy pròpìo (l).Ma 
né anche tali sostituzioni oggi sono ammesse dalFuso. 

g) Ed osserviamo in fine essere oggi meglio non 
sostituire F u alla sillaba ye nel participio passato 
dei verbi in ògliere; perchè i napoletani dicono rac- 
cuòjetOjSciuòjeto^ CI òjeto (2), e non raccuòuto^ sciuònto 
caduto (3), come alcuni hanno scritto. 

3. In quanto alle moltissime sostitazioai delle con- 
sonanti, noi ne indicheremo soltanto le principali. 

E pria di tut'o diciamo doversi sempre sostituire 
il digamma gh. al j, ed il b al v: 

a) Quando le parole che cominciano con lo j o col 



Ca quanno sta co tté sta crenatura, 

Cridem' a mme, e' ognuno se sorreie — Capas. Ib, 177. 
La cchiù pentata creatura de sto pajese ha da essere agUottuta da no brutto 

anemalo — G. Bas. 20, 90 
A ccierte pare, 

Che sia male de luna, che lo sgotta, 

A ccierte, eh' è mbrejàco — Capas. 15, 128, 
E nzorfato è accossi lo Rre d' Agnano, 

Gomme quanno mbreàco sta Trojano — Perr. 16, 40, 
Si no Notaro fa no scritto. 

Se crede, e bo mentì vocca rejàlel — Capas. 15, i^. 
Sto villano mmeretarrìa na mitria de caria raàle cchiù ppriesto, che na co- 
. rona — G. Bas- 20, 93. 
Peppo menava chella gra spataccia. 

Che pparea pròpejo, che mmetesse grano — Perr. 16, 4-3. 
Te sbatto 

Tanta vote de capo a ccheste pprete, 

Che cchiù non paterraie pròpeo de sete — Perr. 16, 6. 

(1) E pò n' autra siìzzelìn pe criànza 
, N' assaporale — Stigl. 8, 89. 

Aje scomputo lo staglio de la vita , si non proramiètte de dareme la crià- 

iwra — G. Bas. 20, 162. 
non vego, o me nzonno, o sto mbrìàco — Cort. 2, 51. 
Renzolla pigliatose lo pacco, se ne jette a lo Palazzo /?ìà /e — G. Bas. 20, 103. 
Própìo no nzallanuto mme pareva — Stigl. 8, 35. 

(2) No ne' è stato nisciuno che avesse raccuóveto li fatte de sto guappone de lo 

paese nuosto — G. M Spas. 2, 57. 
E dde pane, presutto, caso e bbino 

Stann' anchienno lo sciuÒYGto stentino — Piccin. 69. 
Essenno juto a caccia, nce fo cwòveto da lo miezo juorno— -Sarn. 22, 223. 

(3) S' abbiaje a la Marina, dove trovata la varca, fu raccuòuto co gran leve- 

renzia da chille che la guidavano — G. Bas. 20, 342. 
tutte ardimmo ncappate a no visco, 

sciòuto ognuno aggia lo core frisco — Cot\t. 2, 48. 
E Guerfo cuòuto^ nterra ghìe de rine — Fas. 14, 20. 



T, sono precedute dalle preposizioni a, co e pe (1). 

fe) Quando sono precedute dagli avverbi chiù, accossi 
e qualche altro (2). 

e) Quando sono precedute dalle congiunzioni e, 
ne e che (3). 

d) Quando sono precedute dagli aggettivi che^ ogne, 
quarche e tre (4). 



(1) A gli wòrno chiaro 

Troia allentaìe la vriglìa, e la capezza — Stigl. 8, 99. 
Si non dirraggìo 

A bwje quatti' aggio 'ncore, io mora ciesso — Stigl. 8, iOo. 
Screvite 

Co shiodizio, co gniegno e gravetate — Capas. Son. H5. 
Co laiento npoppa se vedea portare 

Soccurzo Agrippa — Stigl. iO> 195. 
Se partette da la casa pe gìiirelo a vedere 'unanze la morte soja^ — G. Bas. 

20, 170. 
Stanno tuoste comm'ancunia, 

Cchiù pe tede, ca pe holè fa a ppunia — Capas. 13, 123. 

(2) Che lo stinb move 

A trova luoco pe ffa cchiù ghiemmme — Rocco. 25, 217. 
Ma dapò e' ha cchiù Toote sosperato, 

Le disse — Cort. 2, 67. 
E lo Rrè, bennaggia oje, accossi gìkietta 

Lo regno? — Stigl. 10, 79. 
la scìorte accossi holéa de Troja — Stigl. 8, 101. 
(5) E nfra museche, balle, e feste, e ghiuoco 

Stace desgiisto, arraggia, e gran maitoro — Cort. 2, 82. 
Magna e hive si puoje, duorme, o reposa — Stigl. 8, 107. 
Nuje non portammo guerra a sta Getate, 

Né ghiocàmmo de cruocco — Sticl. 8> 65. 
Puorce non s' accedevano, né Bacche — Sgrut. l, 185. 
A Ttaddeo na staffetta fuie mannaia. 

Che gMesse a Ttebba a pportà na minasciata ^ Capàs. 15, 125. 
Co no picco granne sopra na nforra de lanetta gialla , che hedive no campo 

de sciure — G. Bas. 21, ÌAL 
(4) Vi che'gMostizia bella è cchessa ccà — Quattrom. 19. 
Lo piacere, che hòglio è che mme mmanne 

Palla — Capas. 15, 109. 
Sto poverommo da sti marranchine 

Ogne ghiuorno n' avea strazie e tormìente — Morm, 245, 
E musco era lo sciato d' ogne hiento — Sgrutt. 1, 189. 
Se pe ccaso quarche ghiuomo 

Staje mpestata e tiene guaje — L. G. Spas, 1, 9, 
Io non nego perrò che qtmrche hota 

Sta Yeretà te porta a lo m acid lo ■ — Morm. 229. 
Io le ccredette proprio tre ghianàre — R. G. Spas. 1, 10. 
E botatale addove esce lo juorno 

Tre laoie, e addove cade n'auteltanle -~~ Perr, 16j 74. 



e) Quando sono precedute da qualche voce mono- 
sillaba dei verbi èssere eà avere (1). 

f) Quando i plurali feminili dei nomi, che comin- 
ciano con lo j o col T, sono preceduti dagli aggettivi 
le^ cheste, chelle^ ste, sse^ cierte e qualche altro (2). 
g) E finalmente quando il lo che precede la pa- 
rola che comincia col t, si riferisce ad una cosa in- 
determinata (3); perocché se il lo si riferisce a cosa 
determinata, la t iniziale non si muta in It) (4). 



(1) Dove, addove sì gìiiuto ? 

Tiempo senz' arravuoglio, e senza ntrico ? — Sgrut. 1, 185. 
Pecche canosco, ca tu si halente — Perr 16, 79. 
Chisso è gìiiuomo de festa, o de lavoro ? — Zez. Artaserse, 1 1 . 
Site tutte apparecchiate, 

Ca già è hhenùto ccà lo Mmasciatore ? — Lomb. 5, 128. 
Ca de chesfca revierzo, o male nfrusso, 

Fatjiidio iiuii le dk, ca no ne' /m gìiìicsso -Pag. 17, 131. 
Ha Toolùto, 

Co chella lanza fare sto peccato — Stigl. 8, 125. 
(%) Si tuorne e te friemme, 

Te siente a bottafascio le gìiiastèmme -^ Mokm 260. 
Dove Io troppo caudo de lo Sole 

L* uomnlene arroste comme le beròfe— Stigl. 10, 55. 
Io puro a lo Cerriglio de Febo m* aggio allogato una de cheste GhioUe — 

CoRT. 2, 174. 
Che lagrema de Somma, e de Garitte ? 

Cheste hrache salate- — Cort. 2, 14-0. 
Ve torno a dimmannà: vuje nce credite, o noncecredite ^ ste ghiacovèlle? — 

Rocchi, 2, 34. 
Rape la vocca, e ghietta sle havìglie — Lomb. 5, 129. 
Leva sse sìiioie^ e arma lo mazzucco — Gapas. Son, 3. 
Ssi mantece, e sse hhampe 

T hanno nzeccuto, e ppuro no la scumpe — Lomb. 5, 140. 
Ma non songo fora de sto steccato chille che credono che a cierte chiomate 

se pò viaggia, e ciert'autre no — Rocchi. 2, 43. 
E ad onore de li scure Abbisse 

Accise certe hìpere arraggiate — Perr 16, 74. 

(3) Si lo hhaje trovarmo. 

No nghiarrà troppo a lluongo, e tte Io fanno — Lomb. 5, 143. 
Chesio nce lo hòglio — Galcol. La Carbon. 54. 

E sto Carnevale che pretenne ? — Io lo hòglio sape mo — D. Annicca 98. 
E cchesto 

Mo lo hòglio provar e a chi m' ascota — Morm. 229. 

(4) E io chisso non te lo -voglio dà — D. Annigga 108. 
T' aggio ditto, e straditto, 

Ca Mase io no lo voglio — Cort. 4, 79. 
Pare n* etra chiena d' uoglìo; 
Mamma, è brutto, io no lo vogfZio — Quattrom. Spas, 1, 9. 
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4. Osserviamo inoltre che, se si ptiò sos'ituire il g 
alla seconda n nella voce della prima persona singo- 
lare del presente dell' indicativo di molti verbi in èn- 
nere, e nelle voci che da questa si formano , dicen- 
dosi tanto scermo, scenna, ntenìio , ntenna ^ mpenno ^ 
mperma (1), quanto scengo^ scelga, ritengo, ritenga , 
mpengo, mpei ga (2), però non si deve sostituire : 

a) Il g all'i nelle voci dei verbi chtejàre e nchia- 
lare; che, se gli antichi dicevano cA^'egàr»? e ehie^àre (3), 
chiega e c/uVja (4), chiègano e chièjar20 {b)j chìagae 
cfuaja (6), oggi si dice soltanto chiejàr^e, chiejaj chiè- 
dano, chiama. 



Sso casadduoglio, 

Che buò danne pe mmarito, 

No mme piace, no lo voglio — G. Gen. 1847, 4-9. 
(i) Da lo palazzo a no Giardino semino — Cort 2, 247. 
Nnante le scenna gotta, 

Che lo torca, e lo sbotta — Cort. 4, 55. 
Mo w?mno pecctiè so tutte Apeciire — Capas. Son. 164. 
Gommo appunto vole che se ntenna chesta semmeletuddene portata da isso — 

Zito. 3, 47. 
Mm' aie da fare 

No gran piacere, ca si nò mme 'mjoenno — Stigl. 10, 49. 
E Tturno che se mpenna a. no rampino ^ Stigl. H, 137. 

(2) Vao pe no scalantrone, e scengo a bascio — ■ Sgrutt. 1, 255. 
Se addonca n(ra de vuie mo quarche sguessa 

Se trova; e sse presumma d' esse guappa, 

'N campo mo scenda armata — M. Far. 24, 195. 
Autro tanto piacere sentarisse 'ntennenno chello, che ddiceno, commelo ^ ritengo 

io— G. Bas. 20; 197. 
Azzò me 7itewga ogn' uno a sto pajese — Gort. 5, 4. 
E sì tardo a lederete me mpengo — Cort. 2, 47. 
Cecca se fece na resata bona, 

Ca tutto me sbracale, chiappo me mperiga — Sgrutt. 1, 37, 

(3) Na susta le facea matina, e ssera, 

Che na cerqua ayarria fatto chie^àre — Capas. 15, 191. 
E ncuorpo m' aggio a fragnerC;, 

Aggio a chiejà le spalle — G. V. Spàs. 4, 45. 

(4) V arvolo non se chiega s'è nfostato- — G. Bas. 21, 300. 
Sora mia, 

Chieda le spalle, e chiammala pazzìa — N. T. Spas. 5, 8. 

(5) E comm' a canna 

Se chiègano da chesta, e cliella banna — Stigl. 10, 91. 
E cquìumo a Io bestire s' appareccliiano, 

S' abbassano, se torceno e se chièiano — T. Val. 19, 57. 
(G) Fa chillo affetto stisso, che fa lo zuco .de le ccepolle a lo fi erro de frezza,pe 

la quale se fa la chiama ncorabele — G. Bas. 20, 171. 
Pei'chò ogne ncfiia^a aveale nci'òdeliita, 

IN' uogiio pe 1' addoci chillo nce inentt^FAS. lo, 244. 
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b) Né crediamo che in alcune voci dei verbi a- 
dunàre, accìdere, crédere e vedere si debba oggi so- 
stituire il g al d; che, se una volta si diceva agàna 
e aààna (1), acclgo edaecìdo(2), acdgaeàacclàa{3)y 
crego e creào (4), vego e vedo (5), vega e veda (6), oggi 
si dice quasi esclusivamente adorna, acctdo ^ acctàa , 
credo, vedo e veda. Se non che anche oggi molti, sosti- 
tuendo il e al d, dicono veo^o e veca (7). 

e) Né ci sembra conveniente sostituire , in mol- 
tissime parole, il g al e; che, se gli antichi scrissero 
castigo^ suogro, sarigo, gìuèsia, ghiu§a^ groce^ giardino 
luongo^ dongo^ tenga, mantenga (8), e scrissero icastico, 
suo^roy sano^Oy diièsia^ diiusa, croce, ùardino^ luonw^ 



(1) E sto leione fatfose coniglio, 

. Ordena che s' aguna lo Conziglio — Perr. 16, 29. 
LI' asenetà tutta s' adòna 

Dinto stu smocco — Anon. 22, 4-2. 

(2) E perchè non m' accì^ol — Perr. 16, HO. 

Ca m' accìdo pe te nzi co la morte — Oliva, can, 2, ot. li. 

(3) E che s' accisa vuoie co no vernilo — Cort. 3, 164. 
Si Turno è ncrapicciato 

De na mogliere, e' ha na monarchia, 
S'accada isso co Anea — Stigl. 11, 149. 

(4) Né crego, ch'isso mai pozza penzare, 

Che nuje 1' aggiammo da i ad assautare — Perr. 16, 77. 
Che Anea sia chisso, io cossi credo, e spero — Stigl. 10, 41. 

(5) Mo vego, ca li Dieie songo cojete,. 

Ed ajutà mme vorino — Perr. 16, 23. 
Io be lo bidde, e beào, 

Quanto pe cchillo caso fuie storduto — Fas. 14, 157. 

(6) Che non me vega, se pe sciorte n' esce, 

Da st' acqua na ranonchia — Cort. 2, 205. 
De chi bene le vò, veda la faccia — Stigl. 10, 41. 

(7) M' affaccio a la fenesta la matina 

E beco Cicco e Tonno ini' a la varca — Quattrom. 45. 
E le ssoje gente tutte 

Veca fallate comme. li presutte — Stigl. 9, 77. 

(8) Che s* aspetta? Che se penza ? Aggia lo castigo che ramoreta — G. Bas. 

20. 53. 
Lo jennero jette a magna franco addò lo suogro — Vott. 157. 
Gridanno tutte cómmo gente pazza, 

SangOf sango, compagne, ammazza, ammazza —Cort. 2, 3o, 
S' abbiare pallilo pallilo a no gmrrfmodelo Palazzo stisso — G. Bas. 20, 22. 
E ba a trova chille materazzare, 

Pe echi se fece ghiesia de carrera — Capas. 15, 210. 
Vedde Cecca speduta, e co la spata 

Po fi a la groce a lo scianco nfilata — Cort. 2, 151, 
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dotmoj tenta, mantenga (l), oggi tali parole si pronun- 
ziano quasi esclusivamente col e; perocché, come os- 
servò F Oliva alla pagina 26 della sua Grammatica, 
« nella lingua napoletana il g ha luogo solamente nel 
« principio di qualche parola, come groppa , galòppo, 
« galèra^ gaiòla^ gioia, e nelle sillabe glia, glie, glio, 
« gliii. Nel fine però non ha mai luogo, che il g dei 
« toscani si pronunzia qui come e ». Del resto anche 
oggi poche parole si pronunziano in ambo i modi , 
dicendosi òbbrego ed òbbreco j mmagenàto e mmate- 
nàtOj gravònelle e t,ravònelle (2). 

d) Né finalmente oggi ci sembra conveniente so- 
stituire, come una volta, il g al y, e dirsi cosi spago 

Na longo vita senza na recreazione a lo nmnno, è gghiusfo come a no luongo 
viaggio senza na taverna pe clefrisco — Sarn. 22, 149. 

Gthiusa la fossa, ed apre cchìù la gente 
LI' uocchie a lo chianto — Oliva, C, 12, ot. 102. 

Pigliate Leila mia, ca te la dongo^ Cori. A, 50. 

Chi ha gusto de ss' amore, se lo tenga — D. Bas. 12, 50. 

Ne nsaccio nchesto, comme pe sto fatto 
Tanto crodele, se mantenga forte — Fas. 15, 224. 

(1) Tanto jodecaro poco lo castìco de le ffiglie da la matreja — G. Bas, 20, 84.. 
Non curanno li consiglie de lo suocro, jette a la caccia — G. Bas. 20, 115. 
Chili co nuje l' arraggia sfoca e sbotta, 

Vedennose de sanco tutto tinto — Morm. 89. 
E bò che trasa 

A no bello Ciardìno de sta casa — Cori. 2, 179. 
Ed a la Chiesia tutte le cciantelle. 

Vonno sedere co le seggiolelle — T. Val. 19, 325, 
Che avìramo fatto maje noje poverelle. 

Che Giove nce ha mannaia chesta croce — MorM. 20. 
Dinto no vico hionco se trovava — Oliva, can 5, ot. 23. 
E pe Sserve, e pe Grutte, e pe Ssepale 

Ogne sciorte iicè chiusa d' animale — Cort. 2, 189. 
Io le rrecchezze e li tesore donco — Oliva, C. 8, ot, 21, 
Ogne casa che tenca le ccannele 

A la fenesta — Oliva, C. 7, ot. 87. 
Quanno v ' aviso tanno v' abbiate; 

Fascine e fuoco lesto se mantènca — Oliva, C. 7, ot. 19. 

(2) Conlanno a la mamma V òbbrego granne eh' aveva a sta bella giovane — G. 

Bas. 20, 224, 

L'averrìa scritto co lo carvone dell' òbbreco a la Taverna de la mammoria — 
G. Bas 20, 329. 

Ora chi s' avarria maie mmagenàto 
D' avere, oimmène, sto contravaglienie ? — Cort. 2, 26. 

E chi se r avarria maio mmacenàto .** — Cort. 2, 76. 

E cquarmo corre pe s'afferra nuce, coiifietle e cose doce, se vede mmano lu- 
pine, scorze e gravunélle — L. S. Spas. 5, 5. 
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paragone, nte^o, frùgolo^ cannagòla^ ^onnèlla^ paca- 
re (1), come spaio ^ paraiòne, nìeyo^ fr aiolo, canna- 
lòlay lonnèlla^ palare (2); perocché oggi quasi escki- 
sivameiì' e tali parole si pronunziano nel secondo modo. 
Solo anche oggi si dice rèiola e règola (3). 

5.. Osserviamo ancora che, se si può sostituire il 

e al z in quasi tutte le parole che terminano in izio, 

potendosi dire tanto jodl(iio, artefiaio^ ccffìGW , sacre- 

ficco (4), qudiUio jodiziOyartef izio j affizio, sacrefizio (5); 

non si deve oggi : 

\ a) In moltissime parole, sostituire il z al e, e dire 



Che mmonnezza 

Te venne pe ccraune, e ccravonèlle — Perr. 16, 138. 

(1) Pigliafese Io grano cacciaje no capo de spaso — Vott. 235. 

Le hhellèzze vostre so zavanelle a pparasùne de sta bellezza a ddoje sole — 

G. Bas 20, 38. 
La canoscette a no bello niego , eh' aveva 'n miezo a lo pìetfo— G. Bas. 

20, 292. 
Se mette confim'a frùgolo a ffoire — Perr. 16, Si. 
Sto bello muorzo facea cannatola 

A quant* erano a Talia Prencepune — Stigl. 10, 13. 
Spogliatose la gonnèlla ^ e lo corpetto, se mese Io vestito d' ommo — G. Bas. 

20, 321. 
Ca s' isso lo sapesse nnevenare, 

No truocchio co na meza vò pagare — Cort. 2, 37. 

(2) Quant' è luongo sto spavo statte da rasso a carrette, carrozze e galesse — 

VoTT . 233. 
N'autro joaravone : pigliate doje paggene, una scritta a lo muodo de Santa- 

niello, e 1' autra a la manera de Capasso, e facitele leggere a uno che 

non sape lo dialetto — L. C. Spas. ^,27. 
Ed ogne nie^ro quanta pile pò ave ? — Cerl. 8, 304. 
Chi zompa da la nave, 

Chi comm' a frtwolo esce da la tenna — ^Capas. 15, 46. 
So mmuorze, che te fanno cannatola — Capas. 15, 180. 
Chella mamma tutta starliccata à la vonnèlla de magramma sotto de no cor- 
petto de mbroccato — Rocchi, 3, 107, 
E non avenno pò corame pavère, 

Fa lo pecuòzzo — ■ Capas. Sonet. 1876, 276. 
(5) P'ogne bona règola de guerra — Lomb. 5, 203. 
Se parla co la femraena 

Co règola e balanza — V. A. Spàs. 5, 5. 
(4-) Nsomma parze, inchè benne sVarteficio, 

Ca lo juorno venea de lo jodìcio — Capas. 13, 156. 
Fatto ch'appe la Vecchia sto buono affido, venne no suonno spotestato a chili© 

de la casa— G. Bas. 20, 266. 
Sott' a n' argolo gruosso, e spotestato, 

Pe tfa li sagreficie stea 1' autare — Capas. 15 58. 
(5) Ma perchè T ajutava lo Jod!ìz«'o, pìgliaje no sacco— G. Bas. 20 61. 
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pretmipio, asèrzeto^ Grèzia^ zerentònie^ lèzeto^ aTiellèn- 
i^(l),inyece àxprif\ùplo^ asèrteto^Grèùa^ teremòniej le- 
tetOy aCQ>eUènte (2). Solo oggi si dice azzètto ed MQ>ètto{S). 
b) Né si deve sostituire T h. al e preceduta dall' s 
per fare che 1' s si pronunzi sci, come gli antichi pra- 
licarono; imperocché se nell'edizioac del 1666 del Cor*- 
tese troviamo scritto sMòre aschiàoa e neh' edizione 
del 1700 delio Stigliola troviamo scritto shiumme e 
scìiwccàjeno (4) ; nelle edizioni del Porcelli del 1783 
e 1784 troviamo scritto siòiòre , asùcwa , 
suoccùjeno giusto come oggi si scrive (5). 

E tanto a Febo st' artifizio piace 

Che n' aggia a fare n' autro cierto creo — Cort. 2, 215. 
Quanno isso stava co la semmentella 

Na vota, le faciste buon' afflzio — Capas. 15, 25. 
Tanno a li sucrefìzie accompagnaje 

Tale selenzio, che na parolella 

Non se senteva — Stigl. 8, 201. 

(1) A lo prenzìpio aviette tanto scaorno, 

Che pe spanto, e stopore restale muto— Cori 2. 179. 
Ed a cheli' ora mannaje a zitare 

L' asèrzeto nnemmico pe 1' assauto — Cort. 2, 126. 
Pe tutte yoze fare la fontana, 

Né schitto pe la Grèzia, e pe Toscana— Cort. % 181. 
E zeremónie facenno assaje belle. 

Conta d' Agnano lo stato nfelice — Perr. 16, 100. 
Salo V è lèzeto de j appuranno addò sta lo vino buono — Yott. 204. 
E cierto è cosa d' azzellènte autore— Cort. % 213. 

(2) Dapò avere ngorfuto, se darrà prenoìpio a chiacchìarìare — G. Bas 20, 25. 
Yedde n^asèrceto de formiche, che carriavano na gran mmonezione de grano — 

G. Bas, 21, 86. 
Tutta la Grècia te chiavave sotta — Capas. 15, 159. 
E ssenza ceremònie, eh' è lo ppeggìo, 

Se sponta 'nmiezo a ttutto lo Golleggio — Capas. 15, 179. 
E quale è P arte toja, si e llèceta, la dommanna ? — G. Bas 20, 55 5. 
A cheste mmenziune era accellènte — Capas. Son 175. 
(5) Ecco t' abbraccio, e azzéttote^e paggio — Cort. 2, 179. 

Volile cchiù? v'accento pe ppariente—STiGL. 10, 33. 
(i) Canto 

Li fuorte stiamazzune, e le mbroccate 

De lo fiìiiùre dell' huommene valiente^CoHT. 1666, pag. 1. 
Ca non potte Grannizia scommogliare, 

Che crapiccio s' asìiiàva, o che natura — Cort. 1666, pag. 74 
Sulo pe chisto havimmo trapassate 

Li shiummey che attraverzano sta via — Stigl. pag, 275. 
Le sììioccàjeno 'n capo cchiù mal' anne. 

Che non ce mese prete a la cetate — Stigl. 1700, pag, 2. 
(5) Canto 

Li forte stramazzane, e le mbroccate 

De lo sciarle dell' uommene valicnte — Coiix. 1785, pag. 1. 
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e) Né si deve sostituire l's alla z, allorché questa 
lettera é preceduta da n, dicendo penmèro, comiglio, 
sconsolato, co'.^^dera, miemme n^omma {1), m cam- 
bio dìpenzièro, comlglio, scotolato, coimdera, miem- 

me, nzomma (2). .... u^ v^<^ 

rf) Neppure oggi deve sostituirsi, m molte pa- 
role, il V al b; perocché oggi si dice Jastemtento 
battàglia, Ustìa, ^.bro, ^abre, b^sò^^^a (3)/ 
miènto, ^attaglia, béstia, Itrro, layre, Yesogna (4), come 
dicevasì una volta. 



Ca non potte Grannizla scommegliare, ^ « »rc» 

Che capriccio s' asciava o che natura—CoRT. 9, /^. 
Sulo pe cchisto avimmo trapassate _ o «oi 

Li sciumme, che attraverzano sta via— Stigl. % i8i. 
Le sciocoajeno 'n capo cchiù maP anne. 

Che non ce mese prete a la ^eta te-STioL 8, 3. 
(1) Io sarria de pensièro de farela figliare ^ ar«ia-a Bas 20, m 
^ ^ Facenno cose dell' antro Munno, chiammaje lo Conszgho-U. Bas. iU, 5U. 
Spn7' arma narte affritto, e sconsolato— Verr. Ib, bb. 
M^a mèrchi è Gcrestejano, lo tremmoUccio e la cacavessa eh' appe la 

povera figliola— G. Bas. 20, 70. 
Non potettero la forza ^ ic qn- 

Nsìémme nfra loro sprenimenta contraria— Perr. Ib, JD. 
Nsomma chi cchiù la, manco aspetta— G. Bas. iO, 1«J. 
Lo Rrè co cchesto manco se cojeta, 
(5) Ca lo penzièro le deva tromiento— Perù. Ib, >iy. 
Ncasciaje a lo Rrè sto conzìglio—G. Bas. 20, U. 
E pò campano sempe sconsolate — T. Val. IJ, lUb. 
Ma conzUera mo, commo guidato 

Eia lo scuro da chlllo cecato— Cort. 2, 142. 
saccio, ca quanno tu te muove nguerra „ „„ .. .n 

Tremma sto Regno nziemme co la- Terra— Perr. ib, bu. 
Nzomma scrisse i/? rri 

A ccierfe ammice suoie deverze carte— Perr. Ib, 51. 

(3) Lo Rrè pigliale la vìa do la marina, 

Dove fece sparmà no ììastemtenio—C^-VAS, 15, Ài, 
E cquanno la hattaglia se mbrogliaje, 

Pe ccontra vie facette la marciata — Fas. 13, 2^^. 
•^nlo Nestorro sfa hèstia era vacca — Capas, 15, 4-2. , , ,. . i 

UnonetTe fare ridere le stelle , fa no lihro de Carnevale 'n faccio a lo 

Cielo— G. Bas. 20, 327. 

Chillo n' acqua a lì ìahhre per cantata— Oliva, C. 8, st. 20. 
La carola è ddata, hesògna comprirela— G. Bas. 20, 67. 

(4) Gomme saglieva ncoppa a li Yaslemiènte, accessi accommenzava a tremmare— 

"VOTT 167 j 'li 

Pe ve mettere dinto na yrattaglta de de^gusto, v'ave armato lo cuorno dritto, 
e lo manco— G. Bas. 20, 50. 



— 14 — 

e) E se gli antichi , sostituendo il d alFr, dissero 
tanto Aefreggèrio^ Aejferen^a^ àechiarare , Aengràzia^ 
Aentènnere, piAeto ^ rìde (1) quanto vefregerio\ reffe- 
rèndei , v^chiaràre , T^ngrama , ventènnere , pìreto , 
r/re (2) ; oggi è meglio che non si adopri tale sosti- 
tuzione, e solo si dica aAAefreddato e arvefreddato (3), 
aA.Aefrescorese e avvefrescarese (4). 

6. Stimiamo che sia erroneo : 

a) Scrivere separata F n, . che deve incorporarsi al 
principio della parola seguente , facendola precedere 
da un apostrofo; perocché, sola, quella lettera non ha 



Deze de mano a no bello torceturo, eccoinraenzaie a ffrusciare la povera vè- 

s/2«— G. Bas. 20, 29. 
Avèa no li^ro, ed allordata tutta 

Era de sango, che pparea cchiù brutta — Perr. 16, 72. 
Se 'ngiallette la faccia , cascavo le tovre , e tremmare le gamme — G. Bas . 

20, 68. 
Yesògna 

Rattarese isse duje, s' hanno la rogna — Capas. i5, 9i. 

(1) E chi spaccia le critiche a sfonnerio, 

Pe critiche non ave àefreggério — Zez. Rime de Pollec. 36. 
E pò non sape 

Che deffh-'mtza ncè tra treglia e bopa — Capas. Son. 204. 
Vide, faìme sto punto dechiarare ? — T. Valent. 19, 99. 
Ddio, e ste cchiaste, e sia correa dengràzia — Capas. 15, 114. 
Chesso che ddice, lo può da a dentminere ^ n^ txsQno — Feder. Li Birbe, 108. 
Ca lo pìùeto tanno esce fetente 

Quanno s' affoca nfoce, ed esce muorto — Capas. Son. 80. 
Nzomma si chella ride, e cchisto ride — Lomb. S, 96. 

(2) Male pe mmene ssa bellezza fu, 

Ca non retrovo refreggerio mo — Sgrutt. 1, 28. 
Non mette reffèrenza 

Tra Io nniro e lo ghianco — Morm. 201. 
'R.engràzia lo cielo, ca non t' ha fatto nascere canna secca — Vott. 86, 
Io mme piglio Io muorto, e le dò a rrentèrmere na chiacchiera — Feder. Lì 

Birbe, 117. 
Chiavaje no cauce a no sordato, e chillo fece tanto no pìreto — Vott. 29. 
RirCf e zompa qua rillo lo viecchio — Zez. La Mraesc. lo. 
(5) Visto ca s'era addefreddàto nne Pammore, trasettero 'n sospetto — ^G Bas. 

20, 41. 
E eco la bbuglia 

Se P asciuttaieno miezo arrefreddàto—hoMB. 5, 17S. 
(4) E pparea, che se fosse Uà ffreramato, 

P' arrefrescàrse, e ppe pprovà lo vino — ^Lomb. b, 113. 
E la bella fontana d' Aganippo 

Serve p' addefrescàrete lo cuoppo — Capas. Son. 73. 
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alcun suono. Quindi non si deve scrivere ^n coppa, 
'n capo^ ^n canna, come moltissimi fanno, (1), ma si 
deve scrìvere ncoppa , ncapo , ncanna, senza apo- 
strofo (2). 

6) Ci sembra anche erroneo non sostituire V ni 
a tale n, quando la parola seguente comincia da m 
o da p; perocché anche in italiano non v'è parola, a 
meno che non sia composta, come benparlante, in cui 
r n preceda Tm o il p. Per conseguenza bisogna scri- 
vere mniano , mpietto (3) e non umano , np ietto (4), 
come alcuni fanno. 

e) E commettono , secondo noi , due errori coloro 
che, contrariamente a tali due regole , scrivono 'n 
miezo, 'n mano (5), in vece di scrivere mmte^o, 
mmano (6). 

d) Però , nelle parole in cui la n precede il v pos- 
sono o non possono queste due lettere cangiarsi in 
due m , perocché può dirsi tanto nvìdia , nveperùtOj 



(1) E 'n coppa li vancune 

Donnea tutta la chìorma -— Stigl. 9, 195. 
Tu vuoie che quacche rrimmo 

Te rompa 'n capo — Stigl. 9, H5. 
Vorrà tirare 

A sto marvizzo, che le volle 'n canna — "^k^. 21, 52"2. 

(2) Mo vene -ncoppa a cuotto acqua velluta — Fas. 13, 58. 
T' amma, e tte vole, ca ncapo ha gran sale, 

Fora la legge, pe ffrate carnale — Fas. J3, bb. 
Tu vaje ncanna a lo vuotto comm' a donnola, 
Si troppo te la faje co ssi Ciaràvole — Capas. Son. 56 

(3) Foriuso, crodele, e de stopenne 

Forze, e coli' arme mmano è n' ommo mmitto — Fas. 15, 54-. 
Co la ritta mpielio 
Vasciaje la capo — Fas. 13, 54-, 

(4) E nmano lo teneano due nennille — Perr. 16, 13. 
Moglierema sta notte mm' è comparza 

Co la feruta, eh' io Je dette npietto — Perr. 16, 29. 

(5) E pe abbrusciarlo, na montagna 

Fanno de legna 'n miezo a la campagna — Stigl. 9, 223. 
Li Capetanie nmano la bacchetta 
Teneano, e chiste, e chille ammenacciavano — Stigl. 9, 109 

(6) Vede sul'isso mmiezo a ttanta gente 

La Ddea, e la canosce a 11' uocchie ardente-— Gapas. 15 16. 
Venta Nicea, appe Anteochia mmano — Fas. 13, 17. 
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ìiaoccay nvita (1) quanto mmidia^ mm.eperàto^ mmocca, 
mxxiita ' {2), 

e) In oltre , doverido il significato di mia voce ri- 
levarsi più dal contesto delle parole che formano la 
proposizione, che da segni ortografici ; noi opiniamo 
non solo inutile V uso degli apostrofi al principio e 
alla fine delle parole, per denotare che queste sono a- 
ferizzate od apocopate; ma dannoso alla vista di chi 
legge. E però ameremmo che si adoperasse V apo- 
strofo soltanto per denotare Y elisione della vocale 
finale di una parola con la vocale iniziale della pa- 
rola seguente (3); ed affinchè non si pronunzino piane 
le, parole sdrucciole od accentate , e viceversa , ame- 
remmo cfie si accentasse la vocale tonica di ogni pa- 
rola. 

f) Errano finalmente coloro i quali , dovendo scri- 
vere un nome proprio, di cui al principio è stata in^ 
corporata V n, non questa lettera fanno majuscola, 
ma la prima del nome proprio, scrivendo nFranzaj 
mParnaso, nZecilia (4), in véce di scrivere ^franza^ 
mparnaso, '^secilia (5)/ come noi crediamo si debba 
tare. 

(1) Non essenno roìria, che non stia bene a la nvtdia — G. Bas. 20, Si. 
Correva, 

Strillano, all' arme, all' arme ^nveperiilo — Stigl. 10, 65. 
Miettete sto spruccolo ^nvocca , perchè siibeto dettìntarràje n' Orza — G . 

Bas. 20, 206. 
Fiiorze nvita te fice despiacere ? — Perr. 16, S8 

(2) Si no le fa la m.m.tdia quarche bozza, 

Trova lo ssale dirito la cocozza — Cort. 2, 19Ì. 
Na risa le scappaje, 

Co itutto ca stea tanfo iBiaeperùto — Lomb. 5, 65 
Goffredo mmocca avea n' Ave-Maria — Fas. 15, 19. 
Comm' acìconcio la partita. 

Si chesia è comm' a la galera minita — L. C. Spas. 1, 10. 

(3) Cossi trivolianno , s' abbiàje Canneloro a la caramara soja, dove pigliatose 

n' armatura, e na spaia eh' era figliala da n' ani' arma se pigliaje no 
eavallo da la stalla — G Bas. 20, 112. 

(4) Po nFranza stette, e de sana lo granco 

Acquistale ssa vertute co lo suono — Cort. 2, 159, 
Va laParnàsOy 

Ca na sarma de frasche hanno cogliuto 

Le Mmuse, pe te fare na corona —- Anon. 5, XV. 
E nTermene nSecilia me ne ghije 

Addove arreposare mme credeva — Perr. 16. 25. 

(5) Senza vaèciello la fami' ire 'Nfranza — B. Valent, 7, 21. 
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§ IL 

Aggiunzioni 

7. Si può aggiungere al principio di molte pa- 
role , che si apprenderanno dall' uso, la vocale a, e 
raddoppiare, occorrendo, la consonante seguente: di- 
cendosi così ^hbesuògno , B>m.jnattaògUo^ SLggènte^ slscìo- 
gliùto, Sibbrosciàre^ 'ò^gliòttei^e, Q>càla,2immasciàtaj Sbune- 
vìnàta (1), come besuògnOj inattuàgUo^ gente, sctogliù- 
tOj broscìàre^ gliòttere^ cala^ mmascìctta^ nnevmata{2). 
Consigliamo poi di non aggiungere la vocale al prin- 
cipio di certe altre parole che anche dall' uso s^ im- 

Aggio quarcosa io puro, 

Se be Mparnaso maie non songo stato — Cort. 2, 245. 
Voltata a spettorane da lo mare, 

Deze de p ietto a Termene ISScecilia — Gort. i, 17. 
(!) Non sapenno che partito pigliare a sto astrenio Sihbesuògno, e vennero a mmen- 

te li duone de le Ffate — G Bas. 20, 19, 
Lo pacchiano pò ascìe co n' SLiximattuóglio 

Sotto a lo vraccio — Morm. 291. 
Pecche so Siggènte che lo vo.^'^o male— Capas. Son. 22. 
Strilla lo Vojo pe d' essere Q.sJionliàto — Sgrutt. 1, 59. 
Lo ffuoco slisso è stracquo cV Siììbrosciare — Oliva, can. 4-, ot. 86. 
E nnuje 

Nce potarrimmo ^gliòttere sto scuorno ? — Lomb . 5, 209. 
Quanto ecco Cecagnuolo, portarrobba, 

S* SLcala nterra, e lo Cetrulo arrobba — D' Ant, 23. 181. 
L'utemo che penzajeno sti scontiente 

Fu de raannjire a Giove w^^mmascmta — Morm. 241. 
Buono 1' avimmo propio Sinnevenata — Lomb. 5^ 88. 
(2) Puro avarraje besuògno de stoppata — Perr. 16, 140. 
No cchiù chiacchere mone, 

Pigliate lo mmatiuòglio e gghiammoncenno — ^ Mart. Patrò Tonno. 
Le ggente e 11' anemale 

Cercaieno de se mette a lo ssecuro — Lomb. 5^ 16. 
Senza fatica lo trovajc sciogUuto 

Dà chillo mpaccio — CoiÌt. 2, 149. 
Lia se mena a brosciare quanto nc'era— Oliva, can. 4 ott. 75. 
Restannole puro agresta pe glìòttere co gusto li travaglie de la vita — G. 

Bis. 20, 102. 
Se cala, e eco no capo de sguinzaglio 

Se 1' attacca a no pede —Lomb. 5, 206. 
Ma Giove stanno tuosto comm' a cuorno 

Non boze dare aurecchia a sta ^mmasctóto— Morm. 20. 
LI' aje nnevenàta, quanto curro, e mpizze— Cort. 2, 47. 

2 



parano , e dire ommecldio , ospetàle (1), in vece di 
mmeeldiOj spetàle {2). 

8. S' inseinva dagli antichi : 

a) La vocale e tra le consonanti p ed r in alcune 
voci dèi verbi aprire, coprire e scoprire, e tra le con- 
sonanti r e Y in alcune altre parole, dicendo àpere , 
còp^raj scòpere, vàreoa^ màreva, èreva, nèreoay sère- 
va, streve, pòreoa, sòrwa (3), in vece di apre, copra, 
scopre, varoa^ marua, erva, ucroa^ serva, sirve, porva, 
sorva (4). Oggi però quasi mai tale specie di aggiun- 
zione si adopra, 

(1) Mpena de st' ommecldio eh' aggio fatto 

Me faranno abbaglia 11' nocchie nn' aterno — Zez. Artaserse 24. 
E qiianno se tenevano 'n mano auh'o, che gajole d' oro, se destinano na se- 
betura a Vospelàle — G. Bas 20. 190. 

(2) Che ceausa aje avuto de fare sto mmecìdio ? — G Bas. 20, 62. 

Vedive no destellato de bniltezza^, no spelale de struppie — G. Bas. 20, 217. 

(3) Nzomnia è la chiave ch^ àpere ògne porta— Perb. 16, 55- 

E tonennole minano, imo de lloro farrà signo all'auto che se coperà— -Zito. 

5, HO. 
Co che bella fegnra metammaforeca scòperelo Poeta lo bello concetto de l'ar- 
mo suio — Zito 3, GS. 
E ttu me pare, che te faie la vàreva — Capas. 15^ 160. 
Hanno mancìalo màreva, 

Che se cacano sotta? — Capas. 15, 160. 
Addo lo friddo non fa alligna il' èrev»— Quattrom 294 
Ca sto vino Falierno è Itale rabrutnma, 

Che lo sango e He nèreva V allumnia— Quattrom 259. 
Non pozzo credere 

eh' aggìa sempe da sta dint' a na sih'eva — Morm, 127. 
Le ss ir ève so degne 

C' abetarle no Cuonsolo no sdegne — Rocco. 24, 271. 
E da Napole so bbcnute appede 

Mpasticeiate de pareva e sudure — Picgin. 2, 68. 
Fave, pasta da cicere a pannette. 

Sère va, legnaitmte nzjne tine — PicciN. 2, 152 
(4-) Non sulo a/>re la strada de la bona sciorta d' cs.^a mmedesima , ma dell'au - 

tre ssore — G Bas. 20, 315. 
Mperrò che copra la faccia besogna — T. Val. 19, 62. 
Eilà, che ffaie ? 

Slrillaje Niso, e se scopre— St:gl. 10, 259. 
Nce trova chi ò arrivato prinimo d'isso, e se vo fa la varva isso primmo — 

VOTT. 125 

Voleve che m'avisse abbuscate doje fronne de marvaj ca mme vorria fa no 

decottuccio — Voti. 49. 
A cchcUa monlagnella 

Maje nce mancava 11' erva tennerella — ^ Lomb 5, io 
Nterra la veo, le nnerva acldebbolute — Pjcgin, ^, 135. 
E cose vederraje, 
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b) Né più si ammette V inserzione del j tra due 
vocali in moltissime parole, giacché non più si dice 
calatèo e calatelo, saétta e sajètta, paese epajèse^ mae- 
stà e majèsta , sbarco e sbarèjo (1) ; ma si dice sol- 
tanto calatèo, saétta j paese, maestà e sbarèo. Però an- 
che oggi si dice correa e correda (2) , e nella terza 
persona singolare del presente dell' indicativo de'verbi 
uscenti in eare si può tra F e e T a inserire lo j , di- 
cendosi cojfèa e coffèja, chiacchiaréa e chiacchiarèja^ 
allecrèa e allecrèìa (3). 

e) Si può però anche oggi , specialmente in poe- 
sia 5 inserire , in alcune parole , la consonante v «ra 

S'uno de chiste pe sta serva scura 
Venesse, che tu ammisso restarraje — Morm. 28L 
.0 ve parlo mo oca de la granaezza 

De st' uorle, de ste ssirve, e de ste cchiazze — Lomb. 5^ 21. 
Da la parva, che ffa lo viento auzare, 

Le mraete de la paglia se janchejano — Capas. IS. 161. 
Facimmone spognella comm' a sorva — Capas. Son. 1876, 260 
(1) A la fina li Ddei, gente descreta. 
Sanno lo calnth — Cvpas. Ib, 55. 

M'è benuto ^npenzierode fa sto CaZa^ejo a lengua de lo pajese nuosio— Vott. 7. 
Corro comm' a ssaètta, e mmiezo 11' onna 

Nfra d'essa se ncarvoglia, e bota e gira — Fas, ìi, 56. 
No gra llampo . 

Jeltaie la spata, peo de na sa^ètta — Fas. 13, 116. 
Paese mio, decea, pe mme sì fritto- — Stigl 8, 115. 

Era na vota a lo Palese de Maregliano na Femmena da bene— G.Bas. 20. 24 
Asseltannoce altuorno a la maès a — - Quattrom. 4i8. 
lèv amo tutte doje peccerelle 

Pe la mano chiagnenno ala majés?a — Quatthom. 18. 
E la smania, onn' io sbarèo, 

Co na mano pò fenì — R. d' A Spas 2, 4. 
Faccio lo primmo suonno, o songo scetato , sto ' ncel lev r ielle, o s'^aré.io — 
G. B.^s20. 126. 

(2) Palla, eh' è ffiglia, se zucale 1' abbasca, 

Ciannone nò, eh' ha la correa cchiù llasca — Capas. 15, 107, 
Àllommacaro 
Mprestame na correda de seggettaro -— C pas. Son. 116. 

(3) La coffèa, se fa na risa — P. S. Spas. 5, 34-. 
Vi ca chisto te co/f^j« — G. V. Spas ^,23. 
Si non vede, non sente e chiacchiaréa 

Po campa n' ommo ? — Capas Son., 76. 
Tutto lo tiempo se la chiacchiareìa 

Co cchillo — Stigl. 8, 91. 
De miezo juorno (e mm^ allecrèa lo core) 

Vedo tutte le stelle chiare^ chiare — Stigl. 10, 209. 
Ricca figlia a lo Sole è sta lanarà, 

E cantanno a no vuosco s' «/Zécreja— Stìgl. 10^ 7. 
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due vocali, che si dice oggi cosi tacito. càociOjpaàra, 
eaoMcitOj casdcàodaj àotre {l)^6ome taYùto, càYocio, pa- 
fura, caio^àto, casacàJoday motte (2). Ma se una volta 
dicevasi poièta e poèta (3), stàtoYa e stàtoa (4), oggi 
in poesia soltanto può àìv^i poYèta e stàtoYa. 

9. Si può aggiungere alla fine: 

a) Dei monosillabi a, e, clie^ pe e co un d, se sono 
seguiti da vocale , dicendosi così ad isso , ed erario , 
coA ìsso^ ped ogfie, ched è (5) , come a isso , e ^y co 
isso, pe una, che è (6), 

(1) Lo Rrè^ che bedde driiito a no (auto de morte sta bellezza viva, stimaje d'a- 
vere asciato no gran trcsoro — G. Bas. 20, 272. 
Non veo 1' ora de scocozzare sto Gallo pe ddare no càucio 'n facce a la pez- 

zentaiia — G. Bas. 21, 8. 
Zitto appriesso le jevano e cojete 

P' aonore^ pe rispetto e pe paura— E, C Spas. A-, 32. 
Perzò d' accordio jerose a corcare, 

Gomme s' ascì'àro caozàfej e bestutc — Cort. 2, 20. 
Non te manca nà casa a casaccmda- — Itto. La Costanza 59. 
Ccà truove 
L' asprinio aspro a lo gusto, 
E tant* àotre maoère 
De vino— G. Bas. 21, 260. 
(2) E sparzero pò voce, eh' era vuto. 

Yiito, che fu de Troja lo taYÙJo — Stigl. 8, 97. 
Te scassa co no càvocio 

Lo primm' appartamiento — L. C Spas. 4, 4.0. 
Pe la paYÙra sto tremmanno ancora !— L C. Spas. ^, 4-5. 
Se nne ije caYozàto^ e bestuto a casa-càYoda — Vott. 108. 
E conzurdanno V àrotre s-ritture 
Che buò trovare scritto ? — L. C. Spas ^, 25. 
(5) Sso Poveta è na sciumara, 

Cchiù ccammina, e cchiù se ngrossa—QuATTROM. 374', 
Addonca ca Vergìlio 

Parlale tant' auto, n' è poèta buono— Perr. 16, 153. 
(4) La statola de Carlo de la Gatta 

Rente a sto gran Ségnore nce vedette — T. Val. 19, 299. 
Io pe mme resto stàtoa de metallo, 
Quanno vego no ciuccio ire a ccavallo—T. Val. 19, 339. 
(5') Isso te n'ha fatta una, e nnuje facimmocenne una, e meza ad isso — G. Bas. 
20, 180. 
Penìa se sonnaje ca veneva a la casa soja na bella guagnastra, eH erano co 

essa na mano de pacioncielle — COrt. 4, 152. 
L' aseno sta c?od isso, e lo porciello — Cort. 2, 83. 

Ped ogne decina de fuse te voglio dare na decina de vase — G. Bas. 21, 40. 
Chea è a la fine? Songo ciucciarielle — Lomb. 5, 143. 
(6) De Licia a lo Rrè, ch'è ssuogro a isso, 
Bellorofonteabbìa— -Capas. 15, 192. 
E st' oro, eh' a ccontà non vasta n' anno, 
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b) Alla jBne di alcuni altri monosillabi ed anche di 
alcune parole accentate gii antichi aggiunsero la sillaba 
ne, dicendo tanto ccày me, sly Uà, por d, per:>ò, accos- 
si (l), quanto eeane, mene sme, llaneypordnej perzàn^^ 
accossine (2). Oggi ciò solo in poesia può permettersi. 

e) Né più oggi si usa l'aggiunzione della sillaba te 
alla fine dei nomi accentati , che terminano in a ed 
in u; perocché, se anticamente dicevasi caretà e care- 
tate (3) , verta e vertute (4) , versta e veretùte (5) , 
oggi si dice soltanto caretà, verta e ver età. 

d) Ma può aggiungersi la sillaba lo o la , secondo 
il genere, alla tine di alcuni nomi che terminano in 

Sia vuosto, e a echi spetta, se lo ppiglia — Gapas. 13, 8. 
Quanno Baccio, che s' era puosto a ghirelo cercanno , se sconlraje co isso — 

CORT. 4, 161. 
Lo quale aveva co na frezzala sola fatto pe una, e pe cloje — Cort. 4, 157 
Corrile: non sapimmo che è ssocciesso — Lomb. 3, 114. 
Che è stato? che bedite? — Lob. Socrate, 18. 

(1) Saje la casa de Mase ccà becino? — Cout. i, 4i. 
E pe me chillo se so trasformate — Cort. 2, 76. 

Tu Mineco s^ lo Sole, ed io songo la Luna — Sarn. 22, 283. 
Saglie suso a no soppigno, 

E Uà m' aspetta — Cort, 2, 76. 
Porzì%Q perdonava a li peducchie — Sgkut. 1, 185. 
Perzò dissero buono li s cciente, 

Tanto nn'aje, che nne tire co li diente — ^grutt. 1, J84. 
Aceossì justo juste soccedette 

A Bbarvajanca — Lomb. o, 80. 

(2) Si no lo ccride sientetello ccutiq — Morm. 67. 
. Abbesogna però eh' io mm' arresentà 

Ca nfine tu non si meglio de mene — Capas. 15, 109. 
Anze, sempe addemmanna 

Gommo staie, dove sme, e prega tutte 

Che te portano Z/ane — Cort. 4, 98. 
Erano asciute d' Agnano j?or2^me 

Le ggente, pe se fare n'ammaccata — Perh. 16, 90. 
Perzòne 

Io te prego, e straprego — Cort. Ay 55. 
Non access ine lo cane arraggiato 

Sbruffa — Perr. 16, 51. 
(5) Passa nnante, ca pò essere che truove la carerà— Cerl. 21, 188 

Jeze a la taverna e spinje: chest' è la taverna de la Caretòte?— Vott. 110. 

(4) Ca pe tutto è i?ertó vrenna, o redita— Cort. 2, 176. 
Che de nchire la panza lì a crepare 

Teneno pe grannezza e pe bertàté^-CoRi, 2, 187. 

(5) Addò mme trasportarria lo sfizio de lo gran golio che. aggio da fareve nchioccà 

sU versta — Rocchi. 2^ &9. 
Affé ch'è beretàte, 
Ca ssa bellezza mmereta 'ncenzate— Stigl. 10, 241. 



ehio, gnd, iiozzo ed ozza, dicendosi ianto cqfaòrchio^ 
cravùnchio^ eannaruòz:sOjVo^za{l)^ quanto cqfuòrchio- 
lo, craoùnchioto j cannaruòzzolò , vòzzoln, (2), 

§ in. 

Soppressioni 

10. In quanto alla soppressione delle lettere al pria- 
cipio di una voce, osserviamo chet 

a) Non ci pare doversi sopprimere , come alcuni 
fanno, la vocale iniziale di alcune parote, che si ap- 
prendono dall' uso ; sembrandoci che si debba dire 
annòre^ asctmmo^ a^scèoaho , asciato , mcìicèoa {S') , e 
non nore^ seimmo^ scèvano, sciato , nchieoa (4); 

6) Osserviamo che la plebe, parlando, spesso soppri- 
me la lettera iniziale della voce lassa (5) , quella_ delle 
preposizioni de e da e quella degU articoli od aggettivi lo^ 

(1) Na gatta no cafuòrchio avea trovato 

Mmiezo a la chìanta, e nce tenea li figlie — Mop.m. 108. 
Né quanno se fa la leimmosena s' lia da fa a fforza, e comme se spremmesse 

RO crarànchip — Rocchi. 3, 12. 
Uh na treccia mo, quanto le rompo lo cannarùozzo — D. Annica. 76. 
Va spilanno connulte de latrine pe 'nchire ssa vozza-^<^ Bas. 20, 244. 

(2) Lo teraro dinto no cafuòrchioìo , da dove pe no piezzo non potte scire — 

CORT. 4, 1S5. 
Vi mo, eh' auto cravànchiolo mm' è scliiuso^LOR. Socrate 45. 
E no ntennevalo 

Pecche manco teneva eannaruòzzolo — B. Valent. 6, 138. 
Rengrazìa lo cielo ca non t' ha fatto nascere canna chiatta; zoo ch'aveva la 

vòzzòlsL 'n canna—VoTT. 86. 

(3) Nuje co IP SLìinère nuosto rommanimmo— Lòmb 5, 185. 
Ascimmo, o Tolla^ da sto labborinto — Pag. 18^ 87* 
Trasevano a le ttane, e ppo nn' SLScévano — Lomb 5, 64. 
Ca si sta vota me nne veo sisciùto, 

Te mpromecco da mo de farne vuto — Lomb. S, 197. 
V anchièu de pallottine e de vaviglia — Viol. 22, 85. 

(4) Ca da nullo avarraie tanta denare, 

Né tanto More— Gort. 2, 7. 
Su scimmo nnante^ che scura lo Sole — Perù. 16, 62. 
Ca già era notte, e scavano le stelle — Peir. 16^ 23. 
Se pentìo mille vote d' essere sciitto da sotto lo titto — Gort. 4, 134. 
AzzoppannO co na spogna V uoglio, ne ^nchièva n'agliariello — G.Bas. 20, 14. 

(5) Jatissa fare a mmene, ca te la faccio scriare da iiante — Sari^. 22, 276. 
Assa spassa sti cavaliere livornise— Ament. Il forca 20. 

Assume passa: lìiorze mme lo ddicessero sti cane che stanno mmiez'a sta chiazza 
— Vkgl. L' Amante, 50. 
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la, li, le (l).Però, se togliamo qualche iautore antico (2), 
alcuni moderai scrittori, che vogliono scrivere il dia- 
letto napoletano cosi, come lo^parla la plebe (3); qual- 
cuno tra gli antichi e mediocri autori , che vi fa co- 
stretto dalla necessi'à del verso (4); e qualcuno , an- 
che tra i classici , che vi è stato indotto dalP idea di 
rappresentare il linguaggio della plebe (5) ; non tro- 
viamo alcuno che, scrivendo, abbia soppresso tali ini- 
ziali; né noi crediamo si debbano sopprimere. 

11. Dal mezzo delle parole non si defe sopprimere, 
come ha fatto qualcuno: 

a) Il j nelle voci to]a e ^oja, (6) dicendo toa e soa (7). 

6) Né anche deve sopprimersi il d in alcune voci dei 
verbi accidere, credere^ vedére, adunare, dicendo accio, 
accia, creo, veo, vea, aàna (8), invece di acclAo, aeci&.a, 

(1) Ca te farrà toccannola potente 

Poco manco de me — Cort. 2, 58. 
Non varriare la porta de la pietà , non auzare lo ponte de la meserecor- 

dia, né appilare lo connutto de la compassione — G. Bas. 20, 127. 
Gomme a ppol litro mpastorato a ppunto 

Co li sordate Foreione resta — Pe\u. 16, 95. 
No tiempo semmenavano l^" Grille, 

E le Ccornaccbie aravano li Terre — Sg'^ut. 1, 185 

(2) Si canta mo no la hoWle, 

Dint' o 'nfierno, oli mar' a buje ! 

Cchiù canta no i potarrite — Del Piano, 281. 
(5) Muore pe U'uommene, 

Core e mammà — Cass. Lo Spar. 47. 
Pur'e sciure 'a copp' a fossa a sta muorto vuo'sceppà — Di Giac, ^0 Mu- 

nast. 47. 
(4.) La mammoreja 

Mporzì, chi o crodarria ? se nne va 'n groleja — Farao. Bue. 135. 
Zzo a ste zzitè vedessero i deflette — B. Val. 7, 195. 
M' avanto de Parnaso la scoperta, 

Trovato ccà dint' a o pajese nuosto — Vott. ?56. 
Li Lapite Petronij fuieno chille 

Che mmesero le briglie, e fuino i masti 

De fa zompa i cavalle comm' a grille— Rocco. 23, 157. 

(5) Vide che bruoccolo gruosso e cemmuto, 
Vruoccolo i' rape verde e ttalluto — Quattrom. 44. 

(6) Chisto è U'ammore, chemmustre a chi chiammave Popella dell'arma to^a ?— 

G. Bas. 20, 68. "^ 

E ppo lo mese 'n mano 

De mamma soSa — Capas. 15, 209. 

(7) Li. brave Aroje de la ^oa razza stessa —-Stigl. 8, 33. 
Era juto chella sera, 

Pe soa ventura e pe soa bona sciorta, 

De lo nnemmico all'ulema trincera — Cort. 2, 124. 

(8) Mi accio nfra tanto mille crestiane — Fas. 13, 62. 
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creHio, uedo, ueda, aUàna (1); e solo può farsi in poesia. 
e) Né si deve sopprimere la sillaba ye nei participii 
passati dei verbi in ògliei^e; perocché oggi i napole- 
tani non dicono caòto ^ raccaòto (2), ma dicono ct^ò- 
ve/o, raccuòieto (3). 

d) Però si può sopprimere il g nelle voci dei verbi 
negare e pregare , dicendosi così ne^Oj nega , prego , 
prega (4), come neo^ nea^ preo^ prea (5). 

e) Si può, in un grandissimo numero di parole, sop- 
primere il g che é seguito dall' r, dicendosi tanto ràf- 
fìOj rattacàso^ ràzia^ rana^ allerè^^a , allèra , niro , 



Cielo dalle tu forza azzò va^ accia — Ciila. At. l, Se. 13. 
Io te vedo vivo, e nimanco lo creo — G. Bas. 20, 200, 
Lo sieiile sso cornuto, ca s'avanta, 

Ca già so mmuòrto, e cca non veo cchiù luce? — Capas. 15, 142. 
E pò le dico : Se te vea nzorato. 

Fa che ne vea la prova a chisto punto — Cort. 2, 2i9. 
A ssi cuoppe vo bene la Fortuna, 

Ca dint'a ccliiste li zecchine a«>wa — Lomb. 5> 165. 
(I) E fuorze accìào chi me fa crepare — Cort. 2, 29. 
Che mm ara viglia è mo che eh està 

AcciAa na revale? — Oliva, can. 18, ott. 13. 
Ma de quanto tu dice 

Io non une cre^o niente — -Pag. 18, 216. 
Fedo tutte le stelle chiare chiare — Stigl, 10, 209. 
E nno nse veàa 

De nuovo a ffa st' afficio costritto — Lomb. 5, 42. 
Tutte le mbroglie soie priesto s' aàima^ 

E n' enchie varrò varrò lo spòrtone — Cokt. 2, 162» 
(*j) Ma pocca me nc'aie cùóto, 

Io non voglio negare — Cort, 4^ 23, 
Sarrà na melamorfese de tante. 

Raspose Febo, eh' aie raccuàto^ e scritto — Cort. 2, 194. 
(3) L' addimmannaje addò 1' avevano feruto J e chillo dicette : m' hanno cuò- 

veto a li rine — Vott. 50. 
No nlme puoje dicere ca semmenaste, e non aje rttccMÒveto— Rocchi. 2, 187. 
(4.) Sì ncé la nego se pigliarrà sto cuorpo— G. Bas. 20, 101, 

Mamma l'ha a gusto, e maio no mme le nnegà — Sgbutt. 1, 39. 
Musa tu daram' ajuto, te nne pre^o—l. Val. 19, 284. 
De sta nzalata dì chi te nne prega ?-^Sghutt. 1, 19. 
(5) Che la cosa non sia deffecortosa, 

Io no lo nneo né 11' aggio maje niato — Lomb. 5, 29. 
Castecate 

Chisto che nnea la Nobertà nnasCiula-~T. Val. 19, 216. 
Ma preo chi nc'ha nteresso, a non fa buglia — Capas. 15, 169. 
Llustrissinio Don Pò, prea lo Marchese 

Fraggianno — B. Valent. 7, 249. 
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ratta (1)^ qimnto gràjffio^ graÈtacàso, grafia, grana, al- 
legrè%%a, allégra, nigro, gratta (2). 

J) Si può sopprimere il y posto tra due vocali in pa- 
recchie parole^ dicendosi così faòre, paóne, f ruolo, br au- 
ra, Jràola, rèola^ cannaòla, craùne^ roàgne (3), come 
favore, palóne, frùy àio, hra\ura,fr assola, rèi ola, can- 
natola, craYùne, roiàgie (4). . 

(1) E spisso spisso se trova qua sbano 

Che mettere te vò lo ràffio mmano — Mo''>m. 500. 
Puorte nfaccie 

Na rattacaso, e i' uocchie aje de forfante — C'pas. Son. 4-7. 
Venite n' ato juprno affarme ràzia — Lomb. 5, S4. 
È rrutto chillo che balea seia rana — T. Val 19, 192. 
Si, vicino 

A isso, uno nce sta, che nce lo mmezza, 

Lo vasa, e ffa no zumpo p^ allerèzza — Lomb. S, 75. 
Tutte la faccia nne mostrajeno altèra — G. Gen. 1847, 19. 
Lo fece ardere ncopp'a lo fuoco, e lo facette addeventare niro niro — Vott. 257. 
Non te ratta la capo, o antro; e guardate de sputare o tossare — ^Vott. 16. 

(2) Nce vo no masto che te mecca mmano 

Pe pparte de no gràffio na capocchia — Capas. Son. 196< 
Co na resella 'n vocca se nne vene 

Chillo facce de crivo, o graWacaso — D'ant. 23, 144. 
Penzanno che perdeva Io juoco co la grazia de Grannonìa, fece resoluzione de 

non farese asciare vivo — G. B\s. 20, 61. 
Se commenette co lo cerajuolo de darele quinnece grana — Vott. 42. 
E p' allegrézza dìo no grann'allucco — Morm. 141. 
Si cheli a stace allégra, se reschiara 

La facce de chist' auto — Lomb. 5, 96. 
Tenne mente tutto 

Lo Puopolo de Suonne, e nne sceglie 

Lo cchiù nnigro — Verh. 16, 26. 
E mme sto mo la panza a gratta — Zez, 1836, 22. 
(3) Aggelo a ccaro 

De fare a nuje no muorzo de faòre — Stigl. 8, 67 
V Ascio se vo pe fforza fa Paóne— T. Val. 19, 135. 
E eco na botta de fràolo pazzo 

Peglià le fìce chillo gra mmallazzo — Lomb. 5, 123 
No nomme de mportanzia n' abbuscaje, 

De valore, de sinno, e de òraàra — Stigl, li, 23. 
E ched' è la capo, avotro che na fràola 'n canna a ll'urzo? — Sarn: 22, 29S. 
Oje Lili, pe rèola toja, 

Cierte ffemmene nce stanno 

Che ve fanno jastemmà — P. V. Spas. 5, 8. 
Non mme faie cannaòla; 

Nigro te sì ncappato a la tagliola ! — G. Bas. 21, 244 
Vih chillo Cravonaro, che mmonnezza 

Te venne pe cerarne e ccravonelle — Perr. 16, 138. 
Arresediannone quante locernelle rotte e quante frantumine de roàgne ivo\B.ie 

pe la via — G. Bas. 20, 193. 
(4) Lo ccbiù gran favóre , che le potevano fare, sarda sfato lo mmostrarele 

schitto no dito — G. Bas. 20, 120. 
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Oggi però nessuno direbbe Gaalièfo e craaccàre m 
Ye^Q^e di cciYalièro e crdiaecàre (1). 

</) Si può sopprimere fr nelle voci sempre , àutro, 
menive (2), potendosi dire ancóra e meglio , sempe , 
àutOj mente (3}: 

h) E si deve sopprimere, in moltissime parole, T r 
preceduta da st; perocché, se gli antichi dissero mastro e 
m.asto (4)^ fenèstva efenèstct (5), maèstra e maestà (6), 

Lo pavóne He fa na lleverenza 

E pò le dice tutta 1' accorrenza — Morm. 192. 
Chi zompa da la nave 

Chi comm' a frwvòlo esce da la tenna — Capas. 15, 46. 
A le pparole e a la grà bravura 

De Tartarone, chillo brutto fatto 

No resiilo se fece — PERR. 16, 6 
E le bacche e le ppecore, e la biava, 

E ffarina trasute nzarvamiento, 

Fràvola ncanna a 11' urzo — Fas 13, 252. 
Se parla co la lem mena 

Co ri vola e balanza — V. A. Spas. 5, 5. 
So mmuorze, che te fanno cànnavola — Capas. 15, 180. 
Puoje fare argomiento dall' uocchìe nigre, quale cravune mme coceno — G. 

Bas. 20, 127. 
A mme no ramancarrà de dà qua ghioja, 

Quatto rovàgne co no strappontino — Capas. 15j 15. 
(1) Che te parca no caalìero arrante — Lomb. 5, 1*^8. 
Sa craaccà li ciucce p' azzellenzia^ Lomb, 5, 57. 
Lo Cavaliero sapeva quanta pava fanno tre buoje — CotiT, 4, 174. 
Ca si Uà ved' uno armato 

Cravaccare^ o nce senta na trommetta, 

Annicchia, e ccorre a Cchillo allegramente — Fas 14, 120. 
(2) Sempre le rresoluzlone senXa jodizio, portano le rroine senza remmcdio — G. 

Bas. 20, 86. 
Vuje speretùse giuvene e smargiasseo, 

Cercate autro pajese — Stigl. 8, 171. 
E mmentre de chello eh' aveva fatto faceva lo frivolo, se le fece 'nnanze 

lo Scarrafone— G. Bis. 20, 313. 
(o) Jea sempe scervecchianno carcosella — LoMB. 5, 16. 
Auto d' Agnano 

Mo remmaso non e' é, che no pantano — Perr. 16, 1. 
Ma mente groleiuso de ntrà spera, 

S' apre lo maro, e agliotte la galera ~ Perr. 16, 46. 
(4) Chi nn' è stato lo mastro e lo 'ngegniero ? — Stigl. 8, M5. 
De fa lo masto a ttutte, 11' ha pe banto — Capas. 15, 20. 

(5) Grannizia a la fenèstra s' affacciale — Co kt. 2, 67. 

E fatto no gran pertecone, 1' appojaje a \^ fenèUa — G. Bas. 20, 221. 

(6) La scura peccérella se gualiava sempre co la Majèsira de li male tratta- 

miente — G. Bas. 20, 76, 
Gomme, quanno de Caria na majèsta 

Ntremmezza co l'avolio lo corallo — Capas. 15, 115, 
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canestro e carilsto{l)j mostra e mosta (2), vaostro e vao- 
sto (3), mastre e muste^ (4), oggi si dice soltanto ma- 
sto, Jenèsta^ maestà ^ canìsto^ mosta, vuosto e muste, 
12. Può sopprìmersi V ultima sillaba : 

a) Dei vocativi, dicendosi Acht, Veciè, Giesommi, 
tàj prefè , bello già (5), invece di AcAìlle, VecièmOy 
Gìesommlnsi^ tatn,^ prefètto, bello g^/oyane. Ma se il 
vocativo , la seconda persona dell' imperativo si ri- 
pete; si può sopprimere l'ultima sillaba della seconda 
parola soltanto, dicendosi Cola Co, Joca jo, (6). 

b) E può sopprimersi 1' ullima sillaba re deir infi- 
nito presente dei verbi. Così: in cambio di dare, èssere^ 
méttere, vedere, venire, dormire (7) sì dice dà, 
esse, mette, vede, ve:d, dormi (8). 

(1) E fatto quatto strangola prievete a lo culo de lo canulvo^ le fece trovare na 

tavola tutta sciorata de rose — G. Bas. 21, 61. 
Lo quale n' è paruto na croccante 
Posta de sciure dint'a no canìsto — G. Gen. 184.7, 47. 

(2) Co pproposeto che chi de loro avesse lo dito cchiii liscio , nne facesse mostra 

a lo Rrè — G. Bas. 20, 120. 
Lo Rrè d' Agnano ntanto stea facenno 
Dinto de la Cetate già la mosia —Perr. 16, 57. 

(3) E non trovo cosa che pozza esse mmeretevole dell' ammore vuostro — G 

Bas. 20, 270. 
E st' oro, eh' a ccontà non vasta n' anno, 

Sia vuosto, e a chi spetta se lo ppiglia — Gapas. Ib, 8. 
(4-) Chisto è l' ammore , che mmustae a chi chiammave Popella de 11' ai'ma 

toja?-~G. Bas. 20. 68. 
Rrè mmio, che cquale si^ tale te muste — Lomb. S, 27. 

(5) Non te credere, Achi ca mme nfenucchie — Capas. 15, 13. 
Veciè, te jea trovanno — Pag, 18, 274-. 

Co chi Paie, Giesommi "ì — Pag. 18,218. 

Tà, le mmano te vaso— Zez. Artaserse, 39. . 

Prefè, non veco Arbace — Zez. Artaserse, 25. 

Che dice, bello già — Geul. 7, 52. 

(6) Cola Co, oje Co,' Cola.— Diaschence sientelo — Vkgl. l'Amante 49. 
loca jo, no mme secca — L. C. 5>pas. 4, 32. 

(7) Chi non me vò dare la mamma, mme dia la figlia — G. Bas. 20, 85. 

E ccercatole perdonanzia d' èssere curzo troppo 'nfuria, se nne jettero 'ncoc- 

chia a lo Palazzo — G. Bas. 20, 98. 
Tanno voleva mettere lo pede a la staffa, quanno 1' arrivaje Ponzo — G. 

Bas. 20, 112. 
Metteva la capo sopra le nnuvole pe bedere che se faceva ne T àjero — G. 

Bas. 20, 100. 
Vedennelo venire accossì affritto, 

Passanno, s' allargaieno e stieno zitto — Lomb. 5, 56. 
Quanno la luna chiamma le stelle a pizzoleare le rrosate, jeze a drforw^re— 

G. Bas. 20, 96. 

(8) Addò chess' arte avite stodiata 

De dà pe bera a credere ria nnorchia?— Morm. 47. 



Tuttavia di questa specie di soppressione, che oggi 
tutti e sempre adoperano, specialmente nei verbi piani, 
parcamente usarono gli antichi scrittori del dialetto 
napoletano, e G. Basile quasi mai nel suo Pentamerone. 

13. In quanto all' ultima vocale delle parole, osser- 
viamo che i Napoletani raramente la pronunziano. Per 
questo i moderni scrittori hanno creduto si dovesse far 
terminare in e tutte le parole, nelle quali il suono del- 
r ultima vocale è attenuato così da non udirsi , scri- 
vendo: Gomme Site de la partite ^ e faeite staacldim- 
manne? Ascettene nfigure (1); mentre , volendo rap- 
presentare tali parole come il popolo le pronunzia, bi- 
sognerebbe scrivere: Comm... Sit..,d' a partit.., e fa- 
cit...sf addimmann,.,? Ascetten... nfigur... Noi quindi 
opiniamo doversi scrivere le parole come andrebbero 
scritte, se l'ultima vocale si pronunziasse sempre, cioè: 
Gomme! Site de la partita ^ e facile s addimmamm? 
Ascetteno n/igtira. 

Però non dobbiamo tacere che oggi quasi tutti: 

a) Fanno terminare in o od in e alcuni nomi ma- 
schih, dicendo maro e mare,focolàrQ e focolare, pen- 
sièro e penMÒre , bicchièro e bicchière , cannelièro e 
cannelière (2). 

Sulo si buono p' esse scortecato — Morm. 43. 
Le ggente e ir anemale 

Gercaieno de se mette a lo ssecuro — Lomb. 5, 16. 
E 'n bedè a isso tutto s' allordaje — Mokm. il. 
M' avesse primmo rutto no presutto, 

Glie bbenì a ffà st* aftìcio mmarditto — Lomb. S, 54. 
Puro gira da ccà, vota da Uà, 

Tanto stentale, die se mettìe a ddormì — Lomb 5, 56. 

(1) Il Manicomio, Anno II, n** 11. 

(2) Tornaje a mettere Penta drinto la cascia, e la jottaje de nuovo a mmaro — 

G. Bas. 20, 272. 
Sf ommo, eh-' è n' ommò de ciappa, 

Lassa lo mare e ppiglia la taverna — Quattrom. 1 52. 
S' auza de meza notte affacennata, 

E piglia lumme da lo /bco^wro — Stigl. 10, 165. 
A V antiche facea tutto lo spanto 

B' annore e cortesia lo focolare — CkfM. 15, 195. 
Pecche tu mo co cchisto smeuziUo 

Nce vuò mettere tanto lo penziero'^ — Quattrom. 107 
Tutte co buje tenìmmo Io penziere — Quattrom. 98. 
Si sapanisseve 1' arte, che avette da fa, non ve perdarrissevc din to a no 

bicehierù d' acqua — G M. Spas. 3, 16. 
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6) E fanno terminai^e in e ed in a alcuni nomi femi- 
niii , dicendo dot^ e dot^ , vott^ e vott^ , canzona e 
eatuònfi^ sete e setn,, pòrvere e parvero (!)• 

§ IV. 
Inv arsioni 

14. Gli an-iclii qualche volta invertirono : 
a) Nelle parole varia e serva (2) le consonanti me- 
die, e dissero vawa e sevra (3). Oggi però tale inver- 
sione più non si fa. 

6) Ed anche gli antichi invertirono, in molte parole^ 
r r e la vocale che la precede o segue, raddoppiando, 
al bisogno, la successiva consonante. Così : scrissero 
A'enima,yremmàto, premmèsso, tYhmmeno^ tvominièntOy 
t^voòne^ (t^voàcca, caàìvo (4), in vece dì ferma , ,/er- 

Ment' Ebba co lo nnettare 

L' anchieva Io bicchiere. — Quattrom. Spas. 4-, 50- 
Monsignò, cliisto è lo canneliero: faciteve luce vuje stesso — G. M. Spas 4-, 18. 
Che m' hanno dato a fa sto canneliere si aggio da saglì a la scura— G. M. 

Spas 4, 15 

(1) E cconzegnafole Io Rrè na grossa dotQ e la figlia, se mie jette a Lommardia — 

G. Bas 20, 188 
Ma sempe, tata mio, 

Nce vo no pò de do^a — Pag. 18, 226 
Concrusero che essa, Io malefattore e li figlie fossero schiaffate dint' a na 

volte, e ghiettate a mmaro — G. Bas. 20. 33. 
Serrata la votta, fu portata e ghiettata a mmaro — G. Bas. 20, 53. 
Io te voglio cantare na canzone — Quattrom. 172. 
Continuanno la canzóne fatata, fu bestuta soperbamente , e pposta dinlo na 

carrozza d'oro — G. Bas. 20, 81. 
Se lo ffuoco scotta, 1' acqua addefresca; se ne' è l'appetito, non nce sarrà la 

•se^e. Rocchi 1, 99. 
E pecche remmediasse a la se^a, volaje a la despenza , dove era tanta uva 

appesa, e nce ne portaje no piennolo — G. Bas. 21, 47. 
Lo prencepe le dette na certa fervere — G Bas. 20, 169. 
E sparpagliata la forverà, se scttaje tutta la casa — G. Bas. 20, 267. 

(2) E perchè lo Cavaliero aveva posta la vav^a nculo a lo munno, le mese no- 
\, vestito de li suoje — Cort. -4, 174.. 

Ma co sta gente già s' èra mbrogliata 
Cecca, la serva — Cort. % 128. 

(3) Songo sette, e tre de la va-^va mia, che so diece— D. Annicga, 20. 
Commannateme a chello che pozzo. Cà sta na sevra vesta — G. Cen. 1837, M ,. 

(4-) La cocchieressa li pollitre fremma — Cvpas. IS, 154-. 

Né, mammà, ddo se fa 11' auta fremmàta ? — G. Ge.\. 1847, 16 
E senza addemmannarele premmésso, 

Lle dicette — MoRM. 171. 
L' aggio secotejata nfi a sto tr èmm erto -^ Mohm, 129. 
E tu che mme sì nata pe troìiimiènto, 



mata, tèrmefiOj petinèsso, tonuiènto^ cYWàne^ crsLVàc- 
cUf cuòrìo (1). Oggi, però se ancora qualche volta si 
dice j^remma, fremmàta\ premmesso^ trèm/neno^ «"roni- 
mtentOy non si può dire caxoonej e^roacca, caòìro. 

d) Tuttavia nelle antiche parole formate dair inser- 
zione di una e tra le consonan i r e y, di cui abbiamo 
discorso a pag. 18, possono invertirsi queste lettere , 
rimanendo tra loro Te; perocché oggi si dice /pòvera, 
èv^rj, severa , sòyera , vmeva (2) , invece di pòvera / 
èrsi a , sereja^ sòrera e varerà (3), come una volta si 
diceva. 

§ V. 

Raddoppiamento della consonante iniziale. 

15. Il raddoppiamento della consonante iniziale può 
aver luogo o per propria natura della parola , per 
virtù della parola che la precede. Il primo raddoppia- 
mento è necessario , non solo per T esatta pronunzia 

Stì deflette correjere procaccia — Morm 159. 
L'averria scrìtto co lo carw/w dell'obbreco a la Taverna de la mammoria— 

G Bas, 20, 329. 
E ppe ccavallo sto gran cavaliere 

Csirvàcca n' ali fante co la sella — Fas. 14, 159. 

Lo stisso Guòiro lo defenne da lo cchiovere e da la neve — G. Bas. 20, 58 
(1) Maje se ferma la chiorrna — Stigl. 10, 121. 
E iiche la caravana s' è fermata, 

De li carro se mettono le ffile — G Gen. 184-7, 19. 
A primraa se moreva pe permésso 

De lo cielo — G R. Spas 3, 37, 
A sto termeno già simmo arreddulte, 

Che ir uommene, e li Ddei spogliano tutte — Capas. 15, 178. 
Stette zitto pe tanno, e dessemmolaje lo tormièrito --^ Gorr. 4, 163. 
Appriesso iicc sta puosto lo cr&.vdne, 

Che Porzia se giiottìe bello aJIommato — Gout. 2, 21.i. 
Siilo Nestprro sta bestia crsivàcca — Capas. 15^ 42. 
'Nzavuorio 

te potarria piglia tanto la Sci otte, 

Che lassa nce porrissc nfi a lo cuòrio — Morm. 67. 

(2) Ma già tre bote tutta era calata 

La pòvera da coppa la mpolletta — Cort. 2, 240. 
Avuto lo pede a Vèvera se mbarcaje pe ghire a la Corseca — L. G. Spas. 2, 6. 
E la severa era de severa mezze ammature e mezze acevere — Fììder. li 

Birbe, 94. 
S(o cancaro de viaggio a Palermo ha ITatto li pile lanche a la bàvera — G. 

Gen. 1847, 24. 

(3) Che pareva de rosa, e eie mortella, 

Dove ntonano chisse ne' è pperdufa — Capas. IS, 162. 
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dei vocaboli, ma. ancora per ben precisare i diversi si- 
gnificati di questi. Così : ca, la, m.asto , vuortàle^ no- 
cènte hanno un significato del tutto differente da ccà, 
Uà, mmas^Oj jxmioHàle, nuocente. 

Quali voci raddoppiano per propria natura la con- 
sonante iniziale, si apprende dall' uso. Tra esse le più 
usate sono ccà, cc/im , Uà , lloro , lloco , Ueverèn^ay 
'mm.àttetOy mmerdaj m.ìRòinmaro^ mììiardtcerej inma- 
sto, mm-ortàle^nnocèfuia^ nnòglia^nnommenàta^nnam- 
moràtOy nnante, rrc, rrQ66a/(l). ^ 

vi ccliiù Uà ncoppa a 11' èr«va spannate 

D' appepoiiello fino li mesalo — Picoiiv. 2, 4.1. 
Aggio sempe da sta dint' a le nniivole, 

Sempe dint' a la neglia, int' a na severa — Morm. 128. 
Fave, pasta da cicere a ppannette, 

Sòreva, legnasante nzine fine — ' Piccin. 2, 152. 
E tlu mine pare, che te faie la vàreva — Gapas. 15, 160. 
(1) Cossi da ccà, e da Uà se tene pede, 

Da ccà, e da Uà se voltano le minano —Gapas, 15, 14-0, 
Tu cchiu tosta de spuonolo, o sconciglio, 
Cchiù fforte de lo fìerro, e de 1' abbrunzo, 
Non te rumpe, o te chiglie — Cout. 4-, 69. 
E lloro erano Uà pe le sservire — Lomb-, 5, 18. 
Io chisto lloco vorria ave vecino — Zez. Spas. 1, 2. 
De li zite a la presenza 

Vasciaie la capo, e fece Ueverèaza — Cort 2, 90. 
Ca le venctte no mmàWeto de giù pe ssordato a 1' Audienzia de Catanzaro— 

Fer Fente Zingare, Arg. 
Chillo che fu lo secolo de 1' oro 

Mo se pò di Io secolo de mmerrfa — Gapas. Son. 176. 
Ve pozzate spallare co no jD.ia.dm maro — Gapas. Son. 178 
Mmardicere Yorm 

Quanno maje faggio amato — Sadd La Marina de Cliiaja.At. 1, se. 13. 
• lo voleva detenne, ca lo mmasto 

Nce facea nore, e sservea pe rreparo — Lomb. 5, 85. 
Si a sto munno non teneno no grano 

Lì sa pie, io li ffaccio essere mmortale — A. M. Spas. 4-, 29. 
Ma ttu -de ssa nnocénzia 

Le rragiune aje da dì ~ Zez. Artaserse, 26. 
A cchillo nnòglia d' Artaserse apposta 

Nfrocecaje de parlarte—ZEZ Artaserse, 57. 
V atfizie devine 

Che nfra de nuje pe xinommenàta vanno —- G. Gen. \^i7, 45. 
Lo Cavaliero a ccheste pparole pescaje, e comprese ca Giulio era nnammo- 

ràto — Coivr. 4, 162. 
Jea spierto trovanno no secreto 

Pe passa nnanie — Lomb 5, 19. 
Tutte l' anemale 

Aveano fatto Rr è lo cchiù ssaputo — Lomb. 5, 15 
E sse li Griece pigliano sta chiazza, 
De rr obba mia no nn' hanno na sputazza — Gapas. 15, 160. 



16. In quanto al raddoppiamento della consonan'e 
iniziale per virtù della voce onde la parola è prece- 
duta, noi siamo di avviso che miglior partito sarebbe 
abolirlo: imperocché, mentre da una parte confonde 
la vista di chi legge, dall'altra non ajuta punto la buo- 
na pronunzia, e, come osserva il Sarnelli, serica ches- 
so he lo sa lejere chi è napoletano; ca chi èfrostiero^ 
miettece chelle [lettere che baoje^ ca maje lo llejarrà 
buono , si no lo ssente lejere a quacche nnapoletano^ 
o ad antro che nn^ è pratteco a sto pparlare (1). Ol- 
treché quegli s lessi 5 cui é piaciuto il raddoppiamento 
delle consonanti iniziali , non se ne sono serviti allo 
stesso modo j e soventi troviamo fatto il raddoppia- 
mento di una consonante, cui altri nelle stesse con- 
dizioni non ha raddoppiata. Così: noi troviamo a lato 
ed a ìiato (2), a me ed a iiimf? (3) , de hotta e de 
Mìotta (4), a mano ed a mnia/io (5), a fa ed a flftt (6), 
le fènitnene e le ffènunene (7) , le hotte e le hhot- 
te (8), sì henùto e sì hhenùto (9) , che huoje e che 

(1) VoL 20, pag. 9 della Collezione Porcelli. 

(2) Tu muore speruta 

D' avere notte e ghiuonio sempe et lato 
No marito ntroccliiato — Cort. 4-^ 22. 
E, pcd esserete sempe a llalo, venarria a piede scavozcy-SAUN. 22, 282. 

(3) Sto, riquanto a me, ccliiù Ilesto de Sorgente — Fas. 13, 40. 
A te sbatte Io puzo, a mme lo core — G. Bas. 20, 209. 

(4) Se lassajeno 

Tutte nziemo, e de botta se jettajeno — Lomb. 5, 98. 
Po, non potenno cchiù, jet le de loìiotta 
A. scliiaffà naso e mmusso a lo pertuso — • Lomb. 5, 3i. 

(5) Le ffiglie e la mogliere 

Portano e tutte V àule a mano a laano — Morm. 277. 
Quanno ncuorpo a lo ciuccio a lamano manca 
Accommenzaieno a bbolle li decrete — Lomb. S, 54 

(6) E mbe ncc tornarria seje vote e sette 

A fa lo stissO — MoRM. 284. 
Se mese a ffà no riepeto vattuto — Lomb, 5, 17. 

(7) Nce sarrà fuorzè la scajenza;, la spòrchia de le tèmmem — G. Bas. 20, 204. 
Fa subbeto jettare no banno , clic tutte le f£èmmene belle de lo munno ve- 

nessero a la preta paragóne de la bellezza — G. Bas. 20, 204. 

(8) Ed a le hotie de sta granne guerra 

Nntronaie lo monte e nne tremmaie la terra — Perr. 16, S2. 
Portate da lo viento e dda le bbo^te, 
Se mesero a ffdire, comm' a ccuotte — Lomb. 5, 65. 

(9) Tu sì henuto pe ssentì lo schiuoppo — Perr. 16, 49. 
Mannaggia quanno maìe nce sì hhéntUa — Lomb. 5, 89. 
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hììuoje (1), che àesederàaa e che Mesederàva (2). 

17. In conseguenza di che noi opiniamo, che coloro 
i quali vogliono usare il raddoppiamento della conso- 
nante iniziale per virtù della parola che la precede (seb- 
bene possa dirsi eh' esso ha luogo quasi sempre nelle 
medesime circostanze da noi indicate a pag. 5 e se- 
guenti pel cambiamento del i in gii e del v in b) faranno 
meglio ad aver sott'occhi quesf unica regola: il raddop- 
piamento della mentovata consonante dovrà farsi solo 
, quando, pronunziando e scrivendo le due parole come 
una sola, esso apparirà necessario. Quindi si scriverà 
pe ffarCj e cc/ie, a ^^ìnnolo, le &erùte^ so ^Bariate , e 
miujej a ccA/, lehhotte (3), e nonpe tare^ e die^ a imiti- 
nolo^ le terùte^ so ^anàte^ e nu/Cj a thi le hotte^ perchè 
bisogna pronunziare peWàre^ eadiè^ ai^i^lnnolo, leÈeràte, 
sosmnàte, ewmje^ acchì , leìihòtte e non altrimenti. 

Del resto le norme , che intorno all' ortoepia ed al- 
l' ortografia del dialetto napoletano abbiamo esposte , 
non sono affatto sufficienti ad imparare a ben pronun- 
ziarlo e scriverlo, tanto più che anche oggi, come al 
tempo del Sarnelli, « lo Lavenàro parla de na manèra^ 
e lo Muoio Piccolo de ri àatra » (4) ; e siamo con- 
vinti che questa cosa si potrà conseguire solamente 
per mezzo di un diligente e prolungato esercizio. 



(1) A lo nemmico disse: eilà che huoje ? — Pebr. 16;, 4-9. 
Che hhuoje, Aglio mio bello?— Lomb. 5, 87. 

(2) Ma pe quanto lo marito zappava, maie arrevava a bedere la ferteletate ehe 

desederàva — G, Bas. 20, 191. 
Era na vota na Foretana, che ddesideràva cchiù d' avere no figlio, che non 
desidera lo liticante la sentenza 'n favore — G. Bas. 20, 191. 

(3) No nce vo niente 

Pe Ifare sto Càstiello — Lomb. 5, 32. 
Che commatta 

Subbeto dille, e cc/ie no aspetta niente — Perr. 16, 69. 
Lo vedde subbeto tutto stralucere comm' a pj^mnolo 'nnaurato ■^~ G. Bas. 

,20, 19^. 
E quanno le tSerute so ssanàte. 

Famme contenia comme promettiste — CoRT. 2, 88, 
Ennuje compagne, a echi manco jace mporta, 

Stammo a le hhotte pe sta gente morta — Capas. 15, 1S9. 
(4)^ Voi. 20, pag. 8 della Collezione Porcelli. 



PARTE SECONDA 

JETMMOJLO€fMA 

CAPO PRIMO 
Del nome 

§1- 
Genere dei nomi degli esseri animati 

18. Mettendo da banda ogni altra considerazione in- 
torno ai nomi , diciamo soltanto , rispetto al genere , 
che: 

a) Sono maschili i nomi che indicano i maschi de- 
gli animali, ed i nomi che V uomo ha per Fnificio che 
adempie , per la dignità di coi è rivestito e pel me- 
stiere che esercita. Così: sono di genere maschileAWr^ya, 
Pascale, Ntuono^ papa, prèvete^ rre^ scarpàro ^ catn- 
marièrOj voje^ ciùccio, gallo. 

E qui osserviamo che i nomi di coloro che esercita- 
no un mestiere, se derivano dal verbo che denota Fa- 
zione eh' essi fanno, prendono quasi tutti la desinenza 
in oi'e, e sì dicono verbali. Cosi: dafravecàrCy vèn^- 
nere^ còsere^ servire sono àeTÌYsXì fravecatòr^^ venne- 
fòre, co§etòv%j servitore. Se poi tali nomi derivano dai 
nomi degh oggetti che gli artegiani lavorano , o dei 
quali si servono, quasi tutti prendono la desinenza in 
aro, in iero, in judo. Così: da ramma, Jìerro^ tavèr- 
naj ciùccio sono derivati i nomi ramrnkvo^ferrkvo, ta- 
f er/iàro, ciucci'kro; da pane , chiave , varva , locànna 
sono derivati i nomi panettìhrOj chiavettihro, varvièro^ 
locannìèvù; e dai nomi baccalà^ pisza, noce, frutto sono 
derivati i nomi baccala}uh\o , p/^^ajuòlo, y^oc/ajuòlO, 
frutta^uòlQ. 

b) Sono feminili i nomi che indicano la femina 
degli animah , ed i nomi che la donna ha per la di- 
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gnità onde è rivestita, per V ufficio cui adempie e pel 
mestiere che esercita. Perciò sono di genere feminile 
Rosa , Viatrlce , Saffo , mamma , regina , vammàna, 
Vacca, gallina ec. 

e) E sono dell' uno e delF altro genere, o sia di ge- 
nere comune, i nomi personali io e tu (1), che la mag- 
gior parte dei grammatici chiama pronomi, ed alcuni 
nomi di esseri animati che terminano in a od in e 
e che, restando invariabili, cangiano V articolo secon- 
do che gh esseri, cui denotano, sono maschi o femi- 
ne. Cosi: sono di genere comune ea/nmarài^a , ^erpe^ 
parénte^ gióvane^ nepòte (2). 

Avvertiamo però che moltissimi scrittori, seguendo 
la plebe: 

a) Fanno finire in a il feminile dei nomi comuni che 
terminano in e, dicendo serpsLy parénte,, giòvam, , ne- 
pÒtSL {3). 

(1) Sempe sarrà vero 

Ch' io salo, vivo o muorto, so no zero — Stigl. 11, 75. 
Io, io chella so pò, potta de zanno! , 

Che sparafonno la trojana gente ? — Stigl. 11, 17. 
Tu perduto non aje manco no zero, 

Dice a lo lupo, manco n' uosso asciutto; 

E tu, sia vorpa mia maliziosa, 

A-rrobbat' aje pe ccierto quacche cosa — Morm. 39. 

(2) E scritto m' ha no cierto cammaràta. 

Che no mmenlesce maje— Fas. 15, 82. 
Quanno Petruccia sente tte sto male annunzio de la cammaràtsi soja , appe 

a morire— Sarn. 22, 208. 
Dì a sto serpe y che si mme farrà li frutte de sto parco tutte d' oro, io le 

darraggio figliema — G. Bas. 20, 192. 
Trovarrimmo n'autra sterpe comm' a tiene, e farrimmo sta lega de poteca— 

G. Bas. 20, 192. 
A mme nesciuno parénte m' ha dato na funa ncanna — Vegl. L'Amante, 6. 
Chesta è na parénte de la Sia Cravia, che èbenuta stammatina da Romma — 

Feder. Li Birbe, 49. 
Appe gran gusto sto gióvane de le pparole de Lise — G. Bas. 21, U2. 
Nce capetaje fra T autre na gióvane chiammata Porziella — G. Bas, 21, 45. 
Ca mme teneno tutte pe Ttetillo 

Nepòte de Lucia — Pag. 18,213. 
E canoscìssevo na ?iejo(5^e de Messe Sirvano, che stammatina è benuto a la 

capanna nosla ? -— Cerl. 17, 54. 
{5) La primma notte che borraje stare co mmàriteto, ptiozze arroventare ser^a— 

Sarn. 22, 195. 
Tienetella, ca ne faje qua maretaggìo a qua parenlsi de le ttoje— Yott. 214, 
JNfra lloro era na gióvana., che avere 

Potea ventiduje anne — Fas. 15 42. 
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6) Fanno terminare anclle in a alcutii nomi esclusi- 
vamente feminiii che finiscono in e, dicendo comm^ra, 
moglièrB,^ sora in vece di eoìnmare^ mogliere, sore (1). 

e) E fanno finire in o alcuni nomi esclusivamente 
maschili che terminano in e, e viceversa, dicendo com- 
pàrOj cano in vece di compare ^ cane (2); e dicendo ca- 
valière, cocchière in vece di cavalièrOj cocchiera (3). 

19. I nomi maschih si rendono feminiii: 

a) cangiando in a V ultima voc de. Così: feminiii 
di danne y patròne , àseno , maccaronàro , nociajuòlù 
sono Ci amm, patròna j àsen^^maccarònàr^^nociajòl^ (4). 

6) cangiando F ultima vocale in essa , e facendo 
precedere questa desinenza dalla lettera h, se il nome 
maschile termina in ca o co. Così: feminih à^i abbate^ 

sto ferreftìello stea ntra li capille 

De la nejtòtB. de la siè Giovanna — R. d' 0. Spas. 3^ 9. 

(1) La commàrsL mmereta che tutti i vasi della gentilezza Ile se devacano nfac- 

cia ~ G. M. Spas. 3, 34. 
Pe non mettere a mmalizia la commàre nce la prestattero — G. Bas. 21, 137. 
Vi ca si ffatta grossa: 

Sì bona pe ìmnoglièrsi — Quatte. 204.. 
Fattole subbeto vestÌT-e dell' abete ccliiù rricphe de la regina ijiorta^ se la 

pigliaje pe mmoglièi^e — G. B\s. 21, 56. 
Accossì chella sgi'ata che t' è sora. 

M'ha falto fare li capille janche — G.Gen. 1856, 59. 
Gianna^, che accossì se cliiammava la sore, screvette sti conziglie a lo qua- 

tierno de lo core — G. Bvs. 21, 82. 

(2) Lo lupo era comparo co la pecora — Vèlard. 24, 3. 

Oh quanto dice buono lo proverbio : Muorto lo figliulo nò ne' è cchiù com- 
pare — CORT. 4, 168. 

Razza svergognata che fete de casa cauda pevo de no cano muorto — G. M. 
Spas. 4, 5. 

E sbegnaje corranno conim'a mwe, c'ha le bessiche a la coda—CoRi. 4, 168. 

(3) L'ha fatto avere 

Lo titolo de Conte e Cavalière — Gort. 2, 220 
Zitto, disse lo Cavalièró, non te vreguogne farete scire ste parole da vocca? — 

CoRT. 4, 168. 
Lo cocchière non se faceva capace de ste passiate a li' aria de lo mare — 

G. M. Spas. 3, 17 
Essa facea 1' affizio de cocc/aé?ro — Stigl 1 1 , 289. 

(4) Ma non dorme nesciuoa guagnastrella, 

Ch' à la ctisa de CiannB. era già ghiuta — Cort. 2, 21 
Tu sarraje la mogliera mia , tu sarraje patròna de Io scertro — G. Bas. 

20, 40. 
N' «sma vedde pascere a lo prato -^ Sgrutt, 1, 252, 
MaccaronàrSi, 

Io songo, pe sservireve — Cerl. 20, 270. 
M'uje nchiantata, e chi conzola 

Na nfelice nociajólai'ì ~~N. M. Spas. 5, 32. 
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prèvete^ Uòne, profèta^ conte^ duca, sono aèèa^èssa, pre- 
■oethma., UonhsBSL^ profet^H^a^ co/i^èssa, r/wc/ièssa (1). 

e) neir uno e nell' altro modo. Così : feminili di 
segnare^ mastro^ sordàto^ artesciànOy monàrcn,^ mièdeco 
sono segnarsi e segnorh^^Si , mastrsi e mas/rèssa, sor- 
dàtn, e sorc/a^èssa, artesciànn, e arte§cianè^Ha>^ monarchi 
6 monarchh^^n>^ mèdecsi e medechen^si (2). 

I nomi verbali però, si rendono feminili: 

a) cangiando V ultima vocale in a. Così: feminili 
dii professore e pettenatòre sono pj^qfessòrsi e pettena- 
tòrsL (3). 

b) cangiando la desinenza ore in rice. Così : fe- 
minili di mperatòre , cacciatore , ammasciatòre sono 
mperatvìeey cacciatrìeej ammasctatriee (4). 

(1) E abbascio chella nobbele segnora 

Co r abbatesssb ed aotre se trovare — Pag. 18, 134. 
E cchesta, comm' a prevetésssi eh' era, 

Pigliaje la vesta — Capas. 15, 200. 
Cossi a li figlie fa la lionèssa, 

Che la zazzera ancora no 1' è sciala — Fas. 15, 222. 
Java Ocno appriesso, che lo ngnenetaje 

Lo Tevere co Udmio profetéssa, — Stigl. 11, 31. 
Te vea Contèssei e de Duchéssa cchiù — Sgrutt. 1, 7Ì. 

(2) No sfelenza nnammorato 

Vo comparere bello a la segnora. — B. Valen. 7, 62. 
S' arravoglia, 

E mme vo fa la bella ^e^worèssa — B. Valen. 7, 57, 
Pe mastra, avuto agg' io V esperienza — D'Ant. 23, 116. 
sia mas/rèssa, torna a ghì a la scola — Fas. 14 122, 
.. Era Crorinna chella gran sor dà«a — Fas. 13, 48. 
Non te credere, segna sordathssa) 

De te fa ricca co la rrobba d' auto— -Per r. 16, 36. 
Ogne artesciàna. vo fa la segnora — Nova, 16, 197. 
Vidde n' artescianèssa, pe la via 

Che mmogliere parca de cavaliere — T. Val. 19, 69. 
Aspettammo che benga quarche nnulto 

Appunto quanno la Monàrcsi figlia — D' Ant. 23, 64 
E trappole faceva 

Pe mbrogliare lo fato, e fare chessa 

De tutte le ccelà la Monarcìiéssa. — Stigl. 8, 9. 
De cchisto sarrà mmedeca. la figlia — Pehr. 16, 126. 
Quanno venne lo malato, la medechéssa. le levaje la spina — Vott. 73. 

(3) Tu mme jesce tutta na vota da le mraano. Sì professor a,, mme pare — G. 

Gen. 1837, 29. 
Era na pettenatòra. de lino : ma comme pettenava nel — Cerl. 14, 143. 

(4) Co rragìone s' a vanta la lengua nosta pe la mperatvice de tutte 11' autre— 

Zito, 3, 108. 
Mpostata comm' a cacccalvìcQ aspetta 

Armida ad isso. — Fas. 14, 89. 
L' irido de lo Cielo mnmasciatrice — CkVks, 15, 90. 



— 38 — ^ ' ■ 

e) neir uno e nelP altro modo. Così : feminili di 
eosetòre e tessetòre sono cosetòrn^ e co^etriee^tessetòr^ 
e tessetricQ (1). 

20. Oltre al cangiar la vocale finale o la desinenza, 
i nomi maschili, diventando feminili: 

a) Cangiano in e il dittongo tonico ie. Così : femi- 
nili dì Cien%Oj mìhrolOj pihcoPo, miìhllo^ carnmarìero 
sono Ce^i^^a, mhrolsi, phcorsL, vitèlla, cammarhrsi {2). 

b) Cangiano ancora in e la vocale tonica i. Così : 
feminili di Cieco, Minecù , ninno , peccerìllo , vìdolo^ 
pollìtro e del nome personale isso sono Cecca,, Me ne- 
ca, nennaj peccerella^ vMola, pollhtra, essa (3). 

Si eccettuano zìto^ cantarìnolù, abballarinolù e pel- 
legrino^ che al fé minile fanno ^ita , cantarmola , ab-- 



(1) E de Nora 

Na cchiù guappa cose^òra 

E desficele a trova — Anon. Canzone. 
Dice chella cosetrìce : Quanto songo stata a la Cchìesia avria cosiita na 

maneca — Rocchi. 5, 534. 
Saccio fa la tóssetóra, 

Ma non tiovo na mez' ora 

P* assettarme a fatecà — E. M. Spas, 5, U. 
Se nne va tesa tesa a ttrovà Lena, 

Che, ntra 1' ante bertute, è teMettìGe — Capas. 15, 90. 

(2) Cew^^a da lo fenestriello 

Lo nnaramorato sujo Vedde venire ^ — Cort. 5, 161 
Uno s' accattale no mierolo, e bedennolo la moglieie, disse ch'era //téro^a— 

VOTT. 98. 
Cchiù nnanze pò na pècora vedette— Sgrutt. 1, 252. 
Apparecchiammo n' arrusto de vetèll^ — Vbgl. L'Amante, 7. 
La cmnmarérB. , obbedenno lo rre, comraenzaje a pettenare lo lliiio — G. 

Bas. 20, lOi: 
(5) Che faje tutto lo juorno a sso pontone ? 

Non saje ca Cecca non te pò vedére ? — Sùrutt. 1,77. 
E docimmo de Zeza e de Grannizia, 

De Mèneca, e de Gianna — Cort. 5, 79. 
Ercole, nènnsi mia, buon' è eh' è mmuorto, 

Ca sempe co li Ddei volea fa a ppunia ^ — Capìs. 15, 156. 
Noè te vreguogne a trattare de sta manera na scura peccerèlìa, ? — G. Bas. 

21, 59. 
Successe mo, che sfa bona uèrfo/a se mmaritatte co no cierto >Iicco Antuono — 

G. Bas. 20, 551. 
Non era tanto molestato da la poUètrai domesteca, quanto da sto pollìtro sar- 

vateco — G. Bas. 21, 197. 
Non tanto priesto mvse pedi? dov'é.ssa slava, clie J'cstiijc mj asiorato comm' a 

pollitro — G. Bas. 20, Ili. 
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ballarìnolei e pellegrina (1). Zìngaro poi al feminile 
fa Angarsi e zhngara (2). 

e) Cangiano in o il dittongo tonico uo. Così : temi- 
nili d( be:sTmcOy,c\ioeo , sttog^ro, uorco sono òe^-^òca, 
còca, sb^ra, orca (3). 

d) E cangiano anche in o 1^ vocale tonica u. Così: 
feminili di turco, fegliùlo, ur^O, paZùmmO sono ^Orca, 
fegliòl2ù^ orsa^ palòmma (4), 

'Si eccettuano cmcc^'o e mulo , che fanno ciùccio, e 
muh'j e lupo che fa lupa, lopa ed anche lopessa (5). 

Genere dei nomi di esseri inanimati 

21. I nomi delle cose non dovrebbero essere né ma- 
schili né feminili, perchè esse non sono né maschi né 
femine. Tuttavia: _____^ 

(1) Ma, comme zìtaL a zito, tutto ammore, 

E tutto fuoco nce lo mette mbraccia — Oliva., can 5, ott. 8. 
Caretà non ne trovano, fosse pò nà cantarinolSi on* abballarinolsi — Cerl. 7,8. 
Se resorvette de vestirese d^ pellegrinai,, e ghire sperta e demerta trovannolo— 

Sarn. 22, 245. 

(2) E zingar3i non so de sse moderne, 

Che te danno vessiche pe lanterne — Stigl. 8, 4-9, 
Chella sciamma la stutaje 

Quarche zèngara,, 'Rosé — C. M. Spas. 4-, 14, 

(3) Che, simbè stea co mille ncarognuta, 

Te facea la bezzocsi e la nnorata — A. Maj. Versi, 58. 
Non sulo sta bella coca deventaje prena, che tutte li mobele de la casa ntor- 

zaro — G. Bas. 20, 110. 
E ghìe a f trova la sogra. inV a la casa— Pag. 18, 59. 
E botanno le spalle ngroguatizza 

Da chella casa comm' a n' orca scelte — Pag. 18, 70. 

(4) Ah Torca renegata, e che canetudene còsaè stata la toja? — G. Bas, 21, 17^2, 
Appe da la mogllere soja no fegliulo e na fegliòlsi tutt' a no ventre— Sarv. 

22, 259. 
Se sbegliaje essa puro, e nzanetate !, 

Comm' a n'orza feruta se faceva -^ Oliva, can. 4, ott. 37. 
Vedde passare no palummo e na palomma. — G. Bas. 21, 102. 

(5) Ccà bedive na ciiiccia., che strellanno 

Jea co no ciucciariello a la ncorrenno — Lomb, 5, é4. 
Pare na mu/a co gualdrappa e sella ^ Sgrutt. 1, 123. 
E no cano de caccia la zetella, 

E se fa lupa, quanno è mmarelata — E. A. Spas. 4^ 20. 
De na pella lupegna lo tabaao 

Ruommolo se farrà, pe avere a ramente 

Ca r allattaje uà lopa, — Stig. % Wf 
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a) Sono di genere lìaascliile i nomi accentati, i quali 
terminano in e^ in i ed in o, come corzh, cqfh, bontà, 
giovedì^ comòy gatth (1). 

è) Sono di genere feminile i nomi accentati, i quali 
terminano in a ed in ii, covae veret^ ^ riecesselh,, gio- 
ventù^ vertìi (2). 

Si eccettuano baccalh^ taffetìk^ bisciìi , Perii , raìi, 
sarth e qualche altro, che sono maschili (3). 

Si osservi che i nomi accentati in a ed in u, quan- 
do si rendono piani aggiungendosi loro la sillaba te, ri- 
mangono di genere feminile, come ptetàte,felecetàtej 
vertute (4), 

22. Tra i nomi piani e sdruccioli poi ; 

a) Sono di genere maschile quelli che terminano in 
0, come cielo j JilàtOj cannaraòzzolo, testìcolo (5). 

(i.) Chi la fracca se penza d' afferra, 

E acchiappa de na sora Io corzè — Piccm. 2, 68. 
Te porta la matina lo ccafé — Quattr. 219. 
Pe no bonni mpenne a chisto, squarta a chillo — Cerl. 15, 231. 
Chella femmena vo fa oga' auta fatica lo giovedì santo, ma non bo fola — 

Rocchi. 2, 36. 
L' aggio, dice rabrogliannose, 

Da lo comò cacciato — L. A. Spas. 5, éì. 
Non era meglio che mannàve a mme 

No bello presiittiello, no gatto — L. C. Spas. 3, 22. 

(2) La veretèi sta serape dove trdsca Io vino — G. Bas. 20, i^. 

E, fatto de la necessetk vertù, se sedette ncoppa a lo nido— G. Bas. 20, 6 0, 
L'avevano fatto Priore de na gioja accossì cara levamiole lo sciore de la gio- 

vetitii—G, Bas. 21, 11. 
Ca la ver Iti de 1' anema cchiù baie, 

Che quanto ha lo Perù d' argiento e d' oro — Pag. 17^ 151. 

(3) No nce so cchiù remmedie pe sti guaje 

Ante che duje, lo baccalk e lo boja — Capas. 29, 15. 
Le facettero vedere moncile de taffetà, — G. Bas. 20^ 355. 
Era lutto no bisciii : 

Sta bellezza addò sta cchiù — R. R. Spas. 2, 35 
Da Uà ciert' aute vedive allancate, 

Ch' avarriano gliottuto lo Perù — Cort. 2, 170. 
T' aje magoato lo migliaccio. 

Lo raxL, lo stenteniello^ 

Lo sartii^ lo sanguenaccio^^ N. P. Spas, 4, 52. 

(4) Rosecone a ste pparole se sentetfe rosecare da ÌSi pmtàte — G. Bas. 21, 11. 
Sulo remane ncorrotta la vertute , e da chesta depenne la felecetate — 

Zito, 3, i7. 

(5) Ma giacche avea lo Cielo accossì scritto, 

Mme potea dà a lo munno no marito — Capas. 15, 203. 
La Fortuna ha àempe pe bizìo de guastare lo ffìJato — G Bas. 20, 285, 
E mmeglio cl^e tu slnghe no chiappo a lo ccmwamòzzo^o sujo — Sarn. 22, 277. 
Auzaje la capo e le cascatte nfronte no testicolo d' aseno— G. Bas. 20, 356. 
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Sì eccettuano ^/z co, mano^ eco e capo , che sono di 
genere feminile (1) ; sebbene capo da qualcuno siasi 
fatto di genere maschile (2). E si eccettua ancóra f/- 
làjo, che è di genere comune (3). 

6) Sono di genere feminile quelli che finiscono in a, 
come catènsLj spallo,, pèttoln^ càmmarsi (4). 

Si eccettuano ass/òma, crimine , di ciframmo , enim- 
ma, poèminà^ probrèmmn^^ sistemine , stemma , tenwìSL 
e qualche altro, che sono di genere maschile (5); e si 
eccettuano chianètsi e stratagèmma, , i quali sono di 
genere comune (6). 

(1) Vide accanto a la fico mosciolella 

Mpostune e fecocielle ad uno luoco-— Fas. U, 116. 

La mano è chella che mme face sopra ogn' autra cosa ascevoHre — G. Ba.s. 

20, 270. 
Ca 11' eco pazza, si no sisco sona, 

Doje tre bofe te lo fa ssentì — Quattr. 173. 
Tu si tutta bella da la capo a lo pede — G. Bas. 20, 270. 

(2) No mme verraggio co lo capo mozzo — B. Yalen. 7, 132. 
Cchiù allerta non me rejo, 

Lo capo s'è sballato. — F. C. Spas. 5, 1. 
(5) Arrivaje subeto a la casa, co ttanta peccerille appriesso, che le facevano lo 
allucco, Io «7%o dereto — G. B\s. 20, 49. 
E nce voze doje ore p' acquetare 
La illajo, la baja e tanta strille — Cort. 3, 102. 

(4) Figlio scommonecato, rumpete la caténa, de la spalisi — G. Bas. 20, 31. 
S' ha cacata 

L2i pèttola, Ddiomede — Stigl. U, 17L 
Trasette a na càmmara. segreta pe conservare li donare — G.Bas. 21, 195. 

(5) Sto assioma, abberase 

Nperzona mia— Piccjn. 2, 235. 
Pe la quale ncrinazione de stelle se vede che lo crimma vuosto ve spegne 

a fare guadagne violente- Zito, 3, US. 

Manco na stoccata a lo diafràmmdi 1' a varria fatto sgrignare no tantillo la 

vocca ~ G Bas. 20, 14. 
Ste cchelle io solamente mo le ddongo 

A chi scioglie sto eninima, che propongo — D' Ant, 23, 148. 
Tu sso probrèmmB, asciogliero potraje 

Feccannome lo naso a lo mme ntienne — Anon. 
Mme piace sto sistemai spagnuolo; e si stessemo a la Spagna, lofarriamo pro- 
prio— G. M. Spas 3, 25. 
Aggio caputo, decette Io servetore , chillo è lo stemma, de casa vosta — 

L. G. Spas. 2, 14. 
E si se fa no trascurzo ncoppa a no iemma, loro responneno de palo mper- 

teca — VoTT. 98. 

(6) Con ordene che se le portasse sempre -carne senz' uosso pe evetare sto male 

chian'ta. — G. Bas. 20, 283. 
Non saccio a ddì se fosse stella o Fato, 
Che sÌ2i chianèta. mme tenea nnascosa — T. Val. 19, 32. 
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e) Non può precisarsi di che genere sono i nomi che 
finiscono in e. Tra essi sono di genere maschile quelli 
che terminano in ore, come core, sciot^, remmòve (1), 
e tutti quelli in cui la desinenza one è preceduta da 
una consonante, come maccal'òiie, premmòne, ponto- 
ne (2). 

d) Sono di genere feminile quelli che finiscono in 
sione o zione, come concruHÌòne^j confmiònej compas- 
siòne, desperazìònej colazione, fatazìòne (3). 

e) E sono di genere comune y?/ie, fonte , e fron- 
te (4). ' 

Co no stratagèmma, se nce facette ainmico — Yott. 240. 
èarrà benuta co sta stratagèmma, de vestite da omino a fare na nvoscata 
a sto core — G. Bas. 20, 518. 

(1) Ca quanno sti beli' uocchie tuoje vedétte 

Lo core e U' arma subbeto te dette — Cort. 2, 63. 
Va che piiozz' essere, disse la seconna, lo sciore de le belle — Sarn, 22, 195. 
Mente jeano saglienno, lo remmòre 

Se ntese dinto addò stea la reggina — Lomb. 5, 133. 

(2) Lo quale , vistose colare la cosa a ccliiuinmo, e lo iriaccaròne dinto a lo 

ccaso, disse — G. Bas. 20, 55 
De muodo clie m' avea sta catarozza 

Brusciata, e lo cerviello e lo /^reminone — Sgrutt. 1, 75. 
Tu quarche bota puro le staje nzino, 

Io faccio spotazzella a no pontóne — Sgrutt. 1, 31. 

(3) Ma pe benire a la cowcrwsiòne, 

Faciteme jostìzia, o vivo o muorto — Mo'.m. 266. 

Ora levate sta confusióne — Cort. 2, 202 . 

Non auzare lo ponte de la meserecordia, nò appilare lo coanutto de la com- 
passióne — G. Bas 20, 127. 

Vìnto da tanta desperazìóne 

Non voze fa cchiù mutto — Sguutt. 1, 180. 

Ed azzò facce na colazióne ^ 
Te manna chiste fecatielle e pane — Cort. 2, 1)3. 

Pe ppagare sto spasso e sto sfìzio le dezero ognuna la /(trazióne soja — G. 
Bas 20, 125. 

(4) Chisto de Priamo fo, potta de zanno !, 

Lo fine amaro —Stigl. 8, 161. 
Tu sarraje lo principio e tu lo fine —Rocco. 24, 325. 
Chi sa se sta lacerta è la certa fine de le mmeserie noste? — G. Bas. 20, 102. 
E ccà stanno qua zecche cavalline 

Pe bederne de nuje propio la /me— Zezza. 1837, 23 
Levannole lo sciore de la gioventù, lo fonte de la recchezza, la pontella de 

lo nnore — G. Bas. 21, 11. 
De gaudie e de contiente si no fonte — Pag. 17, 175, 
La fonte, addove veve 

Le face sciecco— D. Bas 12, 87. 
Guarda e non bede ca la fonte scorre — Quattom, 34. 
Avevano le zervole scigliate e ngrifate, lo fronte ncrespato e brogiioluso— G. 

Bas. 20, 118. 
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Avvertiamo però che alcuni scrittori, seguendo la 
plebe, fanno terminare in a il femìnile di tali nomi co- 
muni, dicendo J^na, yb/2/^a, yro/i^a (1). 

§m. 

Numero dei nomi 

23. Hanno il plurale identico al singolare: 

a) Tutti i nomi accentati, come ceiìi, n/ermeth, paph^ 

mamrrÙL^ cqfhy lacchò, scigliòy DertVL, tribh (2). 

ò) E molti nomi piani e sdruccioli che finiscono in 

e, comej^rat^e, òe/^e, cantatrlc^y còdece, mòbele^ man- 

tec^j carcere, felecetàte (3). 



Sguardanno chìllo fronte stralucente 

Tutto me caco de paura sotto — Sgrutt. 1,11. 
Ed Ercole, dapò che avette vinto, 

Puro de foglia se cegnea la fronte— ^grvtìt. l, 227. 
A bona fronte buono pesaturo — Pag, 17, 161. 

(1) No lo cereo che ccà nce sia quarcuno 

Che ITaccia pe sta /?na arreto passo — Fas. 15, 52. 
Lo contariello 

Nce aonesce d* Ila, quanno s' affocaje 

Dinto na fonta. — M Farao. Bucc. 87. 
Pigliaje lo trerrotola, nce lo chiavaje nfronlsi, e accise la mosca— Cerl. 17,103. 

(2) E pe la soja campagna 

Tene dento cet^ sempre ncoccagna — Stigl. 8, 201. 
E Uà steva a belleggià pe sanarese da li guaje de le nfermetk che He ve- 

nevano a R roma — Quattrom 14-7. 
Pecche se li papà, e le minammo, no He vonno fa na spesa, leneno chi nce 

la fa — G. M. Spas. 3,31. 
Vanno trasenno e ascenno da li cffl/"è, nfì che trovano uno che li mmita — 

VOTT. 37. 
Vorria pagge e damoscelle, 

Cuoche, guatlare e llacchè — E. G. Spas. 2, i2. 
Pe quanto li scigliò non songo baffe, 

Pe quanto lo papere non è sghiffo — L. C. Spas. 3, 19. 
Crideme ca starria pe te mbrogliare 

Chi tutte le bertù. sa de l' aruta — Lomb. S, 27. 
Chiagnarranno tutte le tribii e le nnaziune de la terra ntra chella jornata — 

Rocchi, 1, 53. 

(3) E ditto a la mammana, che ne desse signo a li frate , nce mese lo cala- 

maro — G. Bas. 21, 80. 

Io, nquanto a mme, vorria dare addo tene, 
Catullo lo rrestante aggio a li òme — Morm. IH. 

Gostosissema fuje la museca de ste quatto cantatrìce all' uso de la monta- 
gna — Sabn. 22, 166. 
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Il plurale degli altri nomi si forma cangiando V ul- 
tima vocale in e. Cosi: plurali di èo/'a, paròla,, onna, , 
discìpolOj dettolo , Juorno sono baje , paròle , onne , 
discìpohj dattòhj Juorne (1). 

Però i nomi maschili terminati in a ed i feminili ter- 
minati in possono non variare al plurale. Così: plu- 
rali di tatRy pagliètta>ypoètsLyantepàpH>ypoèmmn,,sistèm- 
ma sono tate e tata.^ pagliette e pagliéti^,, poète e poèta, 
antepàpe ed antepàpa , poèmme e poemma, sistemine 
e sistèmmn (2) ; e plurali di capo , ^fico e mano 

Comme che Uà nce so paricchie cdtiece. 
De stodejà nce sta muto che dìcere — B. Vaìen. 6, 163. 

Non siilo sta bella coca deventaje prena, che tutte il mùbele de la casa ntor- 
zaro — G. Bas 20, HO. 

Sacce schitto ca sti beli' uocchie tuoje so state màntece—\EGh. L' Amante, 8. 

A chisso pò lo vedde io pezzire da dinto a le ccàrcere — Vott. 88. 

Va che tutte le ff'elecetàte e le ccoutentizze de lo munno te vengano a ccò- 
lare a cchiummo — Sarn. 22, 195. 

(1) Cossi la Ddea, che ssole fa ste baje. 

Da vocca de lo lupo Anea sarvaje — Capas. 15, 151. 
Liso co pparòle granne de sommessione rengraziaje chìUo giovane — G. 

Bas. 21, 14-2, 
E 11' onne, che rompeano a le mmarine, 

Pareano munte quanto 1' Appennine — Stigl. 8, 11. 
Mangi anno co li discìpole suoje, e parlannose de lo mare , isso s' obbrecaje 

de veveresillo tutto — Zito, 5, 225. 
Scese e nfasciaje le cchiaje, e dda na parma 

Fece cade de dàUole na sarma — Fas. 13,242. 
Se isso parlava, forneva lì juorne drinto na preta ^- G. Bas. 21, 105. 

(2) Né ave maje le ppromesse scordate 

Che de fa le piacette a li tite — G. B. Spas. 4, 43. 
Spisso a li scrapicciamiente de li figlie nce corpano li tata. — Rocchi, 3., 452. 
E cchello eh' è lo ppeo, l'arra mpazzire 

PaglièUe, mezeposeme e criate — Nova, 16, 188. 
E tu vaje cementauno li pagliétta, cornai' a mme — D. Anniccv, 41. 
confuortó 

De tutte li poète vertoluse — Anon. 1, 154. 
Corrono li poé«a a becenzone — Awon. 24, 166. 
Uà vide Masanielle nvezzarria, 

E addoinmenà Teranne ed Antepàpe — Pag. 17, 74. 
E fu contraria 

Tutr a chille Antcpàpa.^ che so zoteche — B. Valex. 6, 185. 
Anticamente li poete jevano ne li pò 'mme lloro coatai;mo le ccose justo com- 

m' erano accorze — Zito, 3, 200. 
Ecco spilare 

Quatto po'mnm veo de sicco rizicco — Cort. 2, 185. 
Cantaje de n' Adunanzia prencepale 

Li sist'mme e le lligge — Pag. 18, 155, 
Nquanto de sti sislemM3i contrapuoste 

Clii feluosotb mo disse lo vero? — Pag. 17, 210. 
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sono cape e capo , JìcM e Jico , man^ e ma/?o (l)v 

I plurali poi dei nomi personali io, tu, isso ed essa. 
sono nuje, vuje, isse ed esse (2). 

24. In oltre, al plurale: 

a) Escono in ce e gè i nomi che terminano in eia 
e ciò, in già e gio, purché Fi non sia tonico. Così 
plurali di/rà/7Cia, càscia, cóncio, ca^e/2<^cclo^ /òrgia^ 
Sergia, ràggio ^ sfuòrgìo sono/ra/2ce , casce , càus^e^ 
eatenàc(^e^forq,Qy segge^ ragg^y sfaor^e (3). 

6) Escono in che e glie i nomi che terminano in 
ca e co, in ga e go. Cosi: plurali di chioccsL , ro/ica, 

(l) Le sciabolate non sulo volano comm' a le pprefe , ma le ccape vanno pe- 

l'aria — Rocchi, 1, 29. 
Auzajo no cuorpo accossi spotestato , che le tagliaje ntrunco tutte sette le 

ecapo — G Bàs. 50, 91. 
De le ffiche trojane già rossa 

Fa lo sango la bella cetà — Quattrom. i84. 
Pe arremmediare a lo pencolo tujo, piglia ste ssette fusa co ste ssette fico — 

G. Bas. 21, 159. 
Si ve stissevo a io grado vuosto, io v'avarria respettato e basate le mma- 

ne — Serio, Yernac. 44-. 
Gomme 1' appe dinto a le mmano , disse: coccate mazza , e chella s' acco- 

sciaje — G. Bas. 20, 34. 
.(2) Quanno corrive tu, nuje autre aucielle 

Nne restavamo arreto — Mo:\m. 37. 
Che avimmo fatto maje nuje povei^elle, 
-4 Che Giove nce ha mannato chesta croce? — Morm. 20. 
Vuje, signure mieje, che ssite 

Pe nnatura assaje cortese — G. Gen 1847, 74. 
Vuje stesse v'avite fatto la causa, vuje stesse v'avite fermato lo decreto — 

G. Bas. 20, 45. 
Quanto cchiù isse s'amavano, tanto cchiù se vedevano rutte li designe lloro — 

Sarn. 22, 234. 
Lo mmale me l'hanno fatto le ssore, ed esse ne devono cacare la peneten- 

zia — G. Bas. 20, i75. 
(3) T'addonarraje, si scuopre la seggetta 

Go france e co r a game, 

Si lo negozio è de preffummo o fete — G. Bas. 20, 134. • 
Segge, casce, bauglie, e bona parte 

Sonco rrobbe mpegnate, tutto ardette — Oliva, can. 3, ott. /i6. 
Sconzolato era lo Munno 

Sotto a li cawce, e ntra le ggranfe stritto 

De chella brutta bestia — Pais. 1, 19. 
La fece nchiudere dinto a na cammara scura scura co ssette catenacce — 

Sarn. 22, 227. 
Aveva lo naso ammaccato co ddoje forge, che pparevano doje chiaveche — • 

G. Bas. 20, ^Z. • . 

E ffattese de ragge no fardiello 

Se ne sfrattava mmiezo a lo Ponente — Sgrutt. 1, 52. 
Se redusse da li sfuorge de seta a le mmappine — G. Bas. 20, 77. 
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sorùtOy appìccetOj losèn^a^ falàngSLj lago ^ pr iego sono 
c/v'ocche, ro/zclie, ^or-^ìche, apptccetbèj losènghej fa- 
lànghe^ Idghej priegìie (1), 

Però, tra i nomi terminati in co, si eccettuano i bi- 
sillabi ptiorto e grte^Oy che al plurale fanno puonQ e 
griet^ {2)] ed i polisillabi, il plurale dei quali potrebbe 
confondersi col plurale degli omonimi feminili che ter- 
minano in ca. Così ammim, nemmìiiOj 7nùseQ>o ^ pràt- 
feco fanno al plurale ammìc e, nemmw^j màsei^%^ pràt- 
i^ece (3). 

25. Oltre all' ultima vocale , cangiano , diventando 
plurali, la vocale tonica e in ie : 

a) I nomi maschili che finiscono in ente , e tutti i 
nomi, nei quali la desinenza ento è preceduta da una 
consonante. Così: pluraU di dente^ serpènte^ scennènte., 
commento sono diente , serpiente , scennìente , com- 
mìhnte (4). 

(1) Ma pe cchiù no ve rompere le chioccile, 

Non dìrraggio li cliiante e strille amare — Cort. 2, 27. 
Roncìì.e, accette, forcate addò t' accuoste 

Vide mmano a bracciale e a ppagliarule — Oliv. can. 5, ott. 76. 
Dove le foro subbeto date sorzìche e ttorte, pe ffarela cchiù gagliarda fe- 

gliare — G. Bas. 21, 117. 
N' ha DO juorno che so arrivato, e nce so soccedute tanta fracasse, gelosie , 

appìcceaìie , che se nne potarria caccia proprio na commeddia — Yegl. 

L'Amante, 82. 
negrenato ohi è connannato a sto nfierno de la Gorte^, dove le llosengìie 

se venneno a quatretto — G. Bas. 20, 32i. 
Essennole state li travierze de la mmidia falàngìie da varare la varca de la 

vita soja — G. Bas. 20, 330^ 
Po de li laghe non te dico niente, 

Ghillo de Como a mme cchiù griiosso pare — Rocco, 25, 93. 
Venciuta da li prieglie, le deze la testa, pregannolo a ttenerela cara — G. 

Bas. 20, 57. 

(2) Nce aggio lassata appesa la caudara 

Pe Ék lo veverone pe li puorce — • Pag. 18, 66. 
Cnist' erano li Griece, che benettero 
Pe se magna h ciucce sbentorate — Lomb. 5, 201. 

(3) A r abbesuogno se canosceno 1' ammice — Sarn. 22, 221, 

Pigliano quatto mtisece a ffontana Medina , e allummano quatto cannale — 

VOTT. 130. 
E li nemmtce suoje restaono confuse e crepate, jero a ccorcarese senza can- 

nela — G. Bas. 20, 330. 
Lo dottore e li ;?r«Wece erano asciute fora a la porta co Giulietta , Mariuc- 

cia e Nnannina — G. M. Spas. 3, 40. 

(4) Io puro, che ammolato avea li diente, 

Appriesso a Ffebo me pigliaje la sfrata — Cori. 2, 215. 
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6) Parecchi nomi che terminano in etto, co aie cor- 
phtto^ lazzòtto^ merlhtto^ majs setto ^ perhtto ^ ì plnraìl 
dei quali sono corpìhtte^ la^nètte^ merlihtte^ mazzìhtte^ 
perìhtte (1). 

e) I nomi maschili piani morello^ pede^ ternoj ven- 
tre^ venne e qualche altro, che al plurale fanno mbrìelle^ 
pìedSj tierney mentre^ vierme (2). ♦ 

d) Ed i nomi maschili sdruccioli cèfaroj dhntece,fè- 
lece, Ihnnene^ pHtene , prhwete . prèmmio , vesentèrio 
e qualche altro, i quali al plurale fanno eie far e, dìhn- 
tece^ Jìèlece, lihnnene^ pìhttene , prihvete , prìèmmte , 
vesentìhne (3). 

E scorreano pe mmare duje serviènte ^ Stigl. 8, 121. 
Ancora s' arrecorda li scenniènte e li socozzune che avette G. M. Spas. 4-, 2. 
Li commiènte de muonace lo ssanno 
Addò vanno ogoe ghiuorno a ffare picce' — Nova, 16, 173. 

(1) Ccà ne' erano gonnelle, rrobbe, camnaesole , corpiètte ed abbete apierte al- 

l' osanza — Sarn. 2-2, 177, 
Danno tre quarte pe no ruotolo, e ffanno a le mmogliere lazziéUe e pper- 

ne — Cerl. 9, 352. 
Mazziétte 

De sciurille, ova chiene de isso, 
Fave e ccicere so li confiette — Zez. Accademia, 8. 
Credo a le besfe e credo a li cappielle, 

A li scialle, merliètte e a li bracciale — E. A. Spas. 1, 21. 
Li varrile e li periètte 

Stanno a ggalla mmiezo ccà — Zez. Accademia, 26. 

(2) Chi mme dà mbrìeUe^ pezze e scarpune, 

Cappielle viecchie, mappine, fune? ■— G. G. Spas. 1, U. 
Lenta chella gran machena sfilava. 

Si be co cciento piede cammenava — Stigl. 11, 53. 
Uh ! si mme vene spisso a ttrovà, 

Sa quanta tierne voglio piglia — C. P. Spas. 2, 11. 
Ghiste vien^re scavodate 

Songo proprio, aggraziate ■— L. G. Spas. 2, 30. 
Ha già fatto li vì&rme ogne basciello — Capas. i5, 48. 

(3) Tengo ciéfare e palaje, 

Tengo dìéntece e mennelle, 

Che te fanno addecrejà -— Cerl. 20, 2/18. 
Li guadagno, 

Levatene li fiélece e le sporte. 

Se reduceno a brenna — - G. Bas. 21, 265. 
E baje ascianno 

Ova de lupo e pìéttene da quinnece — Pag. 18, 241, 
Tutto peducchie, liónnme e ffetente — Perr. 16, 134. 
E sparagna li priévete e 1' assecoja — Gapas. lo, 63. 
Che facciano vede li belli priémmie — B. Yalen. 6, 143. 
Antuono co no parmo de canna aperta teneva mente a li ricche vesentiérie 

de l'aseniello — • Q, Bas. 20, 27. 



26. Cangiano , diventando plurali, oltre all' ultima 
vocale, se n^ è il caso, la vocale tonica e in i : 

a) 1 nomi maschili che terminano in ese, come Gar- 
rése, cartagenhse , garrese, marchese ^ mese , i quali 
fanno earrise j cartagenìse, garrìse, marchìsey mise (1). 

b) I nomi maschili piani pesce , piacere e parére , 
Che fanno pìsce , piacire e parire (2). 

e) E i nomi maschili sdruccioli arcevescovo , are- 

fèce^ artefece^ cècercj ermece , èstrece , fècato , lem- 

mete^ prencepe, ^'èscùvo e qualche altro, i quali fanno 

arcevìscovey arifecey cìcere , ìrmece , ìstrece , Jìcate , 

limmète^ priricepe^ 'oìscove {d). 

27. Oltre alla vocale finale , cangiano , diventando 
plurali, la vocale tonica o in no : 

(1) Vi che mbruoglio de carrUe — Feder. Li Birbe, 122, 
Già ffatto aveano li CartagenUe 

Mmiero ci' Aaea li core tennerielle — Stigl. 8, 37. 
Mièttele a sta coppella, 

Ca vedarraje quante garrìse e cquante 

Stanno sotto la sella de velluto — G. Bas. 20. 134-. 
Bello^ che ppare proprio fatto apposta 

Pe Mmar Ghise, pe Principe e pe Ccuonte — Lomb. 5, 12. 
Già so tre mmìse, che pe sse mmontagne 

Campo comme na fera a 1' annascuso — Stigl. 8, 263. 

(2) Ne' era Nettuno co la cincoreuza, 

Chino de pìsce e dd' aleehe de maro — Lomb. 3, 137. 
guste mieje jute n fummo, piacire mieje jute a Tacito — G. Bas. 20,43. 
Nneffetto 

Parire assaje contrarie Uà nce foro — Oliva, can. H, ott. 55. 

(3) Se mme potesse spazia pe ffarc^ve ammira lo palazzo riale de Caserta , o 

chille che fujeno de V Arceviscove a Mmagonza! — Rocchi, 1, 153. 
V Arifece so apparze 

Co Ttitta, eh' era appriramo giojelliere — Oliva, can. 4-, ott. i8. 
Li meglio arlifece, che cca nce so, 

Sguigliano, kidano — G. Gein^ 1857, 21. 
Pe ccannicchio perrò passano chiUo 

Che ba vennenno calejate cìcere — Gapas. IS, 66. 
Aveya le ccantonere de porfeto , le mmura d' alavastro e 1' ìrmece d' ar- 

giento — G. Bas. 21, 50. 
Lesto de coda jocano^ 

Che pareno tanl' isf^'ece — B. Valen. 6^ 79. 
Ca so cassise 

E tteneno U ficate mollise — Quattrom. 572. 
L' è ssautato lo grillo de volè asci da li /immete suoje — Fbder., Li Birbe, 1)8. 
Mperrò, Prìncepe mieje, v" arraccommanno 

Che mme tornate chella scura jfìglia — Capas. 15, 8. 
Gurre tu, e ba trova 

Li vìscove Goglieraio ed Ademaro — Fas. ìé, 0. 
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a) ìì nome maschile piano ?;q/'e , che fa vuOj.' (1). 

ò) E i nomi maschili sdruccioli carhfano , JiUirmh- 
nacOy mònaco, hrganiìj panthfane.Rfhmmacoec\\iBÌc]ie 
altro, i quali fanno carvtòfanc,jilarm\iònecej mumacej 
nhrganej pantuòfane e stuhmmache (2). 

Ommo poi al plurale fa nhmmene (3). 

28. Diventando plurali , cangiano , oltre air ultima 
vocale, se occorre, la vocale tonica o in u: 

a) I nomi maschih jrtiìnt^, phlece, sposo e sòrece, che 
fanno munte , pùlece spuse e shrece (4). 

b) I nomi fennniìi e/ Ooo e nocv^ ì quali fanno crnce 
e nuce (5). 

e) E tutti i nomi che terminano in ore ed in one , 
di qualunque genere siano. Così : plurali di arròre , 
dolóre, seroetòre, calascióne, barcóne^ accasiòne, ar- 
sióne, raggiò ne sono arrure, dolìire, servetiire^ cala- 
scivine^ bar cune, accasime, azdune, raggiune (6). 



(1) E lo marvaso da ralloggiamieiito 

Quatto vuoje nne seppe scervecchiare — Stigl. 10, J55. 

(2) Non vi le Nninfe corame t' appr sentano 

Caneste chiene de giglie e caìUofanQ — Rocco, 24-, 244. 
Si volite vede le ccare scene 

Che ffanno, o filar "'""•"^'^''c.e valiente — Piccm. 2, 39. 
Uno de li quatto muònace le tagliaje la capo e la noce de lo oùollo — 

VOTT. 19. 

Gommo se portania l'acqua ncoppa a Tastreche co le ttrumme ? Gommo se 

sonarriano VUQvgan&'ì — G. Bas. 3, X. 
Scbltto a scarpe ,e pantuòfanQ 

T' arredduce a ccercare la lemmosena — B. Valen. 6, 88. 
Sa quanta noe ne so de chisti stuommachel — B. Valen, 6, 97. 

(3) Ne' era la casa de l'uorco tapezzata e apparata ntuorno d' ossa d'uòmme^e — 

G. BaS. 20, 70. 
(i) Ncoppa lì munte mo le pare ire^, 

E mmo le pare i nfunno a 1' arene — Pebr. 16, 78. 
Non te ratta la capo, non te polezzà lerrecchie^ n'accidere joùfece— Vott. 21 
Se mesero li spuse a ddicere tutte duje : comme nce 1' aggio ficcata — 

VOTT. 51. 

No nc^ era tanno guerra 
Fra cane e ggatte, siirece e moscille — Sgrut. 1, 185. 

(5) Le ffemmene le cornee se facevano 

A bedè corre sulo no pajese — G. Gen. 1843, 17. 
Accossì le mannaje mille coselle, 
E na mesura de nnce e nnocelle — Cort. 2, 24. 

(6) Ma quanno puro chiste fossero arrnrej lo Poeta nuostro se contenta d' ave 

accossì brave compagne nne 1' armre — Zito, 3;, 215. 
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Se né eccettuano cére, crepa^ire, sdialacòr^, e sore^ 
che sono invariabili (1). 

Avvertiamo però che alcuni scrittori, specialmente 
tra i moderni, hanno adoperato come invariabiH i no- 
mi che termiuano in ore ed in oiie, scrivendo al plurale 
arrhre^ barcòrw^ accasejhne, passióne (2), in vece di 
arrìire, barcìinty accasejìi' e, passefune; la qnal cosa non 
crediamo conforme all' indole del dialetto napoletano. 

§ IV. 
Nomi irregolari 

29. I nomi irregolari o sono difettivi, o hanno i due 
nmneri di genere diverso , o hanno un singolare e 
due plura.li. 

Sono difettivi: 

a) Perchè mancano di plurale , i nomi proprii , e i 
nomi comuni abbiènto, argiàmrna, caccósa ^Jin e, fam- 
me^ setCy iiòsemo e qualche altro. 



Li dolttre de li pallente muorte songo comm' a le tozzate de guveto, che do* 

leno assaje, ma durano poco — Sarn. 22, 198. 
Na mano de servetùre vennero leste co calasciiine, tammorrielle e zuchezu- 

che — G Bas. 21, 5. 
Fente erano le llogge e li barcune — Lomb. 5, 117. 
Arme affatale pe st' accasejiirie — Fas. 14., 5. 
Non sanno ca pe essere galantuommene n' avasta la nasceta , ma nce vonno 

V azzejiiìie — Vott. 118. 
Ma vedeono che le bbone raggiiine da n' arecchia le trasevano, e da l'aiitra 

scevano, le scappaje la mano — G. Bas. 21, i75. 

(1) A li capine siioje nce aveva chiuoppeto 1' oro, de lo quale faceva Aramore 

le ssaiette pe spertosare li core— ~ G. Bas. 21, 201. 
Non volere 

Fare np conzomato de ssa vita 

Co ttanta crepacòre — Cort. ij 58. 
Guste> spasse, triunfe e scialacùre 

he ttronca Morte, e sperde tìempo ^ D' Ant. 23, 116. 
La mamma e le ssòre la vozero accompagnare — G. Bas. 20, 235. 

(2) Nce vorria quacch' auta lente 

Pe bedè tutte V arròre — E. A. Spas. 5, 11. 
N' avive cchiù addò scrivere 

Pe bie, porte e barcòtie — B. F. Spas. 4., 46. 
Nciento accasiòne 1q core non s' è muoppeto — G. M. Spas. 2, 4i. 
Aspe, e non biiò sentì le rraggiòne meje ? — Cerl. 9, 14. 
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b) Perchè mancano di singolare, bqffe, calènne, jute, 
prièmmete, rine^ ture, gattefelijppe^ gnòtole, jorde, Ite- 
chesalèmme^ peròglie, e gli antichi nomi pur chie, ntra- 
gne^ scapìs^e e qualche altro. 

30. Hanno il singolare maschile ed il plurale femi- 
nile: 

a) Formato dal^ semplice cangiamento dell' ultima 
vocale in a ed in e, cantaro^, centenàr^^ cetràngolo^ 
grado , granato , megliàro , molino y paro , panàro 
rano e qualche altro , che fanno cantera, , centenàra>, 
cetràngolsL^ grad^, granata.^ megliàro, molùm, pam , 
panarsi^ rana, (1). 

6) formato, oltre a tale cangiamento , dal muta- 
mento del dittongo tonico ie in e, nìèspolo e pièr^eco, 
che fanno nhspoh e phr^ecBj (2). 

e) formato , oltre al cangiamento dell' ultima vo- 
cale in a ed e , dal mutamento della vocale tonica 
i in e, citro, dito, mìlo, piro, fe?fiWc^co, che fanno ee- 
ira, dota, meh, perss, tetèlleca (3). 



(1) iiegrenaio chi è connamiato a sto nfierno de la Corte , dove li iiganae e li 

trademiente se pesano a ccantàrei — G Bas. 20, 324- 
Tenea tre ccentenàra. de sordate 

Tutte aunite de core ad ogae mmesca — Stigl. 11, 29. 
La vottatella mmusso fa la gamma: 

Che ccetràngolsL duce, e llimme e agrumma — Pag. 17, 21. 
La poverella, raeza storduta, vrocioliaje pele ggrad^'àhìmscio-^^Mm. 22, 179. 
Doce so nfra li fruKe le ggranàta. -— Cestahi. 18, 161. 
Noe ha ffatto li calle 

A la guerra, e nn' ha accise le mmegliàrdi. — Capas. 15, li5. 
Vagano a la mmalora sii moccuse 

A botar' ossa a le mmo^ma a biento — Capas. Sonet. 127. 
Dapò d' avere strutto trejopara de scarpe, arrivaje a no monte— Sa rn 22, 244. 
Accessi s' abbiaje la poverella 

Co le ppanàra. minano jappa-jappa — Pag. 18, 66. 
Lo ppane se magnava a cquatto 'ra/ia — Moìm. 16. 

(2) Ca lo tìempo le w^espo^a ammatura — Stigl. 8, 25. 

Te menano le ppìrzeca, a sciaccà — Zez, Rime di Poli, 71. 
(5) Ed essenno spontate tre bellisseme cetre, cresciate che fforo , le ffece co- 
gliere — G. Bas. 21, 207. 

E Yuje porzi, comm' isso, ve trovate 
Cinco detSL pe mmano — Stigl. 11, 53. 

Aggio avuto io doje me^a, disse Cianno, 
Pruna, percoca e ppera pregamutfo — Pag. 18, 74. 

Azzò non se sentesse lo sciauro de la vocca soja, e l' afeto de le Uetelleche — 
G. BÀs. 20, 123. 
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<i), forniate , ol re al mentovato mutamento della 
vocale finale, dal cangiaménto del dittongo tonico no 
in 0, grisìiòmtriolo^ perciihco^ rnòtolo, suorvo ed iiooo, 
che fanno grishmmoln,^ perchcu, rhtol^j sorva ed ova (1). 

e) formato, oltre al mutamento delFultima vocale 
in a ed in e , dal cangiamento della vocale tonica 
Il in 0, cotìignOj che fa cotognn,^ e qualche altro (2). 

31. Hanno il singolare maschile e due plurali ma- 
schili ; imo formato secondo la regola generale , e 
Faltro : 

a) Eormato dal cangiamento della vocale tonica e 
in ie, molti nomi che finiscono in etto, come affètto, 
banehètM, felèttù , lecchètto ec, i quali fanno affètte, 
ed affiètte, banchétti e banchiètte), /elètte efeliètte y 
leccjhètte e lecchìètte (3); sebbene l'Oliva, alla pag. 39 
della sua Grammatica , affermi che « i nomi che al 
« singolare fanno etto al plurale facciano ette: affèt- 
« tùj affètte] sospètto^ sospètte ; licchètto, licchètie* » 

l^olti nomi ancora che terminano in eo, come abrèo^ 



(1) Vi chi r ìia dato maaco doje grìsómmola — Fghuit. 1, 196. 
Ed aggio avuto quatto ceraselle, 

Le ppercùcsi, le mmele, e le nriocelle — Pag. 18, 74 . 
Te Io ddich' io, ca ste rròtola, scarze 

Le ppagarranno le ramogliere e ffiglie — Cìpas. 15, 114. 
E de sti cane 

Facìmmone spognìlle comm' a ssorvsi — Capas. Sonet. 260. 
Metteno a fforza V ova a le galliae: 

Dint' a ir ova nce so li polleeine — Perr. 16, 137. 
(2) Sse zizze, che mme teneno ncoccagna;, 

So retonnelle corani' a ddoje cotogna, — Sorutt. i, 13. 
(5) Le Mmuse so chiaròmate de sta manera da lo ecomponere li costumine e 

r affètte de 1' uommene — G. Bas. 21, 218 
Isso le faceva btion mercato de P affiétte suoje — G. Bas. 21, Mi. 
È posta sopra li banchélte e cose lascive — G. Bas. 21, 219. 
Sti riccliepolune co ttanta banchiette non lassano che fiire pe lucere e pe 

ngrassare — Rocchi, 1, 88. 
Ca mpagamìento avere se credette 

Quarche stoccata mmìezo li flléUe — Cort, 2, 58. 
Lo prìmmo compremiento eh' essa avette 

Fu na vrecciata dint' a li feliétte — Morm. 140. 
Co cchiste lecchétte , chillo che bo ntrare mpossessione accommenza a spen- 

nere — Zito, 3, 162. 
Pe ssapè la lengua nosta nce vònno lazzare de lo Mercato e non frosce , che 

hanno jettanno leeehiétte pe ffa ridere le sbrifìie — - Serio, Vernac. 15. 
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chiqfèù^ giudèo, JiUsdèo, che, prendendo al plurale un 
j dopo la vocale tonica , fanno abrèje ed abrtèje , 
chtqfèje e chtqfièje\ giudèje e giudieje^ Jiltsdhje eji- 
lisciihje (1). 

I nomi piani prqfhtR, régno e tempio, che fanno joro- 
fè^e e profihte, rogne e rìegne, tempie e tìempie (2). 

I nomi sdruccioli debbeto, remmedio, strèpete ^ stre- 
vhrio y tèrmene e qualche altro , i quali fanno dèbbete 
e dihbbete^ remmèdie e remmièdie^ strèpete e s t riè peto ^ 
strevèrie e streoièrie, tèrmene e tìèrmene (3). 

(1) Ma non farria la predec' a V AbréJQ — CàPA.s. 15, 220. 

Mannaje a mpegnare tutto l'argiento e 1' oro che aveva a 1' Abrièje — G. 

B\s. 20, 346. 
Tutt' allegra Locia, e' ha fatta presa. 

Se parte, e stì chtafèje se porta niiaiitc ~- Fas. 15, 129. 
Ah catarchie che ssite, chiafièje e babbuine — Rocchi, 3, 4-4. 
Strillano iifrotta pe se fa raggione 

Coram' a Giudèje denanze a Ccaifasso — G. Gen. 184-3, 108. 
Che ffede se pò ave da li Giudìeje ? — Pe >. >.. 16 139. 
Vuje commannate ciento Filisdeje — Rocchi, 2, 228. 
Ve venette ncapo de farece la sopraddota co cciento coria de FUisdieje — 

Rocchi. 2, 20. 

(2) Fauze /jro/eie, aracole, mposture, 

Mo ve potite tutte jettà a minare — G. P. Spas. 2, 8. 

Pocca se a nuje fosse permesso d'ave le besiune de li Profiéle, sarria scom- 
puto lo chiajeto — Rocchi, 2, 165. 

K pe li regne suoje sf ommo piatuso 
Ciento tempie avea fatte — Stigl. 9, 29. 

Portate la scajenza a li puopole, a li state, a le ceciate, a li rìegne — Roc- 
^ CHI, 2, 128. * 

E si spiate Marco Tullio, ve diciarria ca Gajo Verre spogliaje li Tìempie — 
Rocchi, 2, U2. 

(3) Debbete ncopp' a dabbota se fanoo — Morm. 22. 
Roma co li Nerune tene dìebete 

Nzi a P uocchie — Quattrom. 385. 
Secotanno lo Poeta l'ordene de li remmBdie, dice — Zito, 3, 91. 
Non canoscenno 

L' erve nchiaste, e li remmìedie 

Pe poterece sana — ■ P.ìisc. 2, 1C4. 
E nfra li strepete 

De spile e trepete 

J*uono maje cchiù bello fu — Sgrutt. 1, 236 
Guè, guè, che sso ssi slriepete'ì L. C Spas. 1, 2. 
Contano l'Artesciane \'\ strevèrie 

Che fa la sciorte negra — Nova, 16, 173. 
Ma chi pò dire li slrevlerie graane 

Che ffanno ed hanno fatto li latrune? — Cort. 2, 34. 
E nce starranno pe nfì ehe non tornatto 

A cchiaramarse le ccose co li tèrmene 

(he s' ausavano primmo ~- Mo::m. 187. 
Nne 1' addemmannarc, siervcte de chi te fiermem — Voti, 45. 
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b) Ovverp formato U aitilo pkirale dal caiigiarnento 
dell^. vocale tonica e in i, abéte, rPt e trèpete , che 
fanno abéte e abìte, rre e. rrì, trèpete trìpete (1). 

e) r altro plurale formato dal cangiamento della 
vocale tonica in iio^ i nomi che terminano in onio, 
come demmòniOj matremmònio^ testemmh rio^ che fanno 
demmòrde e demmnònie, matremmhnie e niatremmuò- 
nie^ testemmònie e testemmnhnie (2); i nomi piani a- 
ròje, conte, moro, mostro, moto, nomrne, pelòto, ponte, 
remorzo^ saciardòte e qualche altro, che fanno aroje 
ed aniò/e, eofde e eiiO'?ie, more e muore, mostre e 
muostre^ mote e mMote^ nomme e niiomme, pelote e 
^^eiiiò^e, /)0/?ie e pnùntej remor^e e r^miior^?e, saciar- 
dòte e saciarduòte (3) ; e i nomi sdruccioli astro- 



(I) Co lo taglio 

De le ppigrie e cipriesse spezialmente 
E de V abete f hiumb pe ffa titte — Rocco, '25, 127. 
E lice so abile e aatane 

Ghe dclerrisse, che ognuno ncielo tocca — Fas. 14, 54. 
E da cristo rre tutte li rre de Napole se songo dato lo titolo de rre de Gie- 

rusa lemme — L. G, Spas. 1, 14.. 
Tenene pe ppezze de piede tanta Princepe e Rrì — G. Bas. 21, 117. 
E nfra li strepete 

De spite e trepete 

Suono maje cchiù bello fu — Sgiujtt. 1, 236. 
Va a ffa trìpete e spite, e Massa a mniene, 

Cb' è arte mia, de manejà la sferra — Lomb 5, 182. 
(2) E mmiezo a cchiste duje parca Perrone 

Gomme ntra tl\xje demmonie Protone ~ Oliva, can. 5, olt. 55, 
Gomme, de Carnevale, peccerillo 

Fuje li demmuome — Fas. 14, 58. 
Si so maje viste mafremmonie a fforza ? — Pag. 18, 97. 
Pe contratta riiatremmuofiie me vole la crejanza — Yutt. TiO . 
.luro pe li tre testemmQtiie, che lanno essere mpiso n'ommo — G. Bas. 21,655. 
De sto fatto so buone tesfe»^mllo^^e—- Quatirom. 307. 
(5) Li brave aroje de la toa razza stessa 

Lloco pe trecient" anne regnarranno — Stigl. 8, 55. 
Sante mraiez' a l'uommene. aruoje ntra li trionfante — Fiocchi, 1, 110. 
A scagno d' ave la speranza d' esse Co7ite Palatine, voliano esèe gran ^^ini- 

scalche — Rocchi, % 65. 
Li quale j sedute comm' a belle Cuonie , comnienzaro a ecancarejare — G. 

Bas 20, 52. 
Fece de Turche e Mm^rs na frettala — T. V,vl. 19, 511. 
Songo Angrise, 

Turche, varvare, Maore ed Arbanise — T. Val. 19, 282. 
Accossi sti duje m'istra a buolo stiso 

Se laiìzai'o de iìotto a lo )h^rcato — Oliva, can, 1, oli. 87. 
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logo , tòtano , marnò^io \, neghilo , territhrio , 
vÒmmaro e qualche altro, i quali fanno astrhloghe ed 
astriiòloghe , lòtane e luòtane , mamoMt- e mamiiò- 
^Wy negòste e /^epuò^/e, terretòrie e terretuòrw, vòm- 
mare e vuòmmare (1), sebbene cuonte , muore , mi^o- 
^^^7"^, nuomme^ neguo^ie^ temtaorHe e vuòmmare sìslììO 
disusati. 



Ne' è lo Nfierno pe 11' ajero;, e nnogne Iluoco 

Songo muostre, demmuonie, fummo e ffuoco — Fas. 14, 106. 
Ma fallace asce poie 1' Astrologia 

A minate, ingresse, effemeride e mmole — D' Aivt. 25, 6. 
Ora tanta battaglia, muote e strille 

Co cche le crida che songo acquietate ? — Rocco, 25, 223. 
Isso perzì cerca quanto cchiù pò de coprire li nomniQ Uoro — Zito, 3,201. 
Arrasso sia, e che nuomme da fare sorrcjere la gente — Zito, 5, 217. 
E pe guidarle buono pe lo mare 

Hanno pilote a ccif-nto e mmarenare — Oliva, can 11, ott. 12. 
Già so pelnote e de lo mare pralteche — B. Valen. 6, 191. 
E l'Arasso sdegnuso, che sfracassa 

Li ponte, mo pe pponte ha na vardella — Stigl. 10, 203. 
E le pporte e li pnonte pe ppaura 

Vede e rrevede, e ttorna a rrevedere — Stigl. 10, 227. 
Quanta vote non faggio mmitato co predeche, co chiammate, co rem^rze—- 

Rocchi, 1, 4 5, 
Vanno leggenno e smautenno cierte penzate coriose pe campa senza re- 

mvLorze — Rocchi, 2, ii. 
Nfra tanta Saeiardote che noe songo 

Na monaca de casa trase — G. 0. Spas. 3, 28. 
Pe ffa spassale le mmonacelle, li Saciarduote, e 1' uommene de coscienzia — 

VOTT. 8. 

(1) Aslrologhe nce so ppuro scorpite — Peir. 16, 83. 

Che dorranno mo li feluosofe e 1' Astmologhe — Gort. i, 20 1 . 
Co bella manera e senza lo tane non te fa fa messere — Vott. 29. 
Ntra li contraste e luotane 

Ave da fa scìordezza — L. C. Spas. 1,2. 
Quanno maje chille mamozie de lo secolo passato hanno sen(ulo tanta belli 

tiermene — E. A. Spas. 5, 21. 
Vi che mmammuozie ! Non sapevano ca chillo palazzo era a la spuntatora^ 

L. C. Spas. 4 45. 
Chisto che ghieva pe ccierte negozie suoje, ncappaje a la rezza— Sarn, 22, 2^i6. 
Ed isso sulo 

Tutte teneva li neguozie mmano — A. M. Spas. 4-, 23. 
Pe cconziglio de la gatta compraje na mano de territorie e de terre — G. 

Bas. 20, 188. 
Fanno le rrazze e le bennimmo, e ne' accattammo massarie e terrltu^riQ — ► 

Vott. 201. 
Fece le zappe e bommare tirare 

A spate e giacche — Fas 13, 51. 
Se vedono a mmontune 

E bnominare e rrònfiglie o ccincorenze — Picgin. 2, 101. 



à) formato 1' altro plorale dal mutamento dell' o 
tonico in ti, jòcfece e So .^e, che fanno jorf^ce e/ìiofece, 
SoU e SmU (1), 'Sebbene .5ii/'«? ' sia ' andato in disuso. 

Qui osserviamo che anche Dio ha due plurali Dej e 
e Die/e (2). 

32. Hanno in oltre il singolare feminile e due plu- 
rali feminili, uno formato secondo la regola generale, 
e r altro: 

a} Formato dal cangiamento della vocale tonica e 
in ie, patènte,, semmentB. e sepe, che fanno patènte e 
palìhnte , semmènte e senimiènte , sepe e siepe (3) 
quantunque patiente e semmientc oggi più non sì ado- 
perino. 

6) formato V altro plurale dal mutamento della vo- 
cale tonica e in i, i nomi terminati in ezza, come al- 
legrhz^'dLj dochsz^, fr%-^z^ , re^aa ecc. che fanno a^<!e- 
grèz^e ed allegrìzze, dochs^e e do(fi:^gey JHs^e efrU- 
jse, re^L^e e rizze (4) ; nonché cènnere , legge, neve, 
rete e seroa, che fanno chnnere e cìnnere, legge e lìg- 

(1) Chi arriva a gin ncarrozza 

lì jodece a nformà — Zez. 1837, 34.. 
Aciesto ne grllleja, e ccliìsto assegna 

Li jìidece e li cuoozole de T arte — Stigl. 9, 185. 
Se ve dico ca simmo tanta so/e, dico poco — Rocchi, 1, 145. 
Arme, oro! e fflerro, e beste, e mprese, e ggale 

Songo a lo Sole Sale nator. le — Fas. 14, 225. 

(2) Li Dèje Penate co la gran Dea Vesta 

Porto co mmico — Stigl. 8, 47. 
Priesto a onora li Dieje 

Trovammo na via bona — D. Bas, 12, 28. 

(3) E neh' appe le ppalente, e dde saluto 

Le echelle, se partette lo sio Arrico — Fas 15, 33. 
È peccato darete patiente. 

Ch' è no catarchio — G. Bas. 21, i25. 
Le semmente aggio visto medecaie 

Co nnitro e iiimorca ■ — Rocco, 25 31. 
De chili' antiche e ffamuse mercante 

Se so perdale affatto le ssemmiente — T. V.il. 19. 349. 
E te fa gli ire pò comm' a pp aposcia 

Strellanno pe ìe ssepe rente rente — Sgkutt 1 72. 
A le ssìepe se trovano le rrose — T- Val. 19, 102. 

(4) Lo sonatore, ch'era n' ommo ofano, 

St' allegrezze credette p' isso fatte -— Moivm. 298. 
Scetano l'appetito 

E agghiognen' allegrìzze a lo coinmilo — Piccin. 2, 108. 
&iì sosetle lo recapcto e sbignaje , lassanno lo Prencepe chino de docezze — 

■G, Bas; 20, 57. 
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gè, neon e nioe, rete e rite^ serve e sirve (1); di cui 
r uso dirà quale tuttavia si adopra e quale no. 

e) V altro plurale formato dal cangiamento della 
vocale tonica o in u, i nomi che finiscono in ona, co- 
me cansònsL, cor6/2a, matròna., persònn,^ che fanno can- 
zhne e canmne^ corone e corìi^e, matrone e matrìine, 
persóne e perzìkne (2) ; nonché corfa , c'otenv^ , co^ra , 

Tanta docìzze e gìoje care care 

Pozzano a buje scioccare — Villano, 24, 153. 
Ammore co sse ffrezzQ me frezzeja — Sgrutt. 1, 40. 
Vienence Apollo, ma non d' arche e ffrìzze 

Armato, e mmanco de spontune e mmazze — VroL 24, 86. 
Mo simino tornate a li paise nuostre pe bederece aparate rezze, e pposte vi- 

scale — . G. Bas. 21, 85. 
Pizze chiene, presutte e ffecatielle 

Dint' a le rrizze janche arravogliate — M. Farad, 24, 186, 

(1) E se non s' hanno potuto accocchià le sciamme, s' aonescano le ceennere — 

CORT. 4, 169. 
Ste cciwnere, Amarella, caccia fore — M. Fauao, Bue. 123. 
Era meglio pe lloro de caglia, 

E le llegge romane de raparà — Quattom. 414. 
E ffa na mmescapesca 

De ste ddoje Zig'g'e pe streconejare — Fas. 13. 59. 
bene mio , e ccammenasse caudo caudo pe drinto a ste nneve — G. Bas. 

21, 143. 
Nfra nìve e accarapamiente spaventuse 

De scianco a n' aotro mo bella te cuse — M. Farao, Bue. 143. 
Non quanto esce uno de ste rrete de nfìerno, se ncantano^, e non trovano re- 
quie — - Rocchi, 2, 143. 
Quante conta porria de sti froncìlle 

Che a ste rrìte ncapparo — Pag. 17, 49. 
E la Nennella soja fece allattare 

Da na jommenta ntra le sserve ascure — Stigl. 11, 191. 
No ve parlo mo cca de la grannezza 

De st' uorte, de ste ssìrve e de ste cchiazze — Lomb. 5, 21. 

(2) Pe n' aterno ste canzone 

S' avarriano a llebbrecà — Pris 2,15. 
E si songo canznne, non hanno da essere a despìetto — Vott. 155. 
De lo valore nuosto ste ppetture 

So premmie, so triunfe e so ccorone — Stigl. 8, 57. 
La gonnella era ntessuta 

D' oro e de seta tenta carmosina, 

De sceltre e de comne compartula — Oliva, can 1, ott. 12. 
Va trova cchiù zetelle a sta cetate, 

Va trova vedolelle o qua matrone — - B. Valent. 7, 102. 
Le mmatrxine de Troja e li nennille 

Ncatenate nce steano attuorno attuorno — Stigl. 8, 183, 
E stea tanto scornato, 

Che no mmirava nfacce a le pperzone — Coxi. 3, 159. 
E a le bote se trovano perznne. 

Che a lo pparlare pareno gran cosa -— Morm 40. 
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/orca, /orma, /ro/2/m, grottn.y morra, o^^re, poit^ ^ seo- 
joa, segnòmj torre^ «Gromma, uoeca, c-oce, corpsi, vorm e 
qualche altro, che fanno code e ctK^e, cotone, e cii^e/ie 
co^:ree cutrej forche e furche^forme e furme^Jj^onne e 
ftnnne, gròtte e grjiltej morre e murre^ otre e u^^re, 
ponte é punte j scope e scupe, segnòre e segnìire^ torre 
e «fiirre, tromme e trumme , voeche e ?::'iiccAe , t?oee e 
once, t'0/7)e e oii/ye, oo/^^e e t^ur^e (1) ; quantunque 

(1) Chi sa, marito mio, si sta lacerfca sarrà a ddoje cùd& pe la casa nostra? ~ 

G. Bas. 20, 102. 
Danno ncuoUo a li surece de lata, 

Strongano e ggamme e ccìide — ■ Pag. 17, 256 
La figlia, pigliate le ccotene, e abbrusciatone li pile, le mmese a na pigna- 

tella ■— ■ G. Bas. 21, 37. 
De cutene te caiTeca no mulo — Cort. 3, 8. 
Se melteno li trappite e le ccotre tanto a le ffenestre de li zite, quanto a 

cclielle de li veci ne — Zito, 3, 155. 
L' aparamierite so doje cutre vecchie — Cerl. 9, 552. 
Va puro allegramente , ca le /forche te so ssore carnale — G Bas. 21, 25. 
Fanno che bornio, e no nne puoje parlare, 

Né pe lloro nce so fm^che o galere — T. Vì\l, 19, 98. 
E nvarie forme 

Mille suonne nce stanno, e ognuno dorme — ^err. 16, 25. 
Ncopp' a le ffnrme de 1' argomentare 

No juorno lo smerdaje a San Severo — Pag. 17, 208. 
Saje ca 1' uoinmenc so comm' a le ffronne^ 

Che s' una nn' esce, n' autra s' annàsconne — G.vpas. 15, 190. 
Era d' ellera tutto, e de spatelle, 

E de frunine de vita ntorniata — Cort, 2,91. 
Se nné jette a ntanare a ccerte grotte — G. Bas. 21, 51. 
Cacciate la capo fora de le ggrutte — Morm. 19. 
Ecco ca ciento morre so benute 

De mascare, de farze e de torneje — Córt. 9, 90 
Vlecchie, giuvane, gruosse e peccerille 

JeVano tutte armate a ivimurre a m,m,urre — Oliva, can. 4, ott. 1. 
Zizze no, song' o^re, addove Ammore 

Ogne sospirò mio nce mpizza e nzerra — Sg'ìutt 1, 21. 
Giulio se mese no paro de maneche , che parevano ntre d' uoglìo — Cort, 

4, 339, 
E la gonnella annodecava 

Co le pponte de v ascio a la centura — Stìgl. 8, 59. 
E mponla ne' era na saglioccolella 

Tutta chiena de punte de centrella — Lomb 5, 121. 
vecine, carrite 

Co stantare, co scope — ■ G. Bas. 21, 237. 
Accossì lìiinno apprinima scape nove — Pag 18, 226. 
Commetaje tutte le ssegnore de la cetate a na bella festa — G. Bas. 21, lOi. 
Sa quanta pare mieje hanno refutato le pprimme segnure de lo munno — 

Vegl. r Amante, 21. 
Lasso pe brevetà di tante e ttéle 
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oggi i plurali trumme e vurpe siano quasi disusati. 

33. Hanno il singolare maschile e due plurali femi- 
nììì ciglio e pìinio. che fanno cìglle e chglisi^ pìmisbe 
ponisi (1). 

34. Hanno il singolare maschile e due pi urah di ge- 
nere diverso , il maschile formato secondo la regola 
generale, e : 

a) Il feminile o identico al maschile o terminato in a, 
àceno^ carcàgno^ Jìlò, labbro^ muro, pummo^ stentino 
e vr àccio ^ che fanno àcen^ ed àcenvi^ carcagn^ e car- 
cagnsi^Jìie efilB,^ labbre e labbra,, mure e mwsi^ pam- 
me, stentine e stentina, vracce e vracci'd (2). 

Logge;, cupole, Torre, Ghiuostre e Tlruglie — D' Ant. 23, 20. 
Pocca già de pegliare se despone 

Cliella raafina le ttiirre nemmiche — Perr. 16, 52. 
Li predecature songo le ttromms sonore de lo Spireto Santo— Rocciii, l, ir>0. 
Gomme se portarria 1' acqua ncoppa l'astrecheco le Urnmme'^ — ^G. Bas. Z, X. 
E da cinquanta ve oche lo giagante 

Fuoco .iettava comm' a Ffarfariello — Stigl II, 77. 
Gomme pe cciento vncche a V ora stessa 

Da cheli e pporte asccva lo pparlare 

De la Sebilla — Stigl 9. 207. 
Hanno le òoce d' angiolo 

A mmare le Sserene — R. R. Spas. 4, 2. 
E le parze comme se ciento vnce strillassero — Sarn. 22, 179. 
E ttutte l'autre, che so bcrpe vecchie, 

Te verranno a siscà dint' a le recchie — G. Gen. 18 3, 37. 
Commare vorpe, avarrisse raggione de sarvarete la pella, quanno non se tro- 
vassero autre burpe a lo munno — G. Bas, 20, 198- 
Già che m' avite ntutto sodesfatto. 

No mme facite sta le borze nette — T, Val. 19^, 2/i3 
Portame tutte le òur^^e e li denare e moccatore che m' aje arrobbate , ca te 

sano — VoTT. ÌA6. 

(1) E li pile a le ccìglia. e a le pparpetole 

Erano luonghe e ttuoste comm' a ssetole — Morm. 156 
Ched' è, tu capozzije, nnarche le ccegHa.'t 

Ghed^ è, ched' aje, (e faje tu maraveglia — T. Val. 19, HO. 

Ora chi pò conta li stramazzune, 
L' ancarelle, le ppunia e sbottorrune — Perr. 16, Ai). 
E li paccare e le ppcniB, 

Gomme mena a botavraccio ! — Zez. Rime di Poli., 47. 

(2) De mozzarella stanno duje pezzullo 

Go mmiezo duje beli' àcene de pepe — P. G. Spas. 5, M. 
E ttu, Bumastra, che ntorzate e sperte 

L' àcen^ haje — Rocco, 25, 87. 
L' armata, la cela, li suoje compagne, 

Senz' isso, già ir aje soKa li carcame — Stigl. 10, 207, 
Ghe brutta gente ! 

Bruita da capo pe nfì a le nearcàgni, — Stigl. 10, 99 
Squarta 1' arravuoglio, 
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b) Il f eminile formato dal cangiamento del dittongo 
tonico ie in e , e dell' ultima vocale o in a ed in e , 
afiìhllOj castìhllo, ceruìhllo j inìembro , nìe^rvo , peda- 
miènto e qualche altro^ i quali fanno animile e anhllìàj 
castiHh e castUln, , cert^iè We e cervèlli , mìhnbr^ e 
membrsij nierve e nerv^^ pedamìhnt^ e pedamhnt^{l), 

e) Il feminile formato dal mutamento dell' i tonico 
in e, e dell' o finale in a ed in e y cavicchio^ cìrchio, 
lìgfiOy e qualche altro, che fanno ca^ìcc/i/e e eacècc/uo, 
circhi^ e chrchm^ ligne e legna (2). 

Rompe li file, e non leva lo mbruoglìo — Preci w. 1, 108. 
Azzò non resca na tela fatta a llestune de variate fila, e ccolurc — Zito, 3j 211. 
Le nfose 

Chillo n' acqua a li labóre percantata — Oliva can. 8, ott. 20. 
S' àppe a mmagnà le llabbra. lo l'orfante — Fas. 13;, 184. 
Si oje le ggente cliiagneno ssi mure, 

Mme laudarranno pò 1' aita future — Piccin. 1, 116. 
So ppatrune li Griece de le mmura. — Stigl. 8, 131. 
Jettaje nzino a la Gommare duje mascolune eomm' a dduje /?/ntw//*e d'oro — 

G Bas. 20, 51. 
L' arvolo preziose avea le ppumme — Pag. 17, 7i. 
Buone a dduone jogneva e strolacava 

De li piecore accise lì stentine — Stigl. 9, 13. 
E si puro qua bota uno se sbracci a^ 

Sempe lo ffa co le stentina, mbracòia — Morm 121. 
E co li vracce crede fa 1' allotta — Perii. 16, 143. 
Le bracce parevano fatte co lo tuorno G. M. Spas 3, 13. 

(1) Pe mmiezo de st' anielle se sarriano reconosciute — ■ G. Bvs. 21, 28. 

La regina dette ire aneli 3b simmele uno ped' una a le ffiglie— G. Bas 21, 28. 
Essenno lizeto ad ognuno de fare li casiielle nnaria, essa se nn' aveva fatto 

uno buono — Sarn. 22, 225. 
Nfratanto faccio nnaria le aààstella, — - Quattrom. 115. 
E ila museca fanno de marlielle, 

Gbe te ntrona 1' arecchie e li eervìelle — Stigl. IO, 167. 
mare nuje, che na parolella 

De femrnena nce sbota le ccervella> — Oliva, can. 3, oft. 40. 
Mutaje tutte li miembre bestiale — Stigl. 10, 59 
Le mmembra, pe le ccliiazze 

Sparzero, e pe li cainpe e la foresta — RoccO; 25, 275. 
A la morte non dongo che no cuofano 

De pellecchie e de nìerve — 'Quattrom. 215. 
Nterra, lo veo, le nnerua addebbolute, 

Ave mosce e gialloteclie le tìciacce — Piccm, 2, I35„ 
Quanno li pedamiente so fiacche^ la casa poco o niente; ttuffele al)bascio — 

KOGCHI, 2, 106. 
Accossì justo justo sso castiello 

S' ha da chiantare da le ppedamenta, — Lomb. 5, 29. 

(2) Si vo de sta celate essere scuto, 

Glie non potè accevire a ffa cavìcchie — Capas, 15, 188. 
Tu a ffa pertosa, ed io a ffa cavecchìe — Vocab. di B. d' Aimb'u, 112. 
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d) Il feminile formato dal cangiamento del dittongo 
tonico tto in o , e delP ultima vocale o in a ed in e , 
cuò/ano, cuomo, cuòr^O; gliubmmaro, muojQ, mnor- 
^0, scuògliOy spruòccolo ^ irnò/tolo ^ uosso , vruògnolo 
e qualche altro, che fanno cuòfane e chfane , cnOrnG 
e corna, cnòrte e còrìa^ gliìiòmmare e gliòmmare^ 
muo/e e mùjsL^ muorze e 'morosi , scuhglie , scoglie e 
schgliOYSb, sprnòccoh e spròccoZa, z^mò'/zo/e e i^rbnoZa, 
iiosse e ossa , vmògnole e vrògnola> (1). 

Che percanto facìste pc cliiuderme dinto li circhie de sta volte ? — G. Ba.s. 20, 54. , 
Spisso spisso te fa co na parola 

Da chelle chierchie sorzetà qua muorto* — G. Gex. 1857, 68. 
La pigliarrisse co botte de tigne — B. Valen. 7, 56. 
Senza pigliarete fatica , le llegn% se trovarranrio spaccate e bone — G. Bas. 

20, 2iO. 
(i) Era partuto da Napole co li cnofan^ pe nchirele de tornise — Cort. 4, 215. 
Non se pò credere, nce so ghiettate 

Le ddoppie a ccofane^ compà Francì — G. Gen. 1857, 21. 
Io te levo r assedio da sse mmura 

E a ssi nnemmice tuoje schianto li cnorne — Fas. 14-, 170, 
Cchiù ppriesto se vedarranno li puorce co le ceorn^, che mme scappa maje 

na parola da vocca — G. Bas, 20, 172. 
Spertosaje la lanza 

Li due euorie che ssotta avea de toro — Stigl. 10, 297. 
Levanno a li nemmice nzi a le ccoriìi, 

Hanno fatte sordate e mmarenare — Quattrom. 164 
Uh quanto fuoco vide, 

Quanta matasse e glinomìnare — G. Bas. 20, US. 
Mo tutto chillo tiempo se nn' è scurzo, 

E so le ttrenfa gliommare passate — Quattrom. 55. 
Vide 

Fuosse d'acqua che copreno cchiù muoje — *Bocgo^ 25, 4-7. 
Tizio pe nnove moji'a de campagna 

Se vede stiso co lo gran corpaccio — Stigl. 9^ 275. 
E non songo pe tte ssi //lucrare gliutte — Pag. 18^ 71. 
Ma comm' aje cannarone fa le mmorza, — Gapas. 15, 219. 
A ccìerte scuogf/2e, che sott'acqua stevano, 

Tre galiune restano acagliate — Stigl. 8, 15. 
Ah te siente addecrejare 

De sfe scogliovsL a 1' addore — Sàddum. Là Marina de Chiaja, 1734., 5, 4. 
Sti beli' uocchie tuoje so state duje spruoccole , che mm' hanno sfeccàgliato 

lo core — Vegl. L'Amante. 53. 
Vo pbntellà lo Cielo co le sproccole — Pag. 17, 216. 
Cossi chi no stimmaje cetà de fuoco, 

Né terramote, truonnole e sfracasso, 

A, n' ammoruso, oimmè, cedie lo luoco — Fas. 14-, 6K. 
Le ttronnolsi accommenzano a da signo 

De chella potentissema borrasca — Ve^k. 16, U2. 
Te farrà trovare 

Autr' uosse, figlio mio, da resecare ^— Stigl. 9, 215. 



e) Il feminile formato dal cangiamento della vocale 
tonica UL in o , e delF ultima vocale o in a ed in e , 
i nomi che finiscono in uro, come moccatiiro, teratn- 
ro, ilonchè cetrìilo^ chììippOj denìxcchio^ ./liso, lendilOy 
nìideco, presìitto^piiìo^ rasìi/o, strìimmolo^ siirco, tam- 
mhrrOj tw^^o e qualche altro, i quali fanno moccatn- 
re e moccatorej terature e teratora, cetml^ e cetròla^ 
chiìippe e chìòppe^ deaìicchÌQi e denÒ€chì*à, ^/iise e /osa, 
len^iile e len^òU, nìidecìm e nhdee^j presìitte e pre- 
sòttsi j puM e porà^ rasili^ e rasoh j strwnmoh e 
stròmmol^j surcìi^ e sorca, tamniìirre e tarnmorrày tur- 
^e e ,^or^'a (1). 

Né mmamma ioja, nò ppiitielo darranno 

Sebetura a ccbess' ossa — Stigl 11, 77. 
Sta nfin' a 1' nocchie carreco 

De vruognole e de zella — G GenI 1856,70 
Li quale, tozzannose fronte a fìroiìte, se facettcì'o doj<! vrogmddi — Voti, i^, 
(1) Chine eh' appe accossì tre mmoccature 

Tutte do chìanto, coiiìinannuj(3 che auzato 

Fosse lo muorto — Stigl. 11, 1 9 
Nne fece doje mmoccatord pe te stojà ta faccia -— Cei^t,^ 12,265, 
Tene li ieì^aParQ 

Chine de cincolVariche — Anox, VieazCj, 51. 
La vajassa 

Le tteratora, arape, e s(i' nce spassa — Qiiatt-',,:_m. .0. 
che cqcozzii fossero o cetrule^ 

Maje la semraenta nne vedea sguigliare — T. Val, 19,15 2. 
La morte de Fetonte sbarvatiello 

Sotta li c/i«u;?|?e, eh' erano già state 

Sore carnale de sto gioveniello, 

Chianze slo cigno — Stig* 11,51. 
Quaono le cchioppQ stevano a Fforcella — Quattrom. ÌMi. 
Scompe, se ncrina, e eh lega li denacchiQ ~^\y ^^j. '25, 85. 
Co le ddenmchi^ nterra stanno nluorno —- Co ut, 2,91. 
Le Pparche hanno pe biije chine li /'lise — Stigl. 10,255. 
No min' hanno mrnizzato a Ilare \t ccorinole, a mettere u la conocchia, i)r 

ttorcere le ^osà,, e ffornì le ramatasse — Rocchi, '2 90. 
Arrobbate le fujeno duje fe/uu/e — Perr. 16,21. 
E mmesurà mme voze le WewzoLx — Capas. 13,100. 
Ntrezza, Amari He, 

Co ttre timidecfis chisle tre ccolure — Roc:o. 24,535. 
Toccale lo naso a Io peccerillo, ca te face li c«i)pi lirgi , e ])p o fa ciento 

nodeca, a no iiornése — Gort. 4. 227. 
Comm' a lì presuUe 

Sta spartuto lo mmagro da lo grasso -- C .pas. 15, 121. 
Porta 1' agurio nfaccia, e nce saluta 

MvA presoUe, saucicce e mm,ortatelle — G Ge.^,' 1847, ti. 
Doppo eh' appe attentato li puzQ a uno a uno a li inalite , ehiainmiie 
lo sp ^tallero -- Vutt. 107. 
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Notiamo però che alcuni scrittori hanno fatto di ge- 
nere feminile i plurali maschili dì fuso e puzo^ dicen- 
do le ffnse e le puse (1). 

35. Finalmente sono di genere comune niije e buje, 
plurali dei nomi personali comuni io e tu (2) , e so- 
no comuni i plurali dei nomi di esseri animati , che 
sono comuni al singolare, ed hanno a per vocale to- 
nica (3). Ma, se di questi nomi comuni al singolare 
la vocale tonica è e od O; essi hanno due plurali, uno 
feminile, che è identico al singolare, l'altro maschile, 
formato dal cangiamento della vocale tonica e in ie, 
o della vocale tonica o in u. Così: di ser/x?, parénte^ 

Sub na cosa poteva resorzetare la regina, ed era se T avessero ontato le 

fforge de lo naso e ppoza, co lo sango de lo stlsso dragone — G. 

Bas. 21, 51. 
Ntra li rasnle 

\ Tanno steva sso core — Stigl. 9, 11. 
Cola, sempe che ghietta no ferruccio, fa no campo de rasala amaiolale — 

G. Bas 20,71. 
Ca comm' a ttanta strummole 

Ve voglio fa resta— E. A. Spas 5,4.5. 
De chesto Ugnammo se fanno ste strommole — Vott. 23. 
Chesto però se fa, se pare pare 

So co li surche — Rocco, 23, 17. 
E de tanta acenella pò sguigliate 

Vide tutte le sorca commogliate — Oliva, can. 2, olt. 16 
Lo scorlecaro a blsta, e de la pelle 

Nce fecero tammnrre e sonarielle — Moi\m. 197. 
Ma tu non ce stona co sse tammorra. — Quattrom 193. 
E sguigliano da terra comm' a //urze — Quattrom. 172. 
Apollo arreto a cchisto don Nicola, 

Ha dditto, a lo ssentì sta guapparia, 

Che le correno terze, aglie e ccetrola — P:us. 2, 128. 

(1) Appennere nce potè lo Zefìerno 

Tutte le /fase, che stanno a lo Nfìerno — Perr» 16, 55. 
Nce la mette a lo naso, nfacce, nfronte, 
E le manno, e le ppnzQ nce nn' ha "Ónte — Oliva, can. 3, olt. 6. 

(2) Quanno corrive tu nuje autre aucielle 

Nce restavamo arreto — Morm^, 37. 
Che avimmo fatto maje nuje poverelle 

Che Giove nce ha mannata chesta croce? Morm. 20. 
beli' uocchie, vuje sulo, vuje avite spertosato sto core— G. Bas. 20, 39. 
Vuje site chelle, che co na crodeletate de Medea facistevo na frittata de sta 

bella catarozza — G. Bas. 20^ 46. 

(3) Acciaffaje 

Duje cammarsita. mieje^ e co na botta, 
Ttaffe, a na preta tutte le schiaffa] e — Stigl 8, 259. 
A lo negozio aveano avuto mano 
Le Cammar3ita. soje p' autre bie storte — Fas. 13^ 215. 



giòwane^ nephte, i plurali mascliili sono stèrpe, joariè/i- 
ìe^j giìtvene e nephte {1} ed i plurali feminili sono 
serpe ^ parénte , gihvane, e nepòte (3): sebbene alcuni 
scrittori abbiano fatto feminili di giwane e nepote an- 
che gììiaane e nepìite (3). 

Dei nomi di esseri inanimati che al singolare sono 

di genere comune, stratagèmma, è anche di genere 

comune al plurale (4); chianèta ha il solo plurale fe- 

ntiinile (5); ài fonte ^fronte ì plurali maschili sono 

fuonte e frunte (6), e i plurali feminili sono fonte e 

fronte {7), Però fuonte oggi non si adopera più. 



(1) Diceuno ca clint' a na campagna era stato mozzecato da li sterpe — Vott. 146. 
Ste ccose 

Tu saje ca fanno aggravio a li pariente — Sgrutt. 1, 181. 
Dove, trovato li medeseme giuveney se mese a chiacchiariare co lloro — 

G. Bas. 21, 144. 
Va te piglia li fegliale tuoje e nepute mieje, ca so ccliiù belle che majc — 

G. Bas. 21, 109. 

(2) Songo mperò le ssore 

Doje .<?er|?e velenose — Anon. Yierze, 21. 

Tu saje ca chelle ITemmene, che t'hanno dato ncuollo stammatina , so ppa- 

rente co la sia Gravia? — Feder. Li Birbe, 44. 
Aveva na sora zita, la quale sempe jeva coli' autre giovane de 1' età soja a 

ssautariare pe no giardino ~ G. Bas. 20, 228. 
Mperò de femmene va schitto a caccia/ 

E le mmogliere, nepote o figlie 

Ncojeta — G Mah. Spas. 1, 18. 

(3) No le gììJLvene sulo, o le zetelle 

Le bedanaje sparmate cammenare — Nova, 16, 200. 
Portammo pe le gìwvene 

Pistacchie ed a'nnesielle — C. M. Spas. 4, 48. 
S accio chi so chisse: 

Le mmamme no, gnorsì... Non ghi sapenno ! 

Le nnepxLte gnernò — B. Valen. 7, 150. 

(4) É P ommo no sprdato 

Che co li stratagèmme 
Cerca de guadagna — Cerl 20, 252, 
Le strata^èmune usa la Capetanio, 
Azzò che sta cetà se pozz' arrennere — B. Valen. 6, 208. 

(5) A le ssette chianèle fece ire. 

Le ppregarie — Gort. 4, 17. 

(6) Lia tutte Cristo addemostaje li fnonte 

De la Biatetutenc moiortale — Picena. 2, 137. 
Li frunle comm' a schiecche resbrennevano -~ B. Valen. 6, 117. 

(7) De sse fonte merabele ha discusso 

Cchiù de no nzigno e dotto letterummeco — D' Aht. 25, 138. 
So troppo toste 
Le fronte voste — Anon. Vierze, 12. 
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§ II- 

Nomi alte rati 

36. I nomi alterati, nel dialetto napoletano, possono 
essere accrescitivi, diminutivi e peggiorativi. 

I nomi si rendono accrescitivi cangiando V ultima 
loro vocale in one, e, se sono feminili, diventano ma- 
schili. Cosi: accrescitivi di acchiàh^ piatto^ vavOj cà- 
sera, sàrcetm, tres^Sb , squati^si sono acchialhne ^ piai- 
iòne, vavòn.^^ casciòne, sarcemn^^ tre^zòn^^ sqaatrò- 
ne (1). 

Osserviamo però: 

a) Che r accrescitivo di ommo è ommenone (2). 

6) Che alcuni nomi teminili, diventando accrescitivi, 
prendono la desinenza maschile one e la desinenza fe- 
minile ona. Così: accrescitivi di càmmarvL sono lo carri- 
maròne e la cammaròn^ (3) ; di casa sono lo caso- 
ne e la casòna (4) ; di cetàt% sono lo cetatòne e la 
cetatònn, (5); dìfuòrfece sono lo for/ecion^ e lafor- 

(1) Dall' auto mare Anea, che corinso 

Co Vacchialone a ppoppa se nne steva, 

No gran vuosco vedeva — Stigl. !lO, 9. 
Lo Priore le disse: A cela va sto piattone ? — Vott. 19. 
E nne juro pe 11' arma de vavone — Stigl. 8, 4-1. 
Essa, che te vo vedere tutta pezze e pperogUe , aprerà lo cascione — G. 

Bas. 20, 76. 
Dove fece no sarcenone accossì spotestato, che noe voleva no straolo a stra- 

scinarelo G. Bas. 20, 49. 
Pe echi te faje ssi ricce e sso trezzone 

Nzembrece, senza gnotole e nchiastille ? Quattrom. 162. 

Nce steva no reggeraento de sguizzerò co no squatr one de langiere — L. 
C. Spas. 2, 19. 

(2) Chislo che mnie sto piglianno è n' ommenone — Cerl. 18, 169. 

(3) Già accoramenzo a bedè no cammarone 

Tinto e affuramato — Picei n. 2, 179. 
Dint' a na longa e Ilaria cammaronsi 
So cchiù Itavole poste nzemmetria — Piccin. 2, 77. 
(4-) E, arrivato a no gran casone, vedde le ssette femmene — G. Bas. 21, 160. 
Te s'appresenta na gran easona, addò senza paga pesone, s'aunesceno tanta 
megliara de megliare — Rocchi, 5, 2. 
(5) E de Prutone ,, 

Va pe dderitto a Io gran celatone — Stigl. 9, 267. \ 

Lo tierzo o poco manco nne cegnette 
Co ttanta gente, de sta cetatona. -- Fas. 15, 80. 

5 
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fecmji'x (1); di majm sono lo ma/iòiie e la manìnm (2). 
Quali poi siano tali nomi s' apprende dairuso. 

e) E che voclòiiQ, accrescitivo àì'voc^^ è di genere co- 
mune (3). 

37. Il plurale dei nomi accrescitivi si forma can- 
giando Fo tonico in li. Così: dii montóne^ prencepòne^ 
patacchnGj graifùtie^ squatrhne i plurali sono montìinej 
prencepìine^ paiaccìinej granfìinej squatrìine (4) , tutti 
di genere maschile. 

Avvertiamo però che dei nomi accrescitivi ^ che al 
singolare escono in one ed in ona^ il plurale, presso 
i classici scrittori, termina sempre in une, o che sia 
di gènere maschile {d)j o che sia di genere femini- 

(1) Faciteve coiilme pecorelle, puro quantio slate sotto a lo forficione de la 

tentazione — Rocchi, 2, 204. 
Uh! comme sta lesta chella forfecionsi — Cerl. 9, 159. 

(2) Carnevale conforma V ha abbistate 

Jella no strillo, e stennc lo manone — Picgin. 1, (ìS, 

Ma ccà la Musa se fa nnante lesta, 

E la manonsi soja mmocca me cìiiava — Picgin. 2^ 179. 

(3) Aramcnacciava co Gcliillo vocione 

Che le bacche arrobbate 

Voleva nlutte ciinte ave tornate — QuìTtrom. 173. 
Sibbè m' ave storcluto sso vocioTie, 

No mm' ha fatto però serizazione — Morm. 45. 
E ttiene co ssalute ssa vocione ! 

Lo Cielo sempe maje te la conzerva — Morm. iì. 
Da lo ciuccio chiara chiara 

Ascea da quanno ncquanno na vocione — Lomb. 5, SI. 

(4) A lo f aiazzo mio^ nzo do te vuote, vide fnontane de doppie — Vegl. L' A~ 

ms^attì :<^,2. 
E t tei! il a prencepune 

Sfecatiate coaim^ a ppccorune — Stjgl. 10, 265. 
E puostose mano a na vorza, le ncliiette le branche de palaccune — G. 

Bas.,20, 527. 
E lo rre buosto, tutte a 11' arnio aunite, 

Da li granfmie suoje lo sarvarriie — Sticl. 11, 265. 
Nce stevano duje rci^^gemiente de sguizzere co duje squadrune de langicre — 

L. C Spas 2, 19. " 

(5) E a rritta e a mmanca avea duje montagmine, 

Che ppai'eno servì pe llanteimuie — Fas. 14, 106. 
A chi a magna fu daje ssl tanto e tante 

Vungolune, che smamme ogne momento? — Anon. Vierze, 17. 
No ve stongo mo a contare lo gnui munirò de li cammarune chine de panno 

de razza "storiala — Sa'''N. 22, 504, 
E co chille mitìiTine 

V afferra li recùhiane — anon. Vierze^ 23. 
Lo scuorzo e de cln'lle peruue vcriiaoteclìe, che sulo so buone cuolte? — Gal- 

COLORA, La Carboniera. Nap. 1755, pag. 42, 
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le (1); sebbene il popolo napoletano faccia terminare 
sempre in une il plurale maschile, e faccia terminare 
in une ed in one il plurale feminile di parecchi di 
tali nomi, 

38. I nomi maschili si rendono diminutivi : 
^ a) Cangiando l'ultima vocale in ilio o in iello. Cosi: 
diminutivi ài filo, naso, piro^ bicchiero^ ptècoro^ piatto 
sono filìllo nasilìOy p^^Villo, bicchierièllo, pecorihllo , 
piattihllo (2). 

b) Cangiando V ultima vocale in etto od in otto. 
Così: diminutivi di stilo , ventàglio , ce/aro, palàzm, 
viècchio sono stilotio, ventaglièito, cefàròtto , pala.^- 
^^òtto, vecchiòtto (3). 



(1) Comm' a no zerrezerre accavallanno 

Pelio co Olimpo, grosse montajnnne — Quattrom. 299. 
Pe lo quale se so nlise 

Vongolune grosse e tonne — Quattrom. 201. 
Doje recchiune a li pizze nce metleUero, 

Che dnje cuoppe pareano a pprimma vista — Lomb, 5, i65. 
Fra tanto scettero doje belle schiantnne de vaiasse a spoeliarela — G 

Bas. 20, 235. 
Pe ttutto li late 

Tenerlo alliniate 

E cotogna e vernoteclie perune — Picei n, 2, 100. 
Certe perune grosse a Io pajese mio le cchiammano pera buoncreStiano — 

Calcolona, La Carboniera pag. 28. 

(2) Tiè mente mo si sgarra no /e/illo 

De sta manzolla mia sta bottecella — Stil. 10,301. 
Na faccia sempateca no nasino profilato e carnale assaje, compretavano la 

bellezza de sta bardasela —G. M. Spas. 3, 13, 
Chi mmiezo a sciure, a nnepeta addorosa 

Se mmocca na fechella o no perìlìo — Quvttrom. ibi. 
Te voglio fa sciacqua no bicchierìello — Quattrdm. 197, 
Io te lo scanno comm' a jo^corìello, 

E lo core le caccio da lo iailo — PAG. 18, 98. 
Reprecaje lo Priore : E pporta cck Bto piattìello —Yoit. 19. 

(3) Addò lo figlio acciso, oh che ttèrrore!, 

Pe sbaglio avea co ttanto des^él/eltó — Morm. ÌQ^, 
liscia llustrissema freschejava a lo barcone, e eco no venta^liettò se sosciava 

le mmosche — Rocchi, 2, 187. , ,_ 
Caposarda corrette ^ 

A ttrovà na matina 

ìXo gruosso eefarotto — E. C. Spas. JÌ\ £0, 
: Comm' a lo pa/a;?2rotto s' accostaro ^' 

Disse Evandro ad Anea : Trasa, Usceria ~ Stigl. 10, 157. 
■ E eomm' era 'Menandro no wcc/i2otto, 

Sto muodo de vestì le parze strano — Mohm. ^78. 
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e) Cangiando V ultima vocale in uccio , in uzzo , in 
TiUo. Così: diminutivi di cappièllo , gallo , aoocièllo^ 
pie:2Z0 sono ca/)/)eWìiccio, ga^/^ùcciOj avocellìvizo , pez- 
fìllio (1). 

I nomi feminili poi si rendono diminutivi: 

a) Cangiando Tiiltima vocale in ella od in (ìlla. Cosi: 
diminutivi di mano^ pi^s^^vrèccìn.^ pezz%fàscÌ2L sono 
martella, jf)/^:^èlla , t^receèlla o i^r^mòlla , pe%%h\\n> , 

fascihW^L (2). 

b) Cangiando 1' ultima vocale in etta. Cosi : dimi- 
nutivi di làggìsi e torre sono loggèttsL e Corrètta (3). 

e) Cangiando V ultima vocale in ùccia. Così: dimi- 
nutivi di gonnella, %etèll^ sono (/o/2/7(?Mìiccia, ^e^eiftic- 
cia (4). 

Osserviamo però: 

<5^) Che alcuni nomi, tanto maschili, quanto femini- 
li, diventando diminutivi, prendono, oltre ad una delle 
mentovate desinenze , innanzi a questa una delle sil- 
labe ec , en , et , ezz , ecci , oz , iol ec, , dicendosi 
tnonte^ièllo, ommenièllo, /ossetèllaj corezzàllo , letteii- 

(1) No juorno se mettette no cappelljiccìo verde iicapo — Yctt. 240. 
Nfra tulle 11' aule pare lo (,«//uccio — Lomb. o, 105. 

L' avocellìizzo so loto a bolare 

Se vede spierto e ffa compassione — L. G. Spas. 4, 51. 
Tanto forte e tterribele, eh' io stisso 

Pe no pezzullo ne reramase ammise:© — Sgrutt. i, 205. 

(2) L' acciaffa doppo ciò co na maiwìla, 

E nne la loia lo mbroseina e azzanca — D' Ant. 25, 158. 
A na tavola de taverna no nce sdicc no morzillo doce, o na pizzeìlai de 

sceroppata — G. Gen. 18i7,25, 
Pare ogne ftrccc ella 

Ccbiù llustra nfiitmo d' essa de n' argiento — Fas. U, HO. 
No cierto tentlllo paggio de Corte, tiraje na vreccmìlsi accossì a ppilo , che 

cogliuto V agliaro, nne fece frecole — G. Bas. 'iO, lì. 
E ffatta co na fitta na ntromniata, 

Lo musso se stojaje co Ma pezzolìs. — Pag. 18, iO. 
E da che fu nfascioìla. fu baiente 

Lo gran Pascale — Cort. 2, 17, 

(3) E arrivata a no gran casone, dov' era na /oggetta sciuta nfore , vedde le 

ssette femmene — G. Bas. 21, 160. 
E steva fatto a mmuodo de torretta, — Stigì. 9, 231. 

(4) Aveva na gonnelluccia, de magratìima, corta tanto da non farele arriva a 

commeglià le denocchia — - G. M. Spas. 3, 19. 
Si avite mpietto compassejone de na povera zetellucci&>, statcve presente a 
sto secunno doviello — Cerl. 19. 139. 
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ciàllo , erveeciòlla , capczzèlla , casciolèlla (1) , in 
vece di rnontièllo^ ommièllojjbssèlla^ corallo j lettàllo, 
ervòlla^ capèlla e cascèlla, 

b) Che il diminutivo di qualche nome feminile è di 
genere maschile, come accettàllo^ chiazzùllo (2) , di- 
minutivi di accètta e di chiazza, 

e) Che alcuni nomi feminiU hanno doppio diminu- 
tivo, uno maschile, che esce in iello , T altro femi- 
nile, che esce in ella. Così : diminutivi di càmmara 
sono cammarièllo e e<2/?7marèlla (3); dì\ fenèstra so- 
no fenestrìHlo e /e;?es^rèlla (4) , di fune sono Jbne- 
cieìlo e fonechlÌE (5). 

d) Che spesso il significato dei nomi diminutivi ri- 
mane lo stesso, come /resa e fresèlla (6). 



(1) Chine de coregnale e de mortelle 

Steva vicino a nnuje no monteciello — Stigl. 8, i93. 
Pare che singhe n' ommeniello guitto — Perr. 16^ 40, 
Asfrigne lo Sole co Ile stelle 

Dint' a la fossetella de na mano — Quattrom. 95. 
E t tanta fede ha chi Ilo eorezzullo, 

Che no mme cagna, e non fa trademiente — Quattrom. 261. 
Leggile ccà ncoppa a lo lettecciuUo 

Ha llassata sta carta — Cerl. 22, 231. 
L' aruta, la melissa, lo serpillo, 

Lo giglio, lo jacinto e ogn' ervecciolla — Pris. 1, 20. 
Sta capozzeHa^ eh' è na malafercola, 

Va storta, corame fosse na cestunia — Quattrom. 81. 
Chiammo lo vastasiello pe mme porta la casciold^a — Cerl. 16, 185. 

(2) Avenno oraraaje la Luna dato mmiezo co VaccetiuUo de li ragge a le zcp- 

pole de lo cielo — G, Bas, 20, 88. 
Lassarne scopa sto chiazzuUo nnante a lo molino — Cerl. 17, 158. 

(3) Dove se vede no (empio de bellezza fravecato drinto a no cammarìello — 

G. Bas. 21, 56. 
Pare eh' aggia fatta la natura no recuoncolo nforraa de cammnrella. — G. 

Bas. 21, 202. 
(4.) Quanno che Cenza da lo /enes^riello 

Lo nnammorato sujo vedde venire — Cort. 3, 161. 
E se nne stea ncopp' a na /ìenes^rella- 

A bedere la gente spassejare— Morm. 201. 

(5) La notte, io lo cconfesso, rosecaje 

Lo fonecìéilo, e mme 1' appalorciaje — Stigl. 8, IH. 
E spera fare cchiù co cchella trezza. 
Che non fa sbirro co la fonecella, — Fas. 13, 91. 

(6) No le cessa 

La famraa, se le dà na fresa sola — Nova, 16. 
Tu puoje co cchillo canto 
Le ttigre fa tornare de fr eselle — Sgrutt. 1, 146. 
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e) Che alcuna volta il diminutivo di un nome indica 
chi apprende un mestiere^ come scarparièllo , vasta- 
stello (1). 

f) Che spesso i diminutivi sono vezzeggiativi^ come 
musslllo^ vavèlla (2). 

g) E che oggi più non si adopera pe' diminutivi 
feminili la desinenza uz^a^ come vocciiz^a manà^^a (3). 

39. I nomi maschili si rendono peggiorativi: 

a) Cangiando V ultima vocale in àccio, astro o az- 
ze. Cosi peggiorativo di cortièllo è corteWkt^io (4); 
peggiorativo di gióvane è giovenììHtro (5); peggiorativo 
di cappièllo è cappellhwio (6). 

ò) Cangiando la vocale finale in ìcchio. Così, peg- 
giorativi di mièdeco e poetn> sono medechìtcìiìo epoe- 
ficcliio (7). 

I nomi feminili si rendono peggiorativi: 

a) Cangiando l'ultima vocale in àccia, azza ed antica- 
mente anche in àglia. Così: peggiorativi di cartd., pi- 
cS-c^'a, gente sono ear/ àccia, jo^'scz'àzza, 17^/? fàglia (8), 

b) Mutando 1' ultima vocale in cecilia, essa ed ozza. 
Così : peggiorativi di pelln, , sferra , vavsi , prèdecvL 

(1) Chiamino lo vastasiello pe me porta la casciolella — Gerl. IG, 185. 
(!2) E azzecca no vasillo 

A lo mussillo — R. 0. Spas. 3, 55. 
Si quaccho scappatella 

Una volesse fare 

Maje non garrisse tu ca si bavella — Quattrom. 329. 
(5) Ed aprenno chella voccitzza^ che F arriva nfi a l'aurecchie, ne foce no voc- 

cone — Sarn. 22, 153. 
E eco cchella manuzza fennerella 

A mmala pena lo brocchiero auzava — Fas. J5, Ì^Q. 

(4) Se dice : chi de gravio fere 

De cortell3.GCÌo more — G. Bas. 21, 242. 

(5) Qiianno se carlosce no giovensistro cchiù de lo ssoleto scostumato, s'ha da 

di cere che nasce pp' opera de li geneture — Rcccm, 3, 121. 
(G) Le venne arreto n' ommo senza faccia, 

Che no gran cappella^zzà ncapo tene — Piccin. 2, 2S. 

(7) E mente a Panccuocolo jevano nfrenesìa pò li rancianiespole che aveva 

mpasliceiate lo futuro medechicchìo, a Nnapole soccédcva sto trascurzo— 
G. M. Spas, 3, 12. 
ftlaje non appe pe rame sia frenesia 
be fo lo poeticcMo^ e de cantare — T, Val. 19, 155. 

(8) E comm' a na carldLCcia. dio lo scarto — T. Val. 19, 281. 
Che beva la piscmzza, de doje rana — Quatthom. 293. 
Pralteco Anca de guerra, avea lassate 

sr urdene a li oiasaute e a la g^^Hiaglia — Stigl. 10, 211. 
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sono /)c^/èccliia^ sferrh^QÌim, oaohB^n,^ predechzi^ (1). 

Avvertiamo poi: 

a) Che il peggiorativo di qualche nome maschile è 
feminile, ed il peggiorativo di qualche nome femuìile è 
maschile. Così: peggiorativo di vosco è voscaglia (2) 
e peggiorativo di auliva è aiUivàstro (3). 

6) Che anticamente alcuni nomi peggiorativi si ren- 
devano accrescitivi dando loro la dovuta desinenza. 
Così: accrescitivi di omàccio e corpaccio erano omac- 
cione e cojyaccihììe (4). 

e) Che alcuni nomi peggioratici sono accrescitivi , 
come cortellàccio^ cappellà^zo\ ed alcuni altri sono di- 
minutivi, come medichtcchio, 

40. Il plurale dei nomi diminutivi e peggiorativi si 
forma come quello dei nomi semplici , mutando cioè 
r ultima vocale in e. Così: plurali dei nomi maschili 
qattillo 5 jencarièllo , stelletto , aacellùzzo^ corpecciùl- 
ÌOy cortelìàccio, poetastro, dottorìcchio sono g attillo ^ 
jencarièllo^ stelletto, auceUà.sze^ corpecclùllo, cortellac- 
ce, poetastro, dottoricchie (5); e plurali dei nomi fe- 

(1) De le desgrazie ineje chi pò contarne 

Lo tierzo, ca mine vidde ossa e ppelleccìiìsi—OuY. can, ì, ott. 22. 
Pareva na lecora ngajola, 

E mmo de le bajasse è la vavéssa, — Cort. 3, 5. 
Si vuoje na predecozzg^ te la jetta — Lomb. 5, 103 . 

(2) Quanno lo vedde Uà ntra na voscaglia, 

Vi se nce appizzaje 1' nocchie lo masaufo — Morm. 15. 

(3) A n' auliva.stro Uà sacrefecare 

Soleva a Ffanno — Stigl. iì, 323. 
(4.) A Io bedere si' omaccione 

Tutte gridaro : Vi che torrione ! —Stigl. 9, 135. 
A la caduta de sto corpaccione 

Tremmaje la Terra pe la verraenara — Stigl. 10, 297. 
(b) Mo hanno apierto 1' nocchie li gattille — G, Bas. 20, 109. 
Cinco puorce majateche scannaje, 

Piecore cinco, e cinco j encar ielle -^- Stigl, 9, 105. 
L' Armizzere so cchine de stellette — ^ Olita, can. 3, ott. 77. 
St' aucelluzze mieje pe 1' acchiappare 

Ahu t quanto e quanto tiempo aggio perduto — R. R. Spas. 2, 26. 
Dinto ha cortiglie e cortigliuozze assaje — Fas. li, 9i. 
E Itecene cierte corpecciùlley che pparevano justo criaturelle — Zito, 3, 34. 
Vide, rnmano a bracciale e a ppagljarule. 

Rondile, cotHellucce e ppontarule — Oliva, can. 3 ott. 76. 
\eo ìi poetastre pe T autezza 

Ire a 1' isola d' Eolo a ttrovà viente — Perr. 16, 154. 
E se mme vonno fa li dottoricchie, 

Li ppiglio a ssische, a buffe ed a bernacchie — L. C. Spas. 2, 16. 
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minili pvetèll^j loggètt^j pallàcciaj pretecàglm^ mura- 
gliòzza sono pretèlle , loggèÉte, pallàcce , pretecàglie^ 
maraglìòzze (1), 

Avvertiamo poi che dei nomi i quali, essendo ma- 
schili al singolarej sono feminili al plurale, i diminu- 
tivi sono anche maschili al singolare e feminili al plu- 
rale. Così: dei nomi maschili detìlto^ morztllo, mellllo, 
percochièllo i plurali detèlla^ morzèlla, melèlla^ pefco- 
clièlla sono feminili (2). 

CAPO SECONDO 

Deir aggettivo 

§ 1. 

Genere degli aggettivi 

41. Tralasciando di dire di quante specie può essere 
r aggettivo, perchè è cosà nota a tutti , diciamo sol- 
tanto che , dovendo gli aggettivi essere dello stesso 
genere e deUo stesso numero dei nomi cui vanno u- 
niti, debbono, affinchè ciò si ottenga, cambiare spesso 
di desinenza. 

Ed in quanto al genere , non variano , diventando 
feminili, l'aggettivo chi (3) e gli aggettivi che terminano 

(1) Non sape addove mettere lo pede, 

Si a cchella prela grossa, o a ste pretelle — Oliva, can. 5, ott. 85. 
Non porrissevo credere li corligìie, li soppuorleche, le lloggeUe, che nce son- 

go — G. Bas. 20, 329. 
Ppglià se crede 

Chelle pallìicce, che so Haiilo Ijelle — Peeh. 16, 58. 
Blegìio si Uà sta gente mia se steva 

Ntra chelle pprelecaglie — ■ Stigl. 12, 15. 
Le mmivragliozze, che se steano aiizanno, 

Erano la gran Pergame — Stigl. 8, 229. 

(2) E le dà suono e qiiase la parola 

Mo co r archetto, e mmo co le ddeiella • — Stigl. 9, 279. 
Isso se ngorleva le bone nuwzella, e la mogUere la pasceva de fummo — 

SAim. 22, ;I09. 
Va ca r avirtimo chine li sporturie 

Co ddoje melella, percochella, e ppriine — Pag. 18, 7 A. 

(3) Già sto a minare navecanno 

Ntra duje viente, che hiitìc danno 

Chi speranza e echi paura — L. a. de. D. e. 15. 
Chi è elicila sbriffia, cli3 stace a la feiiestra ? — G. Bas. 20, 96. 
Vide chi sia cheli' arma pcrra - -Stigl, li, 195. 
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in e. Così: feminili di grann^ y feróce , nòbeh sono 
gr^anne^ feróce j nòbele (1). 

Si eccettuano: 

a) Gli aggettivi terminati in ese, de' qaali il femi- 
nile finisce in ese ed in esa. Cosi: feminili di casse- 
se, cortése, franzèse^ mollèse sono cassèse e cassèsa, 
cortése e cor tèssi y franzèse efran%èssiy mollèse e mol" 
lèsB, (2). 

6) Si eccettuano gli aggettivi terminati in one, dei 
€{uali i feminili finiscono in ona. Così: feminili di 
briccóne y dormiglióne y marpióne y sgua%%óne sono bric- 
cònSLy dormiglióne marpión2bj sguazzhnsb (3). 

e) Si eccettuano gli aggettivi che finiscono in ore, 
dei quali il feminile o termina soltanto in ora, o ter- 
mina in ora ed in rice. Così : feminili di appenne- 
^ore, ncojetatorey perdeterey vattetùre sono appenne-- 
texz> 5 ncojetatOYSi , perdetorsiy vatt etera (4); e feminili 

(1) E Pacecca, co fftóta granne, se nguadiaje co lo Prencepe — Sa.rn. 22, 191, 
Cosi n' aggravio co n' aggravio sconta 

Chesta bestia feroce — D'Ant. 25. 22. 
E dice a chella nohele e baiente 
Squatra d' abbentorìere : Oh che bregogna t — Fas. 14, 175. 

(2) Non se crede quant' è cassese e allegra, 

Galante, liccaressa e broccolosa — G. Bas. 21, 282. 
La quale, luUa cassesa>, le disse che non se corcasse — G. Bas. 20. 34-5. 
Marziella, pe mostrarese cortese^ ave na fatazione — G. Bas. 21, 70. 
E tu fattella co mmico, ca so echi ù cor /esa e caretatevole — Cerl. 11, 151. 
La tedesca le pareva fredda e ghielaia, la franzese troppo cellevriello sben- 

tato — G. Bas. 20, 205. 
Manco a cchìazza franzlsa> aggio visto fa ste pporcario — Cerl. 10, 145. 
Che cchiù ? Aveva la canna mollèse e no pietto ceniero — G. Bas. 20, 555. 
Tutte le superbie e grannezzose hanno ste feriure : io che so moUesa,, vi se 

r aggio — Cerl. U, 36. 

(3) E la breccon% 

Lo fé '.e assassenà — Cet\l. 20, 256. 
La Musa dormiglion?i s' è scetata ~ G. Gen. 1843, 44. 
Né ssentite piatale 

De st' anema dannata e marpione — Zezza, L' Artaserse 28. 
Saecio ca site na segnora sguazzonsL, e ve lo vòrria vennere — G. Gen. 

1839, 58. 

(4) Isso pare cannala appmwefora ! — Cerl. 10, 91. 
É la femmena 

Bosciarda e ncojetatorsL — L. C. Spas. 4, 50. 
A ppoco a ppoco se vedette la Spagna perrfefora, e la Francia abbeluta — L. 

C. Spas. 1, 48. 
Le mmonache la porta vattetora, 

Ncomparlre Mortella spalancare — Pag. 18, 154. 
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di ngàimatme e tradct^ve sono nqannatdYdb e rìgan- 
natvìt^^ tradetora^ e tradetTÌe>e (1). Però la desinen- 
za in óra è sempre preferita dal popolo napoletano. 

d) E si eccettnano birbante), forfànte^ pe^^ènt^^ stm- 
mele e qualche altro, che al feminile fanno bìrbàntes e 
birbante , forfànte e f orfani^ , pe^sente e pezsènt^^ 
stmmele e slmmel^ (2). 

42. Gli aggettivi che finiscono in o diventano feminili 
cangiando questa vocale in a. Così: feminili di lontano, 
sarvàteco^ beUo\ desonèsto^ ricco ^ mio ^ addotto, frollo ^ 
nesciànùj scuro sono lontàmij sarvàtecn, , belisi , deso- 
nèstn,, ricc^j mfa, addotta, frolla ^ nesciànay seirn, (3)., 

(1) La feinmena è seccanfa, crapicciosa;, 

Malegna, scorcogliera, ngannatovSi — L. C. Spas. 4, 50. 
Cliella faiìza ngannatrice 

Usa tutte le mmanere 

Pe ppotere li messere 

Co le cchiaccliiare mballà — Zezza, Spas. 5, 3. 
Ah cana fradetovB, ! Gomme ! io te so marito e esco, e l' ante non te so 

nriiente e traseno ! ^ — Gekl. Il, 348. 
Ma comme la mammoria è tradetrice, 

M' aggio spisso la capo mo a grattare — Zezza, La Festa, i. 

(2) Nce sta quarcuna 

Ch' è voliibbele e birbante — Zezza, Spas 5^ 3. 
Sgrata, bi'rbantai, favoza, 

Avraje qua' jiiorno o n' antro 

Na bona vertolina — G. S. Spas. 4, 13. 
Venne cca sta for fante, da no mese 

Se stette reterala — Oliva can. 12, ott. 17. 
E la forfantau mnoY^o grellt'java — Fas. 13, 93. 

TroVaje lo Pire, lo quale subbeto allummaje la pezzente — G. Bas. 20, 299. 
E mmo clijagnarrà la sciorta , sarrà pezzeuta,, mmardetta , e senza dota — 

Rocchi, 3, 410. 
Non doveva mpresenzia de na prencepessa schiava sprubbecare li vituperie 

de n' autra simmele — G Bas, 21, 209. 
Lassanno lo Barone e ttuttc V autrc a ffarese le ccruce pe na strambezza sini^ 

melai — G. M. Spas. 4^, 9. 
(5) Arrivajeno a na certa massarìa lontan% lontana, — Sarn. 22, 174, 
Era na vota Pannaro a la caccia, 

E na crapa sarvatec3u allummaje — Capas. lo, H9. 
Chi fa ffare la quarantana a sta beU% mercanzia dint' a no cafuorchio ? — 

G. Bas. 20, 122. 
L' ommo sarria cchiù accuorto a fluire le ppedate de no donna desonesta, — 

G. B.s. 50, 36. 
Cossi la gnoranzia de lo figlio fece ricca, la mamma — G. Bas, 20, 65. 
Si, mogliere «im, dalle le cavoze porzì — Sarn. 22, 170. 
Chesta è la cchiù baiente fattoccliiara 

Che ssia a lo munno, ed a chest'arte ò addottdi — Peur 16 75. 
Da dereto mpostaje la nfantaria, 

Ch' a 1' aserzeto serve comm' a sbarra 
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Si eccettua V agge'tivo r^eto^ il quale è di genere co-- 
mune (1). 

43. Però, diventando feminili, gli aggettivi cangiano 
sempre, oltre T ultima vocale: 

^ a) Il diUongo tonico ie in e. Così: feminili di cenìhro, 
desso, lihggio, sopìhrchio, iièrsOj tìè/mero sono cenèrsi, 
cessa.^ Ihggin., soperchia, z'er-ra, thnnerh (2). 
Però cier^o al feminile fa cier/a e certa, (3). 
^ 6) E cangiano il dittongo tonico no in o. Così: femi- 
nili di accìibncio, buono , gruùsso, luongo , mariublo, 
nuosto, nuoco, sliioréo^ snòccio , inosto\ nwppo sono 
acconcia^ òo/?a, ryrossa, longa> , manòla, , nosta , iiova,^ 
storta, sòccìaj tosta e ^oppa (4). 

Mmiezo la gente frolla, — Cap/s. 15, 121. 
Maje nescmna opera bona non fuje premmiata — Sarn. 52, 185. 
Era chesla na grotta scursi sciirsi — Lomb. b, 48. 

(1) Ma lo reto a beni fuje Pignataro — Pag. 18, 73. 

E chiamrae tutte a fa la reto prova — Fas. 15, 18. 

(2) Trovaje na cosclla cchiù delecala e ccenera de penne de cardillo — G. 

Bas. 20, 37. 
Sarria morta cessa, se tu no mme sanave de chella feruta— Sarn. 22, 215. 
Si quaccosa soperchia justa o scarza 

Nce da lo tiempe — Quattrom. 368. 
La terza era na scrofa, e cchesta sotto 

A lo pedale avea puosto lo chiotto — Morm. 108. 
Se mette le ccajonze de la festa, 

E la cappa de state loggia e ffresca — Ccrt. 2, 39. 
Leila era na fegliola cliiatta, chiatta 

Tennera e ghianca comm' a na recotta — Pag. ì^, 121. 

(3) Saut' isso comm' a Ueporo no surco, 

E mme schiatta de facce a ccierta bobba — D' Ant. 23, 89. 
E la vettoria mmano le dà certa — Fas. 13, 92. 

(4) La voglio solleva sta segnorella 

Cevile, aggraziata, acconcia q bella ~ Cerl. 20, 326. 
Novera na femmena tanto bona, che n' avarria saputo ntrovolare l'acaua— 

Sarn. 22, 168. ^ 

Era chesta 

Na cosa longa longa e nnera nera — Lomb. 5, 48. 
E cchille accommenzaro 

A ffare seccia seccia na carrera — Stigl. 9, 161. 
Lebbreca Achille co na cera storta — Gapas. 15, 14. 
E pecche buje site de pasta grossa, 

Mo ve dich'io la cosa comme passa ~ Capas. 15, 59, 
E possibele che buoglie mostrarete cossi ttosta, che non t' agge da movere 

a li lamicate mieje? — G. B\s. 20, 121. 
La scienzia ìiosta 

Non è, comm' a la soja, che ppesca a ffunno — Capas. 15, 23. 
Ah manto mio, decette Pacecca, stongo aspettanno la gonnella wcfm — -Sakn. 

À2^ 17 2t 
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44. Diveotando feminili, gii aggettivi mu'ano, oltre 
r ultima vocale, la vocale tonica i in e: 

a) Quando Ti è seguito da g. Così: feminili di dìgno^ 
ciuccìgnOj nìgro sono degna, ciaccegnaj negra (1). 

b) Quando l'i è seguito' da s. Cosi: feminili di chis- 
so, chisto, frìscOj todìscOj tìsecOy sono chessa^ chesta^ 
fresca todesca, teseca (2). 

Si eccettuano lìscio^ nAsto tristo, sbrìscio e qualche 
altro, che al feminile fanno lìscia , nzìsta , sbrìscia e 
trista (3). 

e) E cangiano ancora, oltre F ultima vocale, l'i to- 
nico in e, gli aggettivi chìllo^ f riddo ^ Unto, niro, sic- 
co , stiteco e Appo, che al feminile fanno cheUa,fred- 
ddj lenta, nera^ secca, steteca e sQppa (4). 



Non bedite a la cera eli' ò mmarioM — G. BAs. 21, 115. 
A cchesta Musa mia, ch'ò sciacca e zoppa, 

Dalle no poco tu de speretillo — Sgiiutt. Ij 152. 
'(1) Si n' opera vuoje fa de laude clagna, 

De sto vrachiero mio fatte no cugno — Sgiiutt. 1, 15. 
Cliesta è ffreve ciuccegna , e Itene na qualetà che chi nne patesce non se 

n' addona — L. C. Spas. 1, 55. 
Ora vide che nnegì^a redetà mm'ha llassata patremo! — G. Bas. 20, 184. 
(2) E sarrà chessa 

De le ccetate 1' Arcemonarchessa — Stigl. 10, 117. 
Voleva proprio chesta a Sapatìello 

Mmaretare Mortella, la nepota — Pag. 18, 67. 
Damme de ss' acqua fresca n' autro surzo — Cort. 2, 18. 
A chille kioche Uà nterra todQsca 

Gchiù d' uno cierto se nne pò trovare — T. Val. 19j 18. 
A no divano teseca e sgrignosa 

Assettata se stea donna Miirflsa — Piccin. 72. 
(5) E ttastejanno s' addonaje de 1' opera liscia — G. Bas. 20, 57. 

Non sapevano che ffare pc schistarese da tuorno sta mosca nzìsta — G. BAs. 

20, 241. 
Nce abetava na vecchia, la quale era tanto sbriscìa de diente , quanto car- 

reca d' anne — G. Bas. 20, 212. 
E stimmava perzi na cosa tristo 

De chillo caro Tammorosa vista — • Pag. 18, 41. 
"(4) Essa pe non se fa a bedere de chella manera , s' arravogliaje co no fer- 
ra] uolo vìecchio — Saun. 2 '2, J73. 
Ca sta frittala, quanto cchiù nee stamoio, 

Gchiù se fa fredila — Cafas. 15, 71. 
Pe ccomparere sempe lenta e ppenta 

Che non sa ffare na mahi mogliera ? ■^ Mokm. 21. 
La crejanza volo , che se la casa è nera, che la janchejano — Voti. 164. 
È ssecca secca, ò ccorta de tre ppurme — G. Gen. 18^;6, 54, 
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Chino poi al feminile fa chiana (1); scìrpio fa scir- 
pia e scQrpia (2); e sofìsteco fa sofisteca e sqfesteca (3). 
Però scoppia non si usa più. 

45, Diventando feminili, gli aggettivi, oltre Fultima 
vocale, cangiano V u tonico in o: 

a) Quando Tue seguito da j. Cosi: feminili di iujo,- 
sujo sono toja, soja (4). 

b) Quando Tue seguito dal. Cosi: feminili dipnm- 
tnarulo, siilo sono prìmmamla, sola (5). 

e) Quando Tue seguito da s. Cosi: feminili di am- 
mornso^ a^zeccuso, corhiso^ miiscio^ perecoluso^ russo, 
r^usteco sono ammorosa , a^^eccosa, coriùsa^ mosci a y 
perecolosa, rossa ^ rosteca (6). 

Si eccettuano JMsto e lustro, che al feminile fanno 
justa e lustra (7). 

Ma chella, pecche è s te teca, se ci va 

Co mmanco rrobba — Lomb. 5, 97. 
E co la voce zeppa de venino 

Da ncose, che no nfammo no le ssonna — Fas. 15, Ub. 
(1) E de chisto e chili' auto fatteciello 

Chiena nfi mponta ne tenea na sacca — Morm. 12. 
(T) Ve mraalegnetate de na brutta scìrpeja , poco ha mancato che non fosse 
stato arzo a lo ffuoco — G. Bas. 50, S79. 
Ogne autra pare r\ii scerpia a ffronte ad essa — G. Bas. 20, 204. 
(5) E bade se sofisteca è cheli' arte — G. Bas. 20, 155. 
Feni, vuoje che lo ddico, 
Ca si troppo sofesteca — Pag. iS, 241. 

(4) Ghist' è l'amniore che mmustre a chi chiammare popella de ll'arma toja^ • — » 

G. Bas. 20, 68. 
Po a Giove e a U'autiDdei, comme commanna 
La fede soja, lo figlio arreccommanna — Capas. 15, 209. 

(5) Addemmannato n' uovo frisco de gallina primmarola , e ffattolo sorchiare 

pe fforza a la Prencepessa, la commogliaje — G. Bas. 21, 22. 
E bello zitto e mntio se la coglie 

No juorno, e llassa la mogliera sola — Morm. 50. 

(6) Ammorosa da eh' era creatura 

La fece, ed onestà le voze dare -- Oliva, can. 5, ott. 25. 
Bella, sempateca, doce, azzeccosa 

Ma a ttutte 1' uommene perecolosa ■ — Quattrom. 195. 
Una però nce fuje cchiù curiosa — Morm. 88. 
Isso sta Ddea già se 1' avea squatrata, 

Ch' è n' arma moscia, e no Ile pò fa filo — Capas. 15, 152. 
le venne capriccio de trovare na femmena accessi ghianca e rrossa, comm'era 

chella recotta tenta de lo sango sujo — G. Bas. 20, 197. 
Spisso dinto no ziro de creta rosteca se nce so trovate li tresore — G. Bas. 

20, 68. 

(7) E si vuò che la dica, è ccosa jnsla — Capas. 15, 95. 
Pe na grada assaje lustra saglio suso 

A na sala — Cort. 2, 246. 



d) Quando Può seguito da due consoBanti, la pri- 
ma delle ciiiali è o n o r. Così : feminili di càrneo ^ 
tnntio^ vagabiinno sono cionca, torma, vagabonna (1); 
e feminili' di cmHo , Iwrdo^ siirdoj turco sono corto , 
lorda^ sorda^ (orca (2). 

Feminili ùì furbo sono furba e forba (3). 

e) E cangiasi finalmente V ii tonico in o negli ag- 
gettivi duppio^ fr abutto j miiz:^o e truoolo, che al fe- 
minile fanno doppia, frabotta, mo^sa e trovola (4). 

§11. 

Numero degli aggettivi 

46. Non variano, diventando plurali , chi , reto (5), 
e gli aggettivi che terminano in e, come terrìbelo, nò- 
belo, granno (6). 

(1) Cbe fuorze sta munzolla è accossì cionca, 

Clic accidere n' abbasta n' aneraale? — Per'ì. 16, 6. 
E mmeseio, a zzò nullo so rcscnla, 
^ A na tavola mnna li barane — Capas. 15, -44. 
Sì ncarne e nnossa fu 1' Anea valente ? 

sì l'arma de cbillo vajabonnal — Stigl. 8, 555. 

(2) Nò la tro vanno, se fo resoluto 

Darele nterra, eh' è la via cchiù ccorla — COrt, 3^, 141. 

Gommo chi va pe farse im sciacquata 
A na cesteriia loì-da e sehefenzosa — Lomb. 5, 79. 

E ppure se lo Ivovaje arrobbalo^ ca lo tagliaje lo latro co la fruoffece sor- 
da — VOTT. '/58. 

Pecche Uà nce arrivaje ria giovanella, 

Ed era torca, ma parca na stella — Fas. 15, 27. 
(5) Ed ossa è ttanto furba, ed è t(rincata, 

Cii' ognuno crede e gliiura, eh' è nnorata — Oliva, can. 12, ott. 18. 
Dicea la f'Qrba: Eilà, che ghiacovelle ! 
Sciollà, di' 10 songo vci'gene nca pillo — A. M. Spas. 4, 50. 

(4) Visto che l'aveva l'aKa doppia de legura, appe da dare de cipopelcmmu- 

ra — G. Bas. 'iiì. 60. 
E comni^ era frabotta e na cliiappina, 

S' anchie da capo a ppede de larina — Moem. £05. 
Quanno facea de vierze no scammazzo, 

Avea la "coda, e mmo la tene mezza — Capas. Sonet. 510. 
Giove co cchclla facce clic rcscliiara, 

Quanu' ò ((rcvola^ l'aria — Stigl. 8,51. 

(5) Jannuzzo l'addiinmanaaje chi erano chili' aulre qualto — Sarn. 52, 558. 
Pregaje 1' auciello che le spalefccassccAz fossero chello statole— Sarn. 55, 547. 
Lì re^o a se inbarcà 1' arrante fujeno — Perii. 16, Mi. 

Aspettate, 

Che ve spara le rrefo cannonate? — Fas. 15, 56. 

(6) Non se sapeva ancora addò mnieslessero 

Li comparzc ierriùbeie smai'giasse — Peivr. IO, Il 8. 
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Si eccetluano: 

a) Gli aggettivi, che finiscono in ente, i quali esco- 
no in ente ed in iente tanto nel plurale maschile (1), 
quan'o nel plurale feminile (2); sebbene, secondo noi, 
fosse meglio far terminare in iente il plurale maschile, 
ed in ente il plurale feminile. 

b) Si eccettuano gli agget ivi che finiscono in ese , 
dei quali il plurale maschile termina in ise (3) , ed 

Vi che ffacce terrihhele clie stanno 

Ngaardia de elicila porta — Stigl. 9, 271. 
Razza d' antiche e michele Sabine 

Clauso porta sordate a cchiù mmcgliara — Stigl. IO, 95. 
Cose de spamflo nobele e sforgiate — Stigl. 8. 241. 
Lo leprecare a 1' uommene granne è bestejale — G. Bas. 21, 55. 
Commene a lo poeta de laudare le ccose de muodo che le ppiccole faccia pa- 
rere granne, e \q granne piccole — ■ Zito, 3, 107. 
(i) Ma chist* nocchie tuoje /ttcan^e 

So cchiù belle rameretà — F. C. Spas. 5^ 26, 
Fojerraggio lo Sole, e li lociente 

Ragge suoje — Pas. 14, 46. 
Lassanno la cammisa e Io cazonetfo Iarde e fetente de prommone — Zezza^ 

1857, 62. 
E ppo l'uommene muorte sn fedente — T. Val. i9, 126. 
Vede sul' isso mmìezo a ttanta gente 

La Ddea, e la canosce a 11' uocchie ardente — Capas. 15, 16. 
A sta furia, a st' arraggia, a st' uocchie ar diente 

Tremma lo perro mo da capo a ppede — Fas. 13, 173. 

(2) Le bajasse, 

sia de lo Jennaro o sia d' Agusto, 

Le bidè cchiù attellate e cchiù lucente — Cort. 3, 6. 
La notte, nchella notte, appe golio 

Vede le ffiglie soje belle e lociente — Fas. 13, 159. 
L' acqua de no sciummo che mmazziava le pprete mpertenmte, avarria fatto 

sorrejere no Rodomonte — G. Bas. 21, 189. 
E ppe la mmidia, eh' è nfra lloro granne^, 

So mperteniente assajc cchiù 1' addemmanne -—Fas 13, 126. 
Appriesso co li ccauze trasparente ^ 

Vedarraje che non vale pe na quaglia — - T. Val. 19, 172. 
Oh che ccosa de spanto! Traspariente 

Pareano de cristallo nzi a le strato — Lomb. 5, 117. 
De ss' addemmanne veramente 

Cierto nne vorria essere dejuno, 

Ca so, pe te la dì^, troppo fetente — T. Val. 19, 87. 
Vasciato 1' uocchie a tterra, miraje no prato d'erve fetieìiie—G. Bas. 21, 74. 

(3) E teneno li fìcate mollise — Quattrom. 372. 

Chi se vò scetà le ggamme faccia balle angrise — Cerl 9, 317. 
Li bastemiente angrise se mpossessajeno de Proceta ed Isca — L.C.Spas. 2, 3. 
Cchiù non monta cavalle franzise — Quattrom. 169. 
A che ve servettero tanta predeche de li primme dotture griece , latine, to- 
schise ?— Rocchi, 1, 104. 
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il plurale femioile termina in ise (1) ed in ese (2); 
sebbene alcuni scrittori abbiano fatto terminare in ese 
anche il plurale maschile (3). 

e) Si eccettuano gli aggettivi che terminano in oce, 
dei quali il plurale maschile tei mina in uce (4) , ed 
il plurale feminile termina in oce (5): sebbene alcuni 
facciano terminare in uce anche il plurale feminile (6);. 



Deje cortine^ 

Chesto a biije tocca, e a buje nce remetlimmo — Stigl. 8, 73. 
Tu sarraje figlia a ssette o otto masledatte nocerUe — Cerl. 21, 38. 
Jezero tutte da marchise 

Cravaccate a ccierl' asene pughse — Ccrt. 2, 184. 
(1) Facette argomiento che sotto ad isso fosse lo primmo taglio de le ccarnum- 

me ìnollìse — G. Bas. SO, 118. 
Te sgomentassero fuorze d' asci a lo prubbeco sse mmasautc tragedie greche, 

latine, toscanìse, franzìse, w^rise e che ssacc'ìo? Pag. 18, 197. 
De le nnave tran2;ìse stea nzoppressa 

Cchiù d'una — Oliva, can. 17, ott. 59. 
LI' ViYme cariar^ enise ncompagnia 

Co ir arme de chili' uommene smargiasso 

Auzarriano Cartagene a le stelle — £tigl. 9, li. 
(2) Fa ccerte mmele 

Non duce comm' a nuje, né moUèse, 

Ma co no zuco ammaro corame fele — Roggd, 25, 91. 
Lo nnocet'ése non hanno le mamme trottate e fattucchiare — Cerl. 21, 123. 
Li qualisse erano a le ramano de le primme sdamme aragonése— Roccni 2, 90. 
Vi corame se fanno òassèse le femmenc, quanno te vedono lucere — 

Ce IL. 20, 163. 
Azzò cchiù bolontiero vaga sotta 

Dell' arme Aggizzie e de le Ddammaschèse — Fas. 13, 89. 
(t3) Yuje, signure mieje, che site 

Pe nnatura assaje cortese — G. Gen. 1847,74. 
Non sosciano che affette assaje moUeso 

L' nocchie e la facce — D' Ant, 23, 170. 
Faceltc trattenere tutte li bastemiente angrese che se trovavano dlnto a li puor» 

te de Napole — L. C Spas 2, 14. 

(4) Cossi ncoppa a la Sila o lo Tabuorno 

Ncuntro se vanno dnje fern.ce tore — Stigl U, 317. 
Me deze cicrte maccarune 

Che furono cchiù duce de na manna — • Sgrutt. 1,31. 
Comm' a Ilupine salatìelle e duce — D' Am. 23, 14. 
Ma no squatrone sbavejamio ha rmante 

De muostre brutte, fernce e smargiasso — Fas. 14, 109. 

(5) Che li euorve le cacciano ll'uocchie, e sieno sdellcnzate da le berve feroce ■— • 

Roocnr, 2, 198. 
Vecino a la lecenzìata se spenzano li confiettcj» e le ccose doce — Zito, 3, 15^« 

(6) Voleva mozzecare 

A cchelle duce lavra — - D. Bas, 12, 72, 
E pizze duce sparte, e a (tutte abbia — Fa.s. li,, 142. 
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ed in oce anche il plurale maschile (1). Però oggi 
questo più non si fa. 

d) Si eccettuano gli aggettivi che terminano m one, 
ì quali, secondo gli antichi , sì nel plurale maschile , 
che nel plurale feminile cangiano V o tonico in u. Così: 
hriecme e briccma al plurale fanno bricmne (2) ; 
cotecone e cotecona fanno cotecMne (3) ; sebbene i 
moderni scrittori diano la desinenza une al plurale 
maschile^ e la desinenza one al plurale feminile (4). 

e) Si eccettuano ancora gli aggettivi verbali termi- 
nati in ore, di cui il plurale maschile si forma can- 
giando l'o tonico in u (5) , e il plurale feminile si 
forma cangiando in e T a finale del singolare femi- 
nile (6), o la desinenza ora in riee (7). 

/) E tra gli aggettivi terminati in e si eccettua 
forte, che tanto al plurale maschile, quanto al plurale 



(i) E non facenno commertazione co V anemale feroce, passarono na vita nzanta 
pace — Rocchi, 2, 154. 
Co la pacienzia s' ammanzesceno 11' anemale feroce — G. Gen. 1835, 7. 

(2) E ntra de nuje facimmo fazzejune 

Chi da ccà, chi da Uà pe ssi briccwie — Ga.pas. 15, 179. 
Aibò, no mme ne fido, 

Ca site doje briccune — Le Contadine Bizzarre, 16. Napoli 1774. 
Nce so cierte mammone briccnne^ che te fanno a J^edè na cosa pe n'auta— 

Cert. ì8, 252. 

(3) Tutte co ir arme mmano a sta sonata 

Corzero li vellane cotecxine — Stigl 10, 73. 
E se non trovarraje na vajassa fedele, eh' aggia doje sore cotecnno ^ m& 
puozze stare pe sempe — óarn 22, 195. 
(4"> Figlia, si ve credile marpiune, 

Simme cchiù marpione nuje zitelle — • Anon., Le Papere. 

(5) Co 11' assestenzia Uoro tu le sciglie : 

Cavalle corretu.re e speretuse — Rocco, 25, 157. 
Se vedeao attaccate strascenare 

Pauzarie e tradeture p' ogne luoco — Perr.16, 57. 
Mo P uommene so cchiù abbattetwre de nuje femmene — Gerl. 9, 263. 

(6) Manna 

L'Epiro le ghiommente corretore — Rocco, 25, 11. 
Mme credeva ca sulo le cciantelie 

Erano abbattetore — Zini Saverio, La Villanella ingentilita , 24 — Na- 

poli, 1784. 
Comparzero accessi ste tradetore 

Figlie de chelle cchiante nneavolate — Fas. 14, 164. 

(7) Che ffacite co mmico 

Vuje bellezze boscìarde e tradetfice ? — D. Ras. 12, 249. 
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femììiile idi forte e /aorte, (1) sebbene /aor/^e oggi sia 
andato in disuso: e si eccettua vorde, che fa t)^rde e 
vìerde così al plurale maschile , come al plurale fe- 
minile (2), quantunque oggi si adopri a preferenza 
inerde pel genere maschile, e verde pel genere feminile. 

47. Il plurale degli aggettivi che finiscono in o si 
forma cangiando, pel genere maschile, tale vocale in 
e; e cangiando, pel genere feminile , V a finale in e. 
Così: bello e bell2L al plurale fanno belli) {3) ] /àuso e 
fàuz^ al plurale fanno /àam (4) ; nuoto , viècchio , 
acièrvo al plurale fanno nuove, viècchio, acièrvo (5); 
nov^j vècchiB>j acèrvi al plurale fanno novo , vècchie^ 
acèrvo (6). 

Anticamente però bollo innanzi alla voce arme fa- 
ceva biollo (7). 

(1) Essa che da lo campo crestiano 

La partenza sapea eie lì cchìn fforte — Fas 15, 21J}. 
Songo tutte duje fiwrte ed anemuse — Perr. 16, 52. 
bella prova de perzune forte! — Piccm. 47. 
E da cheli' ogne 

Priesto s' arrassa e da le ffuorte vraccia — Fas. 15, 186, 

(2) Cchiù saporite de li frutte verde 

Songo li sicché — Anon. Vìerze, 21. 
E magna maccarune vi^rde vìerde — D' Ant. 23, 84. 
Le tterre verde mo le bidè rosse — Capas. 15, 202. 
Serveno pe ccerte 

Che teneno le ffacce nere e brutte, 

Vierde eomm' aglio, e pareno Incerte — Lomb. 5, 122. 
(5) Chille belle nenhille se le azzeccolajeno attuorno — G. Bas. 20, 52. 

Pe quanto cercaje 1' orca d' accordarela de belle parole , non fa possibele ?i 

llevarela de pede — G. Bas. 21, 6i. 

(4) Ciiillo Ddio 

Che de li fmize amante è lo fescale — Stigl. 9, 67. 
Secotejammo sta trojana armata 
Pe ss' acque fauzo — Stigl. 9, 69. 

(5) Vuje autro che li tornise scogna'e nuove nuove ? — G. Bas. 20, 52. 

Dì a matrejata ca vuoje no vestito de chille viecchie — G. Bas. 20, 76. 
E la frezza che a scianco V è restata 
Le fa sentire acierve li dolure — Stigl. 9, 15. 

(6) M' aje portato le scarpe nove^ le ccauze, la gonnella e la cammisa? — Sarn. 

22, 175. 
Pacecca, inossase a piatate, le dezò le scarpe soje, cossi b:;cchie comm'erano — 

Sahn. 22, 170. 
Lo qriato se magnava le cchiù appassolejate, e le merve le pfortavu a lo 

pati Olle — YOTT. 16 U 

(7) A grazia de lo cielo aggio a bìelV amie 

Na bona paglia sotta — Pag. 18, i50. 
Eccotella : sia la toja da ccà a òieW' anne — G. Bas. 21, 40. 
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■ Sì eccettuano scemo , che al plurale maschile fa 
seieme ed al plurale feminile fa sceme (1) ; e cierto, 
che ta:nto al plurale maschile quanto al plurale femi- 
nile fa cier^e e certe (2). 

Però escono in i i plurali degli aggettivi lo, sto, 
sso (3) ; ed escono in e ed in i i plurali degli agget- 
tivi chisto e chillo (4) , nonché i plurali maschili di 
bello, brutto, àuto, antro (5) , e di qualche altro ag- 
gettivo, che si apprenderà dall'uso. 
48. Osserviamo poi : 

(1) Te vide 

Ca ntra li scie?ne si Io cchiù scemone ? — A. G. Spas. 4, 40. 
Chi de ste scarne cose arama quarcuna 
È de la scemetà portabannera — T. de lo C, Spas. 4, 44. 

(2) Venne ncrapiccio a ciarle cuonte de Boemmia de carrejareme a li paise lloro 

pe mmastro de cmrt^ peccerille — Cout. 4, 186. 
Chi a mmente pò tene li nomme cerfe 

De tanta seiorte de canape e de vìne ? — Rocco, 25, 87. 
Mmiezo a ccierte campagne abbannonate -^ Lomb. S, 77, 
Co ddarele c^rte autre ccose sceroppate, le levaje da chiocca la cosa de le 

nnuce conciate — G. Bàs. 20, 6*2. 
(5) Ah porcagiìone, e può moslà ssa cernia, 

Non dico a lì segnare, a lì sordate?-— Capas.. 15, 85. 
Te movano a ppiatà s'i chìante amare— Stigl. 8, 27. 
Ssì ciucce stevano n'canule 

A llaudà tanto ^i tiempe passate — Lomb. 5, 86. 

(4) E cchiste oca che stanno accossì nnauto — Lomb. 5, 106. 
Io chisti Uoco vorria ave vicino — Zezza, Spas, i, 2. 
Pocca lo mmanco che se smacenavano 

Era d* ave co eehille a ccaccià mano — Lomb. 5, 197. 
Giulio avenno dato uocchio a cchilli vierze, non se porrla credere 1' alle- 
grez;ia che sentette — Cort 4, 184. 

(5) Quanno te veo da sso cafuorchio scire 

E co ssi belle zuoccole passare — Sgi\utt. 1, 82. 
Belli giuvane mieje, su che facimmo? — Stigl. 10, 145. 
A tte, sdigno, io pretenno 

Ave compagno a cchille luoche brutte — Fas. 14, 249. 
Bruiti tiempe erano chille; ma, pe grazia de lo Cielo, so ppassate — E. A. 

Spas. 5, 21. 
Postala drinto no granne sportone, la copérze co ccierte vestite — G. Bas. 

20, 500. 
IVia Fha lassate mmano a cc/e/tì pazze — Lomb. 5, 21. 
L' uommene peccerille 

Le potimmo vasare; 

Chili' aute e lluonghe none — Sagliem. Vedi E. Rocco, Vocabolario,2 15. 
Gomme duje gran Gentaure, che calanno ' 

Da l* àuti munte portano sconquassa — Stigl. 10, 91. 
Cient' ttw^re pagge portavo le bevanne — G. Bas. 20, 103. 
E sta co ir antri deje mperozzolato — Stigl. 10, 53. 
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a) Che, se il singolare di un aggettivo termina in 
€0 e ca, in go e ga, il plurale esce in che eghe. Così: 
sarvàtec>o e sarvàte(^2L al plurale fanno survàteohe (1); 
Jamo e jan^VL al plurale fanno ja/zclie (2); antìGù ed 
antwà al plurale l'anno antìthi^- (3) ; frìsto e luongo 
fanno jO^/sche e laon^he {i); ffesa^j forèsteo,^ e /^onga 
fanno/resche, /orès^eche e tó/ighe (5). 

Si eccettuano amim , nemie>(} e qualche altro , 
che al plurale maschile fanno ammtce e nemmhe (6), 
ed al plurale feminile fanno ammioìie e /2<?mmìclie (7); 
E si eccettua ancora colerei ^ che al plurale maschile 
fa colihretke e co/èreche , ed al plurale feminile fa 
coièreche (8). Però il plurale maschile coliereche oggi 
non si adopra più. 



(1) Non poteva rcmmediare a li danne che le facevano sti tre nnammorate sar - 

w^eche — G. Bas. 21, 28. 
Le ggatte sarvatecìiG te dezero lo llatte — G. Bas. 20, 68. 

(2) Quatto cavalle janohe faccefronte 

Nuje nce vedìmmo a lo sbarcare nterra— Stigl. 8, 2i9. 
Trovaje no bello stipo de noce ctóno de scarpe co le sSole ja^iche — Sarn. 
22, 177, 

(3) Cliella mamma mmedesema v' aspetta, 

Che deze latte a li tuoje vavc antiche — Stigl. 8, 199. 
Si be antiche so assaje, le ttengo a mmente 

Le pparole e speranze che mm' aje date —Stigl. 8, 29. 
(i) Ncoppa li viente frische nce sciosciavano — Stigl^ 8;, 197. 
Pe li passe 

Gh' io deva luonghe, non potea appedare 

io bene mio — Stigl. 8, 179. 

(5) Vuje siilo petite comm' ova fresche farele na stoppata — G. Bas. 20, 39. 
Tutte le zzile so accossì foresieche — Cerl. 2:1;, 1^6. 

Uno aveva le ggamme nzieme agghionte, 

N' aufro le braccia lonshe fi a le stelle — Gort. 2, 192. 

(6) Ma isso, che aveva ammiòe li scrivane , se la solaje co ttutta la casa— G. 

Bas. 21, 191. 
La cetate 
Da r assalite nemmice n' ha paura — Fas. ìi, 1 1. 

(7) E benga priesto co le fforze ammiche — Stigl. 10, 255. 
E de la famma, che F Arpie nemmiche 

T' ammenacciaro, non be sia paura — Stigl. 8. 

(8) La zerronaria de no vassallo move V omure colereche ne lo cuorpo de io 

patrone— G. B\s. 20 122. 
Gomme cane coiiereche e allancate 

Tornano^ quaùno a ccrapie damio caccia — Fas, 13, 162. 
Se a cchelle non daje niente, 

Colereche e mpegtate 

Se mostrano — Anon. Vierze, 23. 
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6) Ed osserviamo che, se il singolare di un agget- 
tivo termina in ciò, eia, gio e già, il plurale esce in 
ce e gè. Cosi: Hcaìo erkcia al plurale fanno ncce (1); 
lièggiOy sbòccio , mùschio fanno liègge , saòcce , mù- 
sch (2); e lèggm , bòccia , moscia fanno legge , socce, 
mosce (3). 

49. Da ultimo sono difettivi : 

a) Perchè non hanno plurale, gli aggettivi invariabili 
ogne , quacche , conca (4) , dei quali V ultimo più 
non si usa , e gli aggettivi variabili uno , ognuno , 
quarcùno , nesciùno , dei quali i feminili sono un^ , 
ognuna^ quarcùnst e nesciùno (5). 

b) E sono difettivi , perchè non hanno singolare, gli 
aggettivi numerali cardinali, i quali sono tutti invaria- 



(1) S' asciajeno Wcce ncapo li capìUe — Fas. 13, 146. 
Priesto portateme 
Cecorie, vruoccole, 
E ttorza ricce — Quattrom. 196. 
(-2) So scarze d' arme e lliegse comm' a grille — Perù. 16, 113. 
Jevano suocce suoccq a la carrera 

Saggesfo e Mmenesteo — Stigl. 9, Ili. 
Tirano cuorpe mwsce, e lo ssonare 

Porzi de le ttrommette è piolare — Fas. 14, 19. 

(3) Ca si peo de Nerone e Caracalla 

Tu faje ire de Ddio, so ccose Zejge — Capas. 15, 135. 
Né le ddeta la raano ha tutte socce — Fas. 14, 176. 
Pareva non potesse navecare, 

Pecche tenea le bele mosce mo*C8 — T. Val. 19, 266. 

(4) P* ogne ccasa, ogne tempio, e pe le strale 

Se vedea no maciello — Stigl. 8, 139, 
Songh' io quacche cannone che non saccìa terare diece cuorpe? — SaRn, 

22, 160. 
Besogna che nce sia ccà quacche mbroglia — Stigl. 8, 103. 
E cconca da no carro a 11' auto vene, 

La lanza ha da mpugnà, si vo fa bene — GapAs. 13, 121. 
(3) Diavola ncarnata, che m' aduocchie, 

Che mme v\de le crespe a wia a ?ma — Gìvpas. 13, 36. 
Strillava ognun^i a Giove, che bolesse 

Darle no rre che covernasse a esse — Morm. 18. 
Vote che se ntenna quarche granne azzione, eh* ave resoluta de fare, ovvero 

qmrcun% che nn' ha fatta — Zito, 3, 127. 
Erano tutte affezionate a Ppacecca, che non faceva partire nesciun^ scontenta 

da la casa soja — Saun. 2-2, 186. 
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bili (1) , ad eccezione di diije , il quale al feminile 
fa doje (2). 

§ III. 
Aggettivi alterati 

50. Gli aggettivi alterati possono, come i nomi, es- 
sere accrescitivi, diminutivi e peggiorativi. 

Gli aggettivi accrescitivi si formano specialmente 
cangiando in one T ultima vocale delF aggettivo sem- 
plice, e mutando in e il dittongo tonico ie. Così: ac- 
crescitivi dì fedéle, guappo^ nmnbrece, viecchio sono 
fedelònej guappòne, nsembrecìòne, vecchióne (3). 

Questi aggettivi si rendono di genere feminile, can- 
giando in a la vocale finale e. Così : feminili di ca- 
vallóne^ Jedelòney gaappòne , njéenibrecìhne , sempate- 
cbne, vecchióne , vorphne , Mtellòne sono cavallóne , 
fedelònn,^ guappòna,j n^embrecìhnn^^ sempatecòn^ , vec- 
chiòmi, vorpòn^, ^etellònii (4). 



(1) E ndl zumpe trasulo a Io cortiglio 

Mineco asciaje, cli3 nzaccava miglio — Pag 18, 36. 
Meglio era si noe ascevano dì corna — Feder. li Birbe, 95. 
Tolla se joquarrà co ramìco na serva de priibbeche a cquatto mentune — Q, 

Bas. 21, 152. 
E eco quatto doglie legge legge jettaje nzino a la commare duje mascolune — 

G. Bas. 20, 51. 
Trattienete cinco o seje juorne a sto palazzo — G. Bas. 20, 285. 
Gommenzaje a mmettere mperecuoccolo seje figlie soje — G. Bas. 20, 77. 
Aspetlaje nfi a ttanto, che li fegliule furoao dij sette amie — G, Bvs. 20, 51. 
Tra cliisto miezo sette femmene de mala vita traseltcro nzospetto — G. Bas. 

5Ì0, 4L 

(2) E ffacenno doje lave de T nocchie, disse a Peruonto — G. Bas. 20, 53. 

(3) E P avette mediante n' amico fedelonB , eh* era paggio de chillo benigno 

segnore — Cerl. 7, 10. 
Nchella fuje lo guappone, sì be pare 

Che sfacciato non sia cacacauzone — Fas. \i, 61. 
Ah furbacchiotte ! 

Vnje mme facite troppo nzembreclone — Stigl. 9, 249. 
A lo vecchione 

Zifìe zaffe a le cchiocche nce le sbatte — Stigl. 9, 197. 

(4) Chesta è na cavaUona., 

E ttu si no sforcalo — L. C. Spas. 5, 2. 
Ora tu che si stata fede/ona, 
St'affaro piglia comm' a Itujo mperzona — Piccin. 2, 171. 
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Il plurale maschile di questi aggettivi si forma ^^ii- 
giando V o tonico in u. Così : plurali di contentòne , 
cavallóne^ fedelòne^ guapponSy rìfamhne^nzembredòrie^ 
vecchióne y vorpòne sono contentune y cavallìine , Jede- 
lìinCy guappìinCy nfanùine , nzembrecihne , vecchiiiney 
vorpiine (1). 

11 plurale feminile poi si forma o cangiando in une 
la desinenza ona del singolare feminile (2) , o pure 
cangiando soltanto in e Fultima vocale di questo, come 
specialmente i moderni scrittori fanno (3). 

Si vuò che la gente guapponsi. de mare 

S' addorme — Quattpom. Sol. 
Leila, eh' era la echiù grannc e la cchlù nzembreciona. , responnette — 

Sarn. 2-2, 225. # 

Giulietta era simpatecons^,; ma nchìilo momento non era cchiù fegliola, «ra 

na fata — G M. Spas 5, 15. 
Chella è na vecchionei, che se fa strascenà pe la casa dinto a na seggia co 

le terocciole — Tottola. L'Infanzia accusatrice, 10. 
Chesta pò ncuorpo è na vorpona. — Pag. 17, A7. 
E ttu piglia, vota, e gira, 

Zetellona. aje da resta — C. P. Spas. 3, 50. 
(0 Erano contentane; e ccliesto è ccerto — G. M. Spas 5, 18. 
Sarrà controra, e lloro fanno li cavallxine — Vott. 119. 
Vo che nuje vere fedelxme simmo — Pag. 17, 4-0 
Accessi V allocignano lo core 

Dujé guappune nemmice, Ammore e Nnore — Fas. 13, 150. 
Armerico e Giacchino , duje nfamune peggio de chille d' ogge — R. d' A. 

Spas 4-, 5. 
Vuje cercate 

De repassà nuje autre nzembreciune — Anon. Vierze, 15. 
IStia. lì vecchixme 

Tanto a ttutte de sinno s' avanzava. 

Quanto d' anne e de varva V accoppava — Stigl. 10, 237. 
Cupe e borpnne ncuorpo, no le scanze — Vag. 17, 93. 

(2) Sautannoce na mano de femmene cavallnne pe ccoppa, tutte nce mmorra- 

vano— G. Bas. 20, 228. 
E ttanto seppe dicere e pregare, che le nzembreciune de le ddoje sore nce 

la prestattero — G Bas. 21, 157, 
Le ttre segnore a Io cammenà e a lo parla de vano a conoscere che erano 

tre zetellnne a fforza — G. M. Spas. 4, 19. 

(3) Né ite penzà ca songo cavallone 

E cca smestenno li guagliune vanno; 

Ca^ simbè novant' anne camparranno 

Restano nzembrecione — Anon. Vierze, 25. 
Sempatecone lettrice meje, avite avuto maje nesciuno che ve l'ha menata?— 

G. M. Sp'^s. 5, 51. 
Sta co dduje cavj^liere e ddoje vecchicne; 

Che s' ha portate, into a no pavegllone — Fas. 13, 124. 
Nce stanno pe le nncnne zetellone 

Le mmorlatelle e le rrecotte bone— G. M. Spas. 5, M. 



51. Gli aggettivi dimioutivi si formano : 

a) Cangiando (oltre al dittongo tonico ie in e, se n'è 
il caso) la vocale finale deir aggettivo semplice in 
ilio od in ièllo. Cosi: diminutivi di bello^ pòvero^ tihn- 
ner(> sono bellillOj pooerìhìlo^ t^nnerìHlo (1). 

6) aggiungendo all'aggettivo semplice la desinenza 
lìUo. Cosi: diminutivi di allégro^ frisco sono allegro- 
lillo, friscolìWo (2). 

e) cangiando V ultima vocale deir aggettivo sem- 
plice in ìccio. Cosi: diminutivo di malato è mala- 
riccio, (3), 

Il feminiìe degli aggettivi diminutivi formasi can- 
giando in a la vocale finale, e cangiando, se occorre^ 
in e la vocale tonica ì o il dittongo tonico ie del ma- 
schile. Cosi: feminili di allegrolìUo^ russolìllo^ frisco- 
Mio, chiagnusìUlOj poverìèllo, tenneriUlo^ malaàcdo 
sono allegrolUlh, russolHlo,, JrescolèllsL , chiagnosHbà 
pomrHl^^ tennerUl^y malatìccvà (4), 

Il plurale poi, tanto maschile, quanto feminiìe, di que- 
sti aggettivi si forma cangiando in e V ultima vocale 
o il dittongo finale del loro singolare. Così: plurali di 
frescolillo^ poverièllo , tennerièllo , malatìccio sono 

(1) Po ri' autro cchiù beUììlo 

Pretenne la nfelice — G. M. Spas. 1,9. 
Lo quale essenno poverièllo poverìelìo, accattaje tre pporchette a (tre fé. 

gìiole ~G. Bas. 21, 156. 
Lo cuoco eh' era tetmerìello de premmone , n' avette compassione — G . 

Bas. 21, 170. 

(2) Ma Tancrède, die sta ccliiù allegrolillo, 

Pe ssapere clù era, disse a cchillo— - Fas. Ì4, 4.2. 
Già elle lo viento era friscoìììlo, Giulio se mese a Ilejere — Cort* 4, 151. 
(5) Lo chiancliicro te venne 

No caperrone viècctiio e mmalati<scìQ — G. B\s. 21, 126. 
(4) Disse agnuno na cosa aUegroleUa. — Pag. 17, 179 

E se nne sfeva janca e rrossoiellsi 

V Aurora passejanno a cchillo fTrisco — Cort. 2, 66. 
Vide na rosa janca mmertecata 

Nfra U' erva frescoiella, e addorosa ^- Oliva, Can, 3, ott. 24. 
Ma la regina vecchia chiagnotellB, 

E spaventata V afferraje pe ramano — ^Stigl. 11^ 241. 
E co la lava de lo chìanto V arma povereUa. sciuliaje fore de lo cuorpo — 

SAim. 22, 198. 
IS'coppa no matarazzo d' erva (ennereiia pagaro lo dazio de lo repuoso — 

G. Bas. 20, 196. 
fs'o pecche Kosa 

fosse na sguajala o malaiiccm — t. C, Spas. 4, 29. 
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frescolìlh^ poverihlh, tennerièlle, malatìcci (1); e plu- 
rali dì frescolèllsiypoDerèll^y tennerèll^^ malaticcm sono 
fì^escolèlle^ poverèlle^ tennerèlle y malaticci (2), 

52. Gli aggettivi peggiorativi si formano in ispecie: 
a) Cangiando in azzo V ultima vocale degli agget- 
tivi semplici. Così: peggiorativi di bravo^ n/amo sono 
òra^azzo, nfam^zzo (3). 

6) cangiando T ultima vocale dell' aggettivo sem- 
plice in uogno, noteco od uoceno. Così : peggiorativi 
di scarzo^ giallo e verde sono scar^uogno, gialluoteQ^o 
e verduoi^eno (4). Però queste desinenze oggi sono an- 
date quasi tutte in disuso. 

Il feminile di questi aggettivi si forma cangiando 
in a r ultima vocale ed in o il dittongo tonico uO del 
maschile. Così: feminili di brava^zo, giallnotecOy scar- 
j^uogno, nigriiogno^ verduogno sono bravazz?i>, giallo- 
teca, scarzognvLj nigrogna^ oerdogna (5). 



(1) Ne le ffa su lo attuorno frescolille, 

Ma le tiene porzi dinto adacquate — Fas. li, 162. 
Da ir uocchie a li irojane poverielle 

AiTobbaro le nnuvole lo juorno — Stigl. 8, 13. 
Già ffatto aveano li cartagenise 

Mmiero d' Anea li core tennerielle — Stigl. 8, 37. 
Stanno sempe senza foglie, 

Azzellute e mmalaticce — Quattrom. ^02. 

(2) Stesa ncoppa de 11' erve frescolelle. 

Passa lo tiempo tutta 1' autra gente — Stigl. 10, 227. 
Che avimmo fatto maje nuje poverelle, 

Che Giove nce ha mannata chesta croce ? — Moum. 20. 
E lo jeva accossi tutto scarfanno 

Nfra chelle braccia janche e ttennerelle — Stigl. IO, 259. 
Tene doje figlie sempe malaticee — Anon. Vierze, 34. 

(3) Saglie ncimma la torre lo brav3LZZ0 

Turco a bbedè che se facea a lo chiano — Fas. li, 236. 
Avevano vecino 
L' ajuto de lo viecchio rre n/amazzo — Fas. 13, 239. 

(4) Nnante s'onora, se loda nnassenza, 

E sse soccorra a lo tiempo scarzuogno — D' Ant. 23, 80. 

Addimmannaje a Ccianna che ccosa avesse, che stava accossi moscia e de co- 
lore giallvLOteco — G, Bas. 21, 93. 

]E ssongo cchiù berdaoGeno de ir acce — Sguutt. 1, 69. 

(5) Trona e ilampa la lengua toja bravazza, 

Mo che sta ntra le mmura e le ttrencere — Stigl 11, 169. 
De cera gialloteca. e spantata 
Da chille vuosche no cert' ommo asceva — Stigl. 8, 255. 
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Il plurale poi, tanto maschile, quanto feminile, di que- 
sti aggettivi formasi cangiando in e V ultima vocale 
del loro singolare. Così: plurali di bravazzQ^ nigruo- 
gno, verdaognOy gialluoteco, jancuocend sono bravasse, 
nigruogrie, verduogne, giallaotecìie, jancuocene (i); e 
plurali di bravaz^k^ scarzogna, giallogna , giahò:ecA , 
vefxtòcena sono bravazze^ scarzògne/giallogno, giallo- 
teche , verdòcene (2). 

§ IV. 

Aggettivi comparativi e superlativi 

53. Gli aggelivi si rendono comparativi premettendo 
la particella ccMìi. Così: comparativi di sbentorato , 
negra , vasce, nnorate sono cchia sbentorato , cchiU 
negra^ cchiìi basce, cchiìi nnorate (3). 

Non essere accossi scarzogn^ de la vista toja — G. Bas. 20, 119. 
Ma veoj si no mme ngarmo^ 

A cchella fratta starece na pella 

De colore negràgnsi — G. Bas. 12, 185. 
E cchella faccia, che mo ò ghìanca e rrossa, 

Vardogn^ addeventà la faciarria — A. T. Spas. 5, 16. 

(1) L' abbiaje 

Co li cavalle iiobele e ccorazze 

Scervecchiate a li Rutole bravazze — Stigl. U, 151. 
E nce so schiuse 

Verrucole nigruogne — Becco, 25, 99. 
Aveva 

LI' nocchie janche o berduogne comm' a ggatta — Pag. 18, 121. 
Faje ire, comm' a mpise, 

Gialluofeche 1' araaalc pe lo murino — Sgrutt. 1, 217. 
E ntra doje forna vede puoje 

LF uocchie appena, jancuocene e scazzate — Piccm. 2^ 10. 

(2) E a la pace e a la guerra erano chellc 

Le ssoje bravazze e le ssoje daminecelle -— Stigl. Il, 201. 
Restaje ammisso da la liberalità de na femraena , essenno de natura taUo 

scarzogne — G. B\s. 20, 20. 
E de corimbo na gran manejata 

Ntra lellare giaUogne essa scomparte — M. Farao^ Bucg. 57. 
Lavre mpeteniate de no cantaro, 

Che non saje si so berde o so gùiUolecìke — Cort. A, 210. 
Che berdocene serape ave le bacche — B> cco^ 25. 89. 
(5) Non saccio clii è de nuje cchlù sbentorato — AIorm. 38. 
E cheir aria cchiù negra de la pece 

Servea pc ssar va guardia de li Griece — Stigl. 8, 127. 
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Però seco di loro natura comparativi , invariabili e 
di ambo i generi gli eiggetiÌYì meglio e peo (1) ; seb- 
bene qualche scrittore abbia dato loro genere e nu- 
mero (2), e qualche altro abbia adoperato megliore 
per meglio (3). 

E sono per sé stessi comparativi , e di genere co- 
mune, gli aggettivi maggiore, minore e sopriore (4) , 
i cui plurali maschili, che soli e raramente si us ano, 
escono in are (5). 

^ S-' 

L* ommo granne non deve dare mar esempio a li echiù basce — G. Ba 

Fra le ccose cchiù nnorate 

Che s* asciano a lo regno de le stelle, 
Eje la Luna — Cort. 2, 199 

(1) Argante avelie 

Lo meylio vraccio ncoppa, e lo peo sotta — Fas. 14, i88. 
Ma non sanno 

Scegliere pe fi mo la meglio vìa — Cort. 2, 6. 
Nzomma se so accocchiate a sto maciello 

Li meglio animice, eh' aggia Farfariello — Capas. 15, l''29. 
N' autra pettole la se sarria puosto sette gonnelle de le mmeglio , che nce- 

songo — Sarn. 22, 181. 
Se prattecava co mmale femmene, pigliava la peo carne— G. Bas. 20, 304.. 
Da le quale fu co ttriste parole e ppeo fatte cacciata — G. Bas. 20, 237. 
Pocca la figlia faceva ire co na gonnella de saja, e la negra figliastra co le- 

ppeo zandraglie — G. Bas. 50, 332 

(2) Damme la meJiSi de cheste trezze — L. S. Spas. 4., 42. 
tu streppegna de li meglie Deje -— Quattrom. 589. 
Se piglia lo dellietto 

De zucarse la matina 

Le meglie erve che nce so — Quattrom. 376, 
La vocca pare chiaveca majesta 

(h' è cchiù peva, de tutte le ssentine — B. Valex. 7, U8. 
Li peve juorne se stipano all' ultemo — B. Valen. 6, Mi. 

(3) Se vuoje tu pò sape chi è lo megliore, 

Mo te lo mmezzo — Rocco, 25, 225. 

(4) Venezia, livro maggiore de le mmaraviglie de 1' arte e de la natura — G. 

Bas. 21, 98. 

Lo prencepe co la maggiore prejezza de lo munno la fece mettere a na log- 
gia — G. Bas. 20, 57. 

Meo, eh' era lo fratiello menore, non avenno nova de Cienzo, le venne nera- 
picelo de irelo cercanno — G. Bas. 20, 95. 

Lo fegliulo, ped' essere de menore etate, sarria lebberato — Cort. 4-, 19 8. 

Lo quale chianeta elQ soperiore Aq Venere , de Marte e de Cintia ancora — 
Zito, 3, 50. 

Si pò nce stesse quacche perzona destinta o sopriore, la porzione cchiù rame* 
glio s' ave da dare a essa — Vott. 18. 

(5) Le fece lì maggiure cz.Y[zze de lo munno — G. Bas 20, 95. 

Lo diuno accresce spi reto e ccoraggio e nce renne supriure a nnnje stisse — 
Rocchi, 3, 172. 
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Avvertiamo poi che qualche scrittore fa terminare in 
ia il feminile singolare di tali comparativi (1). 

54. Si forma il superlativo semplice cangiando in 
issemo pel genere maschile, ed in issoma. pel genere 
femmile, Fultima vocale dell' aggettivo. Così: superla- 
tivi sempUci di bello e grame sono òe^^ìssemo e bel- 
lìmem^, granniH^emo e ^r^/zmssema (2); e i plurali di 
questi sono òeWisseme e grannhseme (3). Avvertiamo 
poi che lo Zito nell'edizione del 1628 del suo Defenne- 
miento de la Vajasseide dà al superlativo feminile la 
desinenza in essema, dicendo bellès^em^ e ^ra/inèssema. 

Però, diventando superlativi , gli aggettivi maschili 
cangiano in o il dittongo tonico no. Così: superlativo 
-di buono e gruosso sono bonisse^iio e grossissemo (4). 

Il superlativo comparativo poi si forma mettendo in- 
nanzi all' aggettivo la particella cchiìi preceduta dal- 
l' articolo (5). 

(1) A sta sora mia minorai. 

Già ir è scinto no partito — G. D. Spas. 4, 16. 
Qaanno la carna se doma e se smorgia, 1* arma se nne renne superiora, , e 
non se lassa abbencere — Rocchi, 5, 155. 

(2) Vedenno uno che portava no òe^^issemo farcene, siibbeto se lo compraje— 

G. Bàs. n, 98. 
Vedde na beìlìsseiaa, giovane a lì piede de no brutto dragone — G. Bas. 

21, 5-2, 
Pe r ajero fo appareccliiato no grannissem.o banchetto — G. B\s. 20, 128, 
Ma na torre grannissem.s, mmentaje — Fas. 14, 168. 

(3) Senza troppo affanno fece duje hellisseme figlie mascole-~G. Ba.s, 21, li7. 
Ne' erano beUlssemQ campagne, giardine de spanto, na casa de segnore co 

(tutte le ccomraodetà -^ G, B\s. 21, in 
Non pe cchesto devo restare de dicere che l' artefìcie de lo poeta nuostro non 

siano (grramiisseme — Zrio, 5, 150. 
Pe ppascere V anemo sujo de cose grannìsseme, se pose ncorte de lo se- 

renissemo Granduca — Zito, 3, 195. 

(4) Puro era no bonissemo feglìulo — Quattrom. 36. 
Chisto Uà fatto 

Nfra r autre no grossissemo marrone — T. Val. 19, 220. 
;(5) Quajm' ecijote Polito,' lo cchiù bello 

Figlio che avesse^ che fojca fertito — Stigl. 8, 157. 
Aveva no figlio eh' era lo cchiù granne sarchiopìo , che avesse crejato la 

Natura — G. Bas- 20, 48. 
Aveano fatto rrc lo cchiù saputo 

De le rrazzimme 11 oro — Lomb 3, 12. 
Mperzò de tutto punto s' è bestuto, 

E ppuosfe guarnemìcnte li cchiù bello — > Capas 15, 211, 
Maje non s' è tTatto da li cchiù sapute — Lomb, U, 85. 
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Talvolta però il superlativo semplice si ottiene pre- 
mettendo ed incorporando all' aggettivo la particella 
arce (1), ovvero premettendogli cchiìi ca (2) ; sebbene 
taluno, per denotare la qualità portata all' ultimo se- 
gno, abbia aggiunto la particella arce al superlativo 
stesso (3). 

Sono poi superlativi di loro natura, quantunque ra- 
rissimamente usati^ massimo^ minemo^ ùifemo, ottem(y 
e pessemo (4) ; i cui f eminili sono masseiriB,, minemB,, 
in/ema, ottem^ e pessem'à (5) ; ed i plurali sono mas- 



Restaje ntra le braccia de lo prencepe la cchiù bella cosa de lo munno — 

G. Bas. 20, 2U. 
Le deva a mmagnaie de chello che aveva co la cchiù riranne affezione de 

lo munno — G. Bas.^0, 191. 
razziava co no sorece, che ffaceva le cchiù belle miitanze de ballo — G. 

Bas. 20, 506. 
Lo concestoro fu ffatto da le cchiù prodente e saccente — Zito, 5, 92. 

(1) Chi non lauda chist' ommo Sivcesaputo 

Abbesogna che sia becco cornuto — Capas Sonet. 211. 
Ma che ? M' addorarrisse Sircefetente — Fas. ìA, 211. 
Ausoliaje 

Na voce che mpossibele pareva, 

Ma pò vera, a,rcevera la frovaje — Stigl. 8, 223, 
CoHime te pare né? — - Bona sa, arceòowa — D. Annicga 18. 
Nce faceano la mmira zitto zitto 

Li primme a,rcesapute arragliature — Lomb. d, 13. 
L' arrure 

De vuje aute poete Sircegnorante — Capas, Sonet. ediz. del 186, 254. 

(2) Venz' isso, è ccosa vera, e cchiù ca vera — Fas. 13, B%. 

E perzò la stimmava cchiù ca degna de 1' essere mogUere — G. Bas. 21,76. 
(5) Da ommo eh' era addeventà m' ha ffatto 

No arcesoWmissemo ciuccione ~ Piccin. 2. !l35. 
Tu stessa schitto, dannome te stessa, puoje essere la mia arceòonissema 
fortuna — Gokt. 4, 150. 

(4) Pe n' essere tenuto da somiere, 

A lo rre dette n' oUemo conziglio — Cort. 2, 135, 
Se nne jezero pede catapedc, de manera che non se senteva no mmemo sfru- 

scio de piede — Sarn. 22, 196. 
La sgratetudene e ttanto pessemo vizio, che secca la fontana de la mesere- 

cordia — G. Bas. 20. 99. 

(5) Caterina, nfra le granne massema — D. Bas. 12, 21. 

Pe lo cche posero affetto ad ogne menema cosa — Zito, 3, 24. 

Sentese ancora a Nnapole che na perzona wi/ema jarrà a pparlare ad uno 

che le sarrà soperiore — Zito, 3, 110. 
Aje fatto n' azzejone 

Ottema veramente • — Itto, La costanza coronata, 18. 
Na sera arrivaje co na jornata pessema. a na taverna — G» Bas. 21, 141. 
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-seme, mineme, e otteme pesseme {!), ai quali superla- 
tivi, come se fossero semplici aggettivi, alcuni hanno 
messo innanzi la particella cchiìi preceduta dall' arti- 
colo (2). 

CAPO TERZO 

Dei verbo 

§1. 

Avvertenze generali sui verbi 

55. Mettendo da parte quanto riguarda i modi , i 
tempi, i numeri e le persone, perchè sono cose note a 
tutti, diciamo soltanto che nel dialetto napoletano sono 
tre le conjugazioni dei verbi : la prima , di quelli che 
air infinito presente terminano in are , come amare , 
^fraoeckre , niagnhre ; la seconda , dei verbi piani o 
sdruccioli, che termi nano in ere, come cac/ére, parére, 
saphre, vèvere^ respònnere^ chiùdere; la terza dei verbi 
che air itifinito presente terminano in ire, come ^/<3rh'e, 
perire, stordire. 

Però avvertiamo : 

a) Che r infinito presente di quasi tutti i verbi sdruc- 
cioli che finiscono in ero può terminare ancora in ire. 
Così può dirsi agliòttere e agliottìre, méttere e met- 
tire , ntrattènerè e ntrattemre . scènnere e scemare , 
ehiàgnere e chiagnire (3). 

(1) Pecche li campe, e' hanno terra moUa, 
eoig' o^tóme ? — Rocco, 25, 105. 
Scriano da ccà ssi pesseme Spagnuoh? — P. Martorana 268. 
E cchistc e cchille hanno avuto conseguenzie^essewie — Rocchi, 5, 451 
E Uà le fa sconta co ppene e stiente 

Cierte defìelte e mmeme peccate — N. de R. Spas 5, 56* 
{1) La dieta è lo cclilù otiemo labbacco d' ogne male — G. Bas. 20^ 290. 
E ttagliale puro la lengua a mmalora, eli' è la cchiù pessema cosa che 

pò avere na femmena — Ceul 10, GÌ. 
V aggio fatto p' ordene vuosto le cchlii pesseme caiieià che se ponao fare 
a sto munno — Ceki,. 19 ^ 2-2, 
(3) Ma restaje 

Ncanna a Io rre, die no nze Io potic 
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6) Che raramente, e forse abusivamente, alcuni 
fanno terminare in ire gP infiniti dei verbi piani ehe 
finiscono in ere, dicendo rommanìre invece di romma- 
nére (lì. 

e) Glie r infinito presente di alcuni verbi terminati 
in ire, può ancora terminare in ere. Così può dirsi 
mentire e sèntere, patire e pathre , comparire e com- 
parére (2). 

d) Che r infinito presente di pochi verbi può termi- 
nare in ere breve^ in ere lungo ed in ire. Così ; si 
può dire tènere^ tenere e tenìre (3), mantenere j man- 
tenére e mantenere (4). 

Agliottere sta vota -^ Lomb. 5, 54. 
Maro chi minano de sti cane ncappa. 

Ed ave d' agliotti st' amaro frutto — Pehrug. 16, 80, 
Non te mettere co li rine votate a T autaro maggiore — Vott. M, 
Da le Sserene pò metti se fa 

No manto, che de foglie era ntessuto — Piccm. 2, 17. 
Pe la ntrattenQve 

M* aggio a nzorare — L. C. Spas. A, 35. 
Spedie lesto 

N' Angelo a ntratfeni de tutta pressa 

Lo vraccio a cchell' Arpia — Piccin. 2, 129. 
Lo viecchio fece scennere Io piccioUo, e se stezeisso a cavallo — Vott. 8U 
Ed hanno a gran sbreguogno ntant' arzella 

Seenni à' Adamo e d' Eva poverella — Pag. 17, 155. 
Na certa segnora sentie tutta la notte chiagnere sti fegliule — ^Sak. 22^ 265. 
Ma, ntanto io sto a chiagni, caro NennillO;, 

Tu,pe mme conzolà, faje no resillo — Pìccinni. 2, 255. 

(1) Pe te fa abbedè ca li boglio rommanì propio a li calure , accattammenne 

doje — Vott. 56. 
Se facesse asci duje sorde da la sacca, si non bo rommanere co lo golio 
ncanoa — L. G. Spas. 5, 20. 

(2) Fuorze sarrà ca oje la vere tà no nze pò sentire ■ — Vott. 10 

Po teneno mente che atte fanno chille che sfanno a setitere — Vott. 9 7. 
Ch' aggio fatto io poveriello 

Che mme faje tanto pati — R. Sacco, Lo Benassaje. 
E potarrite, accossì bive e verde, 

Patere che sto puopolo se perde? — Cvpas. 15, 187. 
Ma mo polimmo pe grazia de lo Cielo comparire fra la gente — G. Bas 

21. 54 
Né bedennolo ochìò. comparere, mannaie a bascio a lo cortiglio — G. Bas, 

21, 14.9. 

(3) Ca mo non ce può tènere la capo — Quattrom. 257. 
Ma la famma lenguta e «forcelluta, 

Che tre cicere manco pò tenere, : 
Pe tutte le guagnastre era già ghiuta — Cort, 2, i. 
Se fanno tanta squase e squasille, Che te cride de ^e^i la canaela — G. Gè- 
NOiNO, 1855, 35. 
(1) E si se ntrovola 
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Quali poi siano tali verbi si apprenderà con V uso. 

56. In tutti i verbi , le voci plurali degF imper- 
fetti , del passato remoto e del condizionale presen- 
te si formano aggiungendo alle corrispondenti voci 
del singolare la sillaba mo per la prima persona, 
la sillaba vo per la seconda persona e la sillaba no 
per la terza persona. Così: del verbo avere , essen- 
do aveva , avive ed aveva le voci singolari del- 
l' imperfetto dell' indicativo, saranno avevamo j avlveJù 
ed avevano le voci plurali (1); essendo avètte , avlste 
ed avètte le voci singolari del passato rimoto, saranno 
avètteìROj avlsteio ed avètteno le voci plurali (2); es- 
sendo avesse, avisse ed avesse le voci singolari del- 
V imperfetto del congiuntivo, saranno avèssevio , avls- 
sevo ed avèsseno le voci plurali (3); ed essendo final- 
mente avarrìa^ avarrtsse ed avarrìa le voci singolari 
del condizionale presente , saranno avarrumio , aoar- 
risserò ed o^varrìano le voci plurali (4). 

Si avverta però : 

a) Che la terza persona plurale dell' imperfetto del 

La fantasia, 

Chi pò mmitenere 

La capo mia ? — E. R, Spas. % 17. 
Fa la prijera 

A ccliillo Dio die nce sta a mantenè — G. M. Spas. 2, 26. 
Mo che mme nzoro piioje mantenì sierve ? — D' Ant. 25, 129. 
(l) Mme scorclaje, comme tè scordaste tu quanno avevamo da i a ssentì la co- 

meddia — ^ Vott. 179. 
Magnavevo ciente e docienlo vevanne lo juorno, e non avivevo abbcsuogao 

de la pizza — Vitt. 164 
Ogn* anno avevano da dare ad Arfonzo no vacile d'argiento — L C. Spas. I, "27. 
("i) A pprimmo fujemo piioste dint'a na cantina; pò aveilexao scje cale d' acqua 

ncuollo — Vott 117. 
Secunno la lettera che avistevo una che nne decite , lo matremmonio se nne 

va nfummo — E. Scarpetta. 1, 189. 
Tutte duje avètteno V ordene d' ascire subbeto da Napole — L. C, Spas. 2, 18, 

(3) Sto doviello 

Me pare che V avessemo a Ilevare — Cort. 2, 117, 
Accossì avisse^ro Io paraniiento de V uorco — G. Bas 20, 5';7. 
Azzò Moro medeseme la gueiTa 

Non s' avesseno da(a pe la pace — C j\t, 2, 125. 

(4) Meglio sarria perrò, che se noe jesse, 

Ca n' avarriam.o tanta cacavcsse — Capas. 15, 91. 
Chesta è la scola che date a ccliille eh' avarrissevo mezza la via de lo Pa- 

raviso ? — Rocchi, 3, 106. 
Tutte 1' autre avmrùino joqviato a banco fallato — G. Ras. iO, 12(L 
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congiuntivo può uscire ancora in ro , dicendosi aves- 
seno ed avessero (1) , facesseno e facessero (2) , po- 
tessero e potessero (3), oolesseno e volessero (4). ^ 

b) Che la terza persona plurale del passato rimoto 
de' verbi in ai'e non solo esce in àjeno, o àino ma ancora 
in àronò, ed anticamente, specie in poesia , anche in 
aro, dicendosi egualmente aa^àjeno, aasàrOTO ed av- 
:^àrò (5) ; me^àjeno, menarono e me/. aro (6) ; pigltk- 
jeno, piglihvono e pigllhro (7). 

e) Cfie la stessa terza persona , ne' verbi in ere ed 
in ire, non solo esce in ètteno, ma ancora in èttero, 
ed anticamente, soprattutto in poesia, anche incero, di- 
cendosi egualmente dicHtono, dicèttoro e dichro (8); 



(1) Ncimm' il le stelle mo slamano mise. 

Si ccà li cigne avesseno cevate — Piccin. 2, 11. 
Li Rutole gridare : Uh t mamma mia ! 
Comm' avessero visto li papute — Stigl. 10, 221. 

(2) Che ffacesseno lloro ncrosione — Goht. 2, 121 . 

Faceva pregare sempe li Deje, che facessero ntorzare la panza a la mogliere — 

G. B s. 20, i09. 
(5) Co lloro se portaino pane, e ccaso, 

E bino, azzò potesseno campare — Cort. 2, 16^. 
Aggio cercate patte, che mme pareva mpossibele che se potessero comprire — 

G. Bs 20, idi. 

(4) Addemmannaje che ccosa volesseno che le portasse — G. Bas 20, 78. 

Mo mme volessero lapedejà, pecche predeco co lo Taliano de Napole ? — 
Rocchi, 1, 7. 

(5) Addò s' arrecettajeno 

Pe nzi che la matina non s' auzaieno — Lomb. 5, 159. 
E li compagne awzarono li strille — Stjgl. 11, 99. 
Viva Già, viva Già, la \oce auzsiro — Stjgl. 9, 111. 

(6) Lle mewajeno no chiappo a la scorretore ncanna , o lo mpennetteno — L. 

C. Spas 1, 19. 
E cchelle nlose 

Lo menarono mmiezo a ttanta guaje — Quattrom. 306. 
Pcrzò li turche buone le meìia.ro 

Sempe a ccuorpo de tatare e sgrognune — > Cort. 2, 83. 

(7) Se pigliSiieno a ppettenare 

Grammegnone ed Achille ■— Capas. 15, 7. 

L' aneme de lo Pregatorio te piglia,rono pe la cìmma de li capille — Roc- 
chi, 5, 24. 

Li cuoche, besognannole ajuto, lo pijli3iTQ pe guattaro — G. Bas. 20, 222. 

(8) Dicetteno li maste de la festa; 

É ffernuta pe buje la sciorta perra — Cocoz, Spas. 2, 36. 
Le ssore, fattose cadere na matassa de filo, ^ecettero: o mare nuje ca sim- 

mo arroìnate ! -— G. Bas. 20, 178. 
E nne V accompagnarelo decero : 

Quanto dovimmo a lo favore vuosto ! — Pag. 18, 80. 
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Dx*(./etteiio, vedèttero e vedevo (1); trasètteno, ?f radette- 
ro e braserò (2); ascètteno, accetterò ed ascerà (3). 

d) E che oggi, nella formazione della prima voce 
plurale delF imperfetto dell' indicativo , si cangia in e 
r a che precede la sillaba mo ; e , nella formazione 
delle seconda persona plurale, si aggiunge ve in vece 
di vo alla corrispondente voce singolare , dicendosi 
cantaaemo , vattevemo , in vece di cantaon>mo , vatte- 
vsLtnOj e dicendosi cantaveve, cantasseae, cantarrisse- 
ve, vattivevej vaiti sseve, vattarrisseve in vece di can- 
t avevo, cantassevo, cani arri ssevo, vattivevo, vattissevo, 
vattarrissevo. 

57. In quanto al futuro semplice , oggi il popolo e 
gli scrittori, nelle due prime voci dèi plurale, sostitui- 
scono le desinenze arràmnio ed arràte alle desinenze 
arrìmnio ed arrìte non mai violate dagli antichi, di- 
cendo /ac/arràiiiiiio,c'ec/arràmiiio, yarràmmo , trovvLV- 
ràte , ?^e/? arràte , t'ec/arràte (4), in vece di /ac/arrini- 



(1) Appena clie li Seciliane wc^etteno compare 1' armata aragonese , iultc li 

Francise fujeno scannate — L. C. Spas. 1, 17. 
Aiizatese da lo li etto, vedettevo se le stentine erano sane — G. Bas. 20, 4-0. 
Stoppafatte ed attonete restaro 

Quanno accossi trincato me vedevo — Cort. 2, 188. 

(2) Chist' iirdeme frasetteno a la Talia 1' anno 409 — L. C. Spas, 1, 4. 

Le Fiate , senz' essere viste, rrasettero dinto la cammara soja — G. Bas. 

20, 181. 
Tardolillo ìnto Napole trasevo — Pag. 18, 133. 

(3) Sic ccose fujeno protette e ncoraggiate; perzò n'«scetteno uommenc co le 

ciappe — L. G. Spas. 1, IG. 
Tanto lo stregae e sbatte pe le mmura 

Che 1' accetterò V nocchie -— Stigl. 10;, 141. 
Sti signure lo craje^ nche fece juorno, 

Da lo palazzo «.scerò — Pag. J8, 116. 

(4) A Barzabucco 

Na sescata a ddoje deta /ac^a^I•ammo — L. R, Spas. 2, 51. 
Nuje ccliiù non veda/ramnio, ahje morte cana, 

Spontà lo Sole — G. B. Spas. 4, 56. 
Ncopp' a n' isola jarrammo ^ L. A. Si'As. 4, 28. 
V assecnro 

Che nn' aterno maje cchiù me /roi^arrate — L. R. Spas. 4, 24. 
Nne polite stare sociira ca non me ^enarrate maje p' amico e pe frate — 

L. C. Spas. 1, 20, 
Ma si ascimmo da ccà;, l'erfarrate 

Ca sti pazze so mmeglio de 1' ate — T. Spas. 1, 3. 
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mo, yeofarrimnio/yarrimmo, trov2ivrite)y tensiVYÌtey ve- 
di oxYite (1). 

5S. In oltre, osserviamo che : 

■a) Il popolo napolitano non fa mai uso del par- 
ticipio presente , benché alcuni scrittori V adoperas- 
sero, e sempre, o come aggettivo o come nome (2). 

b) E che poche volte fa uso del futuro, ad esso so- 
stituendo il presente deir indicativo (3). 

59. I napoletani in oltre adoperano ordinariamente 
le voci del presente deir indicativo per il congiuntivo 
presente. Così: di restare^ méttere, vedere^ tenere^ sen- 
tire, venire, voci tanto dell'indicativo presente quanto 
del presente del congiuntivo sono resto ^ r teste, resta j 
restammo, restate^ i^èstano {^)\ metto, miette , mette, 



(1) E nnuje, che avimmo 

Da vennecarle, no lo /facmrrimmo ? — Lomb. 2, ^09. 
Va, e ppigUa no fascio d' erve deverze, ca veciarrimmo de contentare sta 

regnola — G. Bas. 20, 19i. 
Co ccliisto, si Dì vo, garrimmo a Troja — Capas. IS, U7. 
Corrile, ca sta sera 

La sciorta vosta propio irouarrite — Lomb. S, 1^9. 
Co r aulive la selamma ccliiù ardente 

Tenarrite alluminata — Pkisc. 2, 100. 
Ne verfarrite asempio nne lo cunto, eh' aggio mplzzo de fareve sentire -— 

G. Bas. ^20, ^7. 

(2) Sto soccurzo 

T' aggio portato pe fé fa vencente — Perr. 16, 125. 
Tutte ste ccose pòche juorne arreto 

Fatte ir aveano cierto stodejante — Lomb. 5, 19. 
Che le ccavalle de Spagni se mprenano, 

AUecordatose d'avere ntiso na vota da certe stodejante, 

co Io viento — G. Bas. 20, 179. 
E lo dice lo cuorpo penetrante 

Ca no nvole stojello — Fas. 13, 75. 
(5) No ne' è de che, e mmille grazie : n' autra vota recevo lo faore — G- Bas. 

20, 89, 
Aje raggione ca si graveta : ma quanno sì figliata, te stroppejo—YOTT. 7%. 
Vennimmocc sto matarazzo, ste ilenzola, e sti scanne, e mmettimmole ncoppa 

a sti tre nnomme, ca vmcimmo e nce \& ffacimmo nove — Vott. 198. 
Si vene Torà, che mme laccio zita, 

Gje ma, te faccio fare bona vita — G. D. Spas. 1, 15. 
Ah compiatitela, ca de dolore 

No juorno o n' autro Rosella more — E. A. Spas. 1, 30. ^ 

Sorca deritto •* / 

Ca d' ogge nnante cchiù non chiacchiarejo --^ E, X. Spas. 1, 32. *' . /• 

(i) Io esco da li panne, io resto ammisso — G. Bas. 21, 262. **,*•* 

Si pò liegge d' Achille Io gra scuto, ■ • j 



mettìinìno, mettite, mètteno\l)\ vedo, vide ^ vede^ ve^ 
dimmOf vedìte^ vèdeno (2); tengo^ tiene^ tene , tetiim- 



Rieste YSiC3Lnte — Capas. 15, 111. 
Ed a rame manco resta 

No suvaro mmardìitò de Speranza — Cort. 4^ 75. 
Nuje restammo felice e contiente — Quattrom. i99. 
Si a le ccammarere levate la secretezza, che Ile restale t — Cerl. 16, 155. 
Ne fanno tante e, cossi grosse, 

Che le ggente une restano ammerate — Morm, 184. 
E buoje che nce resto io? — Pag. 18, 282. 
Mo propio, perchè rieste conzolato, 

Me vrociolo da coppa sta montagna — Cort. i, 55. 
Aggio lo muodo che de chillo 

Manco me resta a mmente no pelillo — Stigl. 9, 61. 
L' agùiento su pigliammo, 

Aziiò nuje ntossecate no rrestammo — ^ COrt. % 116. 
Io, che pporto p' onore chesta spata, 

Voglio fa che rrestate sbregognata — Oliva, c. 15, ot, 46. 
È buono che nuje simnio respettate, 
Ma n' è buono che rrestano scannate — Lomb. 5, 184. 
(i) E mrao nce lo metto dint' a la sacca soja — Cerl. 14, 300. 
Fato rtimarditto ! 
Che miette a ffronte a cossi dure mprese 
St' aruoje cossi lontane de pajese —Stigl. 11, 517. 
E chi ve mette tale cacavessa ? — Stigl. M, 209. 
Sempe co 11' arme noste a pparapiglia 

Mettimmo li nnemmìce — ^Stigl. 10, 28S. 
Giacché mpietto a sti giuvene nnorate 

Tanto e ttale valore, o Deje, làetlUe — Stigl. 10, 257. 
Dace salario a li nnemice suoje, 

Che lo metteno mmiezo — G. Bas. '-IO, 134. 
Che bolite da me ? Yolite che mrae metto a ccantà, a rridere, a ppazzià ? — 

Scarpetta, 1, 200. 
Yesogna che te struje lo cerviello 

Matina e ssera, e te miette V acchiaro — Morm. 67. 
Nce vonno purchie e gente 
Che nce fatica, e che pe ccampe e bilie 
Le scippa e mette nflla ■— Rocco, 25, 81. 
Tu vuò che mmiezo 

Nce lo mettimmo, pe le dà pò ncao]Io-~fLORENZf, La finta Maga, 2, 144. 
Ve Voglio di la ntenzione mia, 

Azzò vuje mrae mettite pe la vi^— Cort. 2, 104. 
Songo sereto, si be me mettono dinto a la Vicaria la peo cacamagna — 
Vott. 221. 
(2) Io be lo bidde e bedo 

Quanto pe cchillo caso fuje storduto — -Fas. 14, 157, 
Non bidè, scuro tene ! 
,, Che n' amaro crapiccio e bestiale 
V *• Te tira, comm'a bufara, pe nnaso? -—Cort. 4, 8. 
,•• ,??ora, che beds quant'è nnammorato, 
,\\ '* Spera eh' Ammore le farrà jostizia — Cort. 2, 62. 
\ "• A mmala pena nce sedettemo, che nce vedimmo adduosso no ciert'ommo — 
Sarn. 2i, 151. 
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mo, tenite, tèiieno (1); sento^ stente, sente^ sentimmo^ 
sentitey sènteno (2); vendo, viene^ vene^ venimmo^ ve- 

Chisto è Io capotroppa de ssa gente, 

Che bediie pe tlutte sst pontune — Lomb. 5, 105. 
L' Accademmece songo tant' appassionate co la penejone lloro, che non bede- 

no quanto lo Poeta nuostro ave descritto — Zito, 5, 204-. 
So freddure? E io. pare che poco nce veda — Cerl. 9, 228. 
Ma voglio che lo lampo co lo truono 

Te lo vide e lo siente — ^^ Capas. 15, 226. 
Stateve attiente azzò che ognuno vede — Quattr , 594. 
Tutto sta che bedimmo II' autro appriesso — Pag. ì%, 235. 
Azzò vedile quanto co la gnosta 

Clerte ve nnauzarranno — Lomb. 5, 101. 
E, li nuoste azzò vedeno la caccia. 
Sto chi Ilo a lo Mercato che se faccia — D' Ant. 25, 165. 
(i) Selteciento e na ventina iicirca nne tengo^ camparria setteciento vint'anne — 
Cerl. U, 247. 
Tu avarraje la chiave de chisto core, accossì comme tu^em^? lo temmone da 

sia vita ~ G. Bas 20, 40 
Lo criato è criato, pecche sta a crialo co echi lo lene pe ccriato — Cerl. 

U, 164. 
E nuje, che lo jodizio 

Tenimmo nchierecoccola — Zezza, la Mnaéscapesca, pag. 22. 
Né tienile autro dint'a ssi cervielle 

Che de ve spollecà ssi mortecielle — Capas 15, 186. 
Le (teneno nforchiate diato a le teratora pe ramodestia— G. Gen. 1835, 10. 
E si tu vuoje che te terijO secreto , promiette de mme proteggere contro lo 

Califfo — Ceri. 9, 59. 
Onne che tiene 

Autre, vesogna — Rocco, 25, 151. 
Pare che nce lo iene la tenaglia — B. Valent. 7, 212. 
Chisto vo che de criate 

No nne tenimmo tanta ~ T. Val. 19, 224. 
Basta che sulo, 
Sulo na vota mme lenite mente — Anon. Vierze, 28. 
^ Tant' è lo fforte che mme teneno mente schitlo nfacce — Vegl. l'Amante, 77. 
(2) De conzuolo 

Sento non saccio che dinl' a lo core — Pag. 18, 505. 
Eilà, non siente 1 Auza ssa capo nnauto — Morm. 15. 
Nncuorpo no rommore 

De gi-olia da lo core fa se sente — Fas. li, 29. 
* Sempe. nuje stammosbrisce e scotolate, 

E^le desgrazie a ttommola sentimmo -^ Sgrut, 1« 175. 
Si r ammore de mamma ve sentite, 

Scioghteve sse ttrezze — Stigl. 10, 57. 
Ca chisto naso e cchist' arco de pietto 
Senteno ancora a tutte quante l'ore 
Lo fleto e lo dolore — Cort. 4, 30. 
Basta, pe sta contento. 

Che te vedo e te sento — Anon. Vierze, 37. 
Addonca, Stella mia, st' ammenacciare :' : 

^^5t?'® a nnuje Io Cielo h, prego che ssiente ~ Fas. 14, 57. .* Vf*,, 

Sibbe Qumtehano nne le Costetuziune Oratorie soie pare che la sente aulla«\%* 
mente — Zito, 3, 236. ; ,* 



— 102 -^ 

fitte j vèneno (1). Avvertiamo però che a moltissimi 
scrittori è parso meglio formare : 

a) Nei verbi in are, la prima persona singolare del 
presente del congiuntivo , cangiando in a od in e la 
vocale finale della corrispondente voce dell' indicativo 
presente , dicendo rest^ e reste , pigliei e piglie, in 
cambio di resto e piglio (2). 

b) E, negli stessi verbi in are , è sembrato meglio 
formare la terza persona singolare del congiuntivo 
presente, cangiando in e la vocale finale della corri- 
spondente voce del presente delF indicativo , dicendo 
reste e figlie in vece di rest^ e piglia (3). 



E io mo volarria che tu ponzasse 
Buono no poco a ccliesta che te pigile, 
Azzò non le ssentimmo pò li schìasse • — Pag. i8, 60. 

Azzò che cchiù strilla no lice sentite 

Gomme fosserao cane mazziate •— Anon. Vierze, 41. 

Azzò che tutte quante se Io ssentono — JB. Valen. 6, 106. 

(1) Abbiate, ca mo vengo — Cerl. 14-, 26. 

Mme ntorza la guallara e ffaccio la vozza sempe che mme vien3 tra li pie- 
de — G. Bas. 20, 31. 
Non avenno asciato sta figliola , mo se nne vene ad arrivarence — G. Bas. 

20, 7-2. 
Gnorsi, mo nce ne venimmo chìano cliiano — Amenta, 11 Forca, 85. 
A cche benite 

Pe ssi guorfe accossi ncliavolate? — Stigl. 10, 33. 
Azzò che mano mano, 

Gomme chille le bènéno zompanno, 

Vengano tutte ciucce arreventanno — Lcmb. 5, 193. 
Don Rafaè, fatele compagnia nfl a che vengo io — Scarpetta, i, 278. 
Quanta vote t' aggio da dicere che non voglio che biene ccà — Scarpetta^ 

1, 269. 
Pare che sia destino 

Ghe nne v ne sofferta e tollerata — B Valen. 7, 118. 
Resta mo che bcnimmo a lo secunno — Zito, 5, 190. 
E bo che tutte duje 

Mo venite a la mandra — Gallucgio, S. Michele, 129 
Jesce, jesce ccà moj nnante che beneno — Vegl. 1^ Amante, 28. 

(2) Non fa che resta io mo zero via zero — Pag. 18, 140. 

E buò che io rèste proprio nudo e crudo ? — Anon. Vierze, oS. 
Levamette da nante si non vuoje che pigliai no chianiello de chiste e t' ad- 

domma ssc spalle — Zito, 3, 197. 
Votarne ccà ssa facce, 
, ;> Che ììm pigile na vista — Cort. 2, 75. 
(5) E non me curo ca sta gabazza 
*r. •.♦Rotta a piezze nce nste -— Stigl. il, A'ù. 

l ' '-. Lo buono Archemista passa lo destellato pe la cennere , azzò non pijie de 
• V fummo — G. Ras. 21, 17. 
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e) È parso meglio, negli altri verbi, formare la pri- 
ma e la terza persona del singolare del conginnlivo 
presente, cangiando in a le vocali finali delle corri- 
spondenti voci del presente deir indicativo , dicendo 
metto. , ved2L e sentsL (!) , in vece di inetto e mett(^ , 
vedo e vedo, se: do e sento, 

d) Ed è sembrato meglio , in questi stessi verbi , 
formare la terza persona plurale del presente del con- 
giuntivo, mudando in a la penultima vocale della cor- 
rispondente voce deir indicativo presente, dicendo mèt- 
tmo, vèdmo^ sèntmo (2), in vece di mettono, vedono, 
sèjitOfiO. 

Avvertiamo poi che nei verbi , in cui deve aggiun- 
gersi un g alla fine della radice nella prima persona 
singolare dell' indicativo presente, tale g deve aggiun- 
gersi ancora nella prima e terza persona del singo- 
lare e nella terza persona del plurale del presente del 
congiuntivo (3). 

60. In quanto all' imperativo , osserviamo che non 
vi sono terze persone, se non quando sì parla in terza 



(1) vaje trovanno di' io me mett^ mmota, 

E te nne faccio giù dinto a na stora — Capas. 15, 157. 
Ca ir nocchie e rrecchie raeje chi me le sserra 

Non bo che bedd^. strazie o sentB. strille — Capas. 15, 208. 
Ed io mme sto comme la mbrejaca de lo fuso, comportanno che mme mettsi, 

pede nnante no pede peluso -~ G. Bas, 20, 92. 
E co tre para d' ucchiale fa che se nce v.ddi manco — Zito, o, 204. 
latrammo chiano chiano, 

Zzo ch'essa no mme sen^a — D. Bas, 12, US. 

(2) Dammo che tanto le ffenestrere , quanto chesse che abbadano a lloro , se 

mettano a la stessa valanza — Rocchi, 3, 413. 
Azzò che bediuo comme ncrodeluta 

Vace a ncontrà lo cacciatore — Fas. 13, 222. 
É bregogna 

Che ccà ncoppa se sentSLno ste ccose — Lomb. 5, 177. 
(5) Famme eh' io t nga 

Guardia p' ogne marina e cantonciello — Stigl, 8, 69. 
Mo nesciuno nce veo de ssi valiente 

Che tenga pede — Ca.pas. 15, 159. 
Né le ffacce omane 

Che ttmgano. te pare — Rocco, 25, 223. 
Si vuoje che 6e?iga, lega sti cane — G. Bas. 20, ìli. 
Aggio fatto sentire a Gcienzo Poleto 

Cho se nne fuja, o venga a ppenetenzia — Capas. Sonet. 65. 
Dille che se nne > ngano co mraico — Lomb. 5, 9i. 
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persona: ed in questo caso , le voci sono identiche a 
quelle del presente del congiuntivo, con cui hanno co- 
mune il significato (1). 

Per le altre persone, F imperativo è formato dalle 
stesse voci del présente dell'indicativo, eccettuata, nei 
verbi in are, la seconda persona singolare , la quale 
è identica alla terza persona singolare dello stesso in- 
dicativo presente. Cosi: dell' imperativo di restare le 
voci sono restay i^estmnmOy restate (2); di mettere le 
voci sono miètte, mettìmmo, mettlte (3); dì vedére le 
voci sono oìde^ vedemmo, vedete {4) ; e di sentire le 
voci sono stente^ senflmmOj sentite (5). 

Avvertiamo poi che la seconda persona singolare 
deir imperativo negativo si forma preponendo la voce 
iicn air infinito presente. Così: non èssere, nonfarej 
non ce tre (6). 

61. Finalmente le voci dei tempi composti, cioè del 
passato prossimo^ del trapassato dell'indicativo, del 
futuro anteriore , del passato e del trapassato del 

(1) Veda ossoria a che so reddutto ! — Gerl. 5, 84. 
Saccia usceria, ca ne' è no rammo d' oro 

Tra li rarmiie de n' arvelo nzerrat) — Stigl. 9, 219. 
Sacciano Ile signorie voste ca quanno uno non capesce le pparole de la cliiaz- 
za addò è nato, è frosUere ncasa propia — Rjcghi, 2_, XXXIl. 

(2) Tu te nsta 

Ccliiù arreto de no tiro de yalesta — Fas, 15, 158 
Restammo nchisto appuntamiento — 1^z7A^ 1837, 5. 
Addio, pasture mieje, 

Restate mpace — D. Bas. 12, 166. 
(5) Miette cavete, apara fenielle, ca si dura sta cliioppeta , sarriinmo ricche — 

G. Bas. SO, 6i. 
(-4) Rapre 1' uoccliìe, caro ammalo, 

Vide la pena mia, la scontentezza — Fas. 14, 211. 
VediminQ de trovarelo , ca cliisto sta pe ITareme perdere lo respctto a ssa 

casa — Amenta, il Forca, 105. 
E bedife chi ha Ituorlo e chi ha ragione — T. Val. 19, 517, 

(5) Bello fegliulo de mamma toja, diente eoa — G. Bvs. 20, 59. 
SenlimmolOj Necantro, e pò se parta — I). Bas. 12, 216. 
Sentite vuje che abbascio da le stelle 

Ghistevo comm' a cifore lanzate — Fas. 14-, 56. 

(6) Non ( ssere troppo chiacchiarone, ca la lengua non ave V uosso , e rrompe 

Io duosso — G. Bas. 21, 10. 
Non fare no, che ssa piatosa mano 

Aggia la parte a si' assassinamiento — Stigl. 8, 195. 
Wa non ce ire tu, ca de portare 

A 00 l"re non commene la masciata — Lomb. 5, 78. 
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congiuntivo, e del condizionale passato, si formano 
premettendo al participio passato di un verbo le 
voci del presente, delP imperfetto delP indicativo, del^ 
futuro semplice , del presente e delP imperfetto del 
congiuntivo e del condizionale presente degli ausiliarii 
èssere ed avere. Così : essendo àggio ^ aje^ ha^ avlm- 
moy aorte ed hanno le voci deirindicativo f)resente del- 
l' ausiliario avère^ saranno àggio fatto ^ aje fatto ^ ha 
fatto ^ avìmmo fatto ^ avite fatto eà hanno fatto \e voci 
del passato prossimo del verbo fare (1). 

In virtù delle mentovate norme noi, tanto della con- 
jugazione dei verbi ausiliarii, quanto della conjugazione 
degli altri verbi , avremmo potuto indicare soltanto 
il puro necessario. Ma, per essere più chiari, abbiamo 
voluto riportare interamente la conjugazione dei tempi 
semplici, accennare quella dei tempi composti; ed, ol- 
tre alla diversità dei caratteri , abbiamo voluto sepa- 
rare con una lineetta la radice dalla desinenza. 



§. II. 

Verbi ausiliarii ed avvertenze su di essi. 

62. Il dialetto napoletano, sebbene nella forma pas- 
siva dei verbi alcuni adoperino per ausiliario venire 
in vece di èssere^ come a suo luogo vedremo, non ha 
che due verbi ausiliarii, èssere ed avère\ il primo ir- 
regolare nelle voci di tutti i tempi, V altro irregolare 



(1) Frale mio d' oro, ** *** 

Tu saje de te sì mi\ aggio fatto mnto — Capas. 15, 119. * • 
Aje fatto già, senza senti tammurro, 

La torrejaca — Capas. 15, 118. 
Cossi paghe li benefìcie che V ha ffatto ? — G. Bas. 20, 225. 
Che avimmo fatto maje nuje poverelle, 

Che Giove nce ha mmannata chesta croce ? — Mobm. 20, 
Quanto mme chiagne lo core de st'arrore che avite fatto ! — G. Bas. 20, 298. 
Cossi hanno fatto già li viecchie nuoste 

Quanno jevano mura scalejanno — Capas. 15, 121. 
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soltanto in certe voci di alcuni tempi. Essi sì coniti- 
gano nel modo seguente. 

INFINITO 

Presente — Èssere Passato — Essere stato 

Participio 
Presente ~ Manca Passato — Stato 

Gerundio 
Presente — Essenno Passato — Essenno stato 

INDICATIVO 
Presente 



Sing, Songo o so 
sì 
è 


Imperfetto 


Plur. simmo 
site 
songo so 


Sing. era 
jere 
era 


Passato Roioto 


Plur. eramo 
jòreve 
èrano 


Sing. fuje 
fuste 
fuje 


Futuro semplice 


Piar, fùjemo 
lusteve 
fùjeno 


Sing. sarra ggio 
sarraje 
saffà 




Plur. sarrammo 
sarràte 
sarranno 



vV. •,: Passato prossimo 

Sm}. so stato ecc. Phir. simmo state ecc. 

Trapassato 

Sing. era stalo ecc. Plur. èramo state ecc. 

Futuro anteriore 

Sing. sarràggio stato ecc. Plur. sarrammo state ecc- 







— 107 — 








CONGIUNTIVO 






Presente 




Sing. sia 

sì sie 
sia 




Imperfetto 


Piar, simmo 
site 
siano 


Sing. fosse 
fusse 
fosse 




Passato 


Plur. fossemo 
fusse ve 

fosseno 


Sing. sia stato ecc. 




Plur. shnmo state ecc. 






Trapassato 




Sing. fosse stato 


ecc. 




Plur. fossemo state ecc. 






CONDIZIONALE 






Presente 




Sing. sarria 
sarrisse 
sarria 






Plur. sarriamo 
sarrisseve 
sarriano 



Passato 

Sing. sarria stato ecc. Plur. sarriamo state ecc. 

IMPERATIVO 

Sing. sie; Plur. simmo, 

site. 

63. Tuttavia osserviamo intorno al verbo èssere: . 

a) Che gli antichi, nella terza persona singolare del 
presente deir indicativo, dicevano ancora eje in vece^ 
di è (1). 



(1) Tu saje ca fra le ccose cchiù norate 
Ejè la Luna — CoiiT. 2, 199. 



6) Che oggi la pleb^ (seguita in questo da qualclie 
scrittore) itòirimpérfetto deirindicàtivo usa le forme eva^ 
ioe o ire^ eoa, èvamo^ trevo ed èùano (1) in Tece di 
era^ jere, era, èramo^ jèrevo ed èrano. 

e) Che al passato rimoto gli antichi disseroyb,^/o/> 
e^fu in vece dìfaje (2); e dissero foro, fàino, furono, 
Jurno e faro (3) in vece dìifàjeno, 

ci) Che dissero stnghey senga e sèngano in vece di 
sie, sia e stano nel presente del congiuntivo (4), e 
singhe in vece di sie nell'imperativo (5). 

(?) E che, al condizionale presente, gli antichi stessi 



(!) Carta janca a ffa r ammore 

Eva io, YÌ che cetrulo ! — Zezza, la Scigaa, 13. 
Si t\l non ive tanto capotuosto, 

lodice io noa sarria, reo non sarrisse — Zezza, Artas. 5S. 
Ire zita contegnosa. 

Me parive de la Cerra — G. V, Spas. é, IO, 
Ire quant' a na vufara, 

Mo te sì ffatta meza — G. S. Spas. 4, 15. 
Isso èva schiito 

V anema de sto core — Zezza, Artaserse, 71. 
Ma pecche v' ir ève nascuosto — Scarpetta, 217. 
Chelle, chelle evano botte, 
Mo fetecchie sieqte fa — Zezza, Accademia Cavajolaj 19, 
i^) Cossi fo Gchella machena portala, 

E a la rocca de Pallade trasuta — Ctigl. 8, 127. 
Ma npe lassaje vivo lo retratto 

A no figlio, che ffqje no trippajuolo — Perr. 16, 1^7. 
Be fu da Carlo e Obbardo canosciuto 
L' ammico vieccliio sapio e beneraano — Fas. ÌA, 147. 
(3) Chisto cose farrà de gra stopore, 

Che miMaje nce foro, né ssaranno tale — Oliva, cant. 1, ott. 46. 
E nzembra tutte ire fuino assetiate — COrt 2, 104. 
Furono a tutta pressa varriate 
Le pporte — Stigl. 10, 211. 
Li Turche 
Nce fnmo ncuollo co lo sopraviento — D' Ant. 25, 93. 
(4j Abbesogna che ssinghe no gra guitto — T, Val. 19, 56. 
Io mme contento che tu singhe regina — - Sarn. 22, 207. 
Perzò vengo da Napole a pregare 

Che chesta senga la mogUere mia — Gort 2, 69. 
Voglio pe poscraje che senga lesta 

La guerra — Perr. 16, 77- 
Voglio le squatre che sengano aunite — ' Perr. 
'(?») Singhele a quanto vole obbediente — T. Val. 19, o2. 
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dissero /ora e forrìa (1) in cambio di sarrìa\ e dis- 
sero /ornano (2) in vece di sarriano. 

INFINITO 

Presente — av-hre Passato — atw-avuto 

Participio 
Presente — manca Passato — av-iito 

Gerundio 
Presente — av-enno Passato — avenno av-iito 

INDICATIVO 

Presente 

Sing. aggio Plur. av-ìmmo 

aje avAlQ 

ha aV'O hanno o ai;-eno 

Imperfetto 

Sing. ai;-èva Plur. ay-èvamo 

aV'ÌYQ av-ÌYQve 

av-eYdL av-QYdino 

Passato rimoto 

Sing. ai;-ètte Plur. at?-èttema 

av-hte av-itseve 

«y-ètte ai'-ètteno 

Futuro SEMPLICE 

Sing. ai;-arràggìo Plur. ay-arràmmo 

at;-arràje ai?-arràte 

av-arth av-Sirrknììo 



(1) Bene mio, 

Si tu fuss' ommo, meglio pe mme fora — Perr. 16, 108. 
Si stisse sempre eo la facce nterra 

Poco forria — Fas. 14., 159. 
L' autro arrore forria de gnoranzia, pocca li Dei non so capace de corda — 

Zito, 5. 28. 

(2) Prommesero ca la matina %q forviano puosto nfruscio pe d' isso — Gort; 

4, 165. 
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Passato prossimo 
■S'ìng. àggio avuto ecc. Plm\ avhnmo avuto ecc. 

Trapassato 
Sing. aveva avuto ecc. Pliir, avevamo avuto ecc. 

Futuro anteriore 
Sing, avarràggio avuto ecc. Phir. ai^arrammo avuto ecc. 

CONGIUNTIVO 
Presente 



rSing, 


àggia 

aje 

ha 


Imperfetto 


Plw\ 


«i^-immo 

ai;-ite 

hanno 


Sing. 


aV'hssG 
ay-isse 
«v-èsse 




Plm\ 


a2;-éssemo 
at^-isseve 

«y-èsseno 



Passato 
Sing. aggìa avuto ecc; Plw\ avimmo avuto ecc. 

Trapassato 
Sing. avesse avuto ecc; Ph^r. avèssemo avuto ecc. 

Condizionale 

Presente 

Sing. ai'-arria Plìir. fli;-arriamo 

«y-arrisse at;-ar risse ve 

ay-arria a?j-arriano 

Passato 

Sing. «mma avuto ecc. Plm\ avarrmmo aYnìoecc 

Imperativo 

Sing. agge Phir. av-ìmmo 

av-ite 
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64. Osserviamo intorno al verbo avere : 

a) Che acuto, avere avuto , avenno avuto e tutti i 
tempi composti di questo verbo non sono mai ausi- 
liarii. 

è) Che alla seconda persona singolare dal presente 
deir indicativo q i alcuno ha detto agge (1) e certi altri 
han detto e (2) in vece di aje] 

e) Che air imperfetto dell' indicativo qualcuno ha 
detto avieno (3) in cambio di avevano^ 

d) Che al passato rimoto gli antichi dissero io 
av lètte, io appe ed io avìe (4) in vece di io avètte ; 
dissero isso appe, isso ebbe, isso avìe ed isso avlo (5j 
in vece di isso avette\ dissero nuje àppemo in vece di 
nuje avèttemo (6); e dissero Uoro àppero, lloro oppe- 
rò, lloro ebbero, lloro avèro e lloro avèzero in vece di 
avètteno (7). 

(1) Agge da sapere, quaìemente cosa ncoppa la cimma de chella montagna fro- 

varraje no scassone de casa — G. Bas. 21, 88. 
(5) E ttu e pagato puntualmente li cinco carrine a ogni cquinnecìna P. Altav, 

Nu scagno de n' apartamiento Napole 1850, pag. 15. 
Va dicenno: Pecche m' è mannato a cliiammà? -^ G. de Rosa^ No muorlo 

risuscitato, Napoli 1886, pag. 11. 

(3) Ma lo bello era che non avieno d' assettarese ntavola — Rocchi, 2, 198. 

(4) Gare mieje, veramente aviette fede 

De la scompire ajere — Fas. 15, 250. 
Io appe tuorto, ed io 

Pagarraggio la pena de sto male — Cori. 4, 108. 
Tanta commesechiamma av«e leggennola, 

Che ancora sto facenno li strammuottole — B. Valen. 6, 24É. 

(5) Lo quale spettacolo visto da Zoza, le venne tale riso , eh' appe ad ascevo- 

lire — G. Bas 20, 14. , 
Figlio de chisto, eh' eppe pò lo sfratto, 

C' a la caccia de pile sparaje mmuolo — Perr. 16, 127. 
Dappò eh' ebbe fatto e ddilto cose de ll'autro munno , jetle de carrera a no 

puzzo — G. Bas. 20, 562. 
E de chesta manera 
^v?*e la fattocchiara tiempo e lluoco 

D' addecrejarle tutte pe lo bruoco — Lomb. 5, 204-. 
Coro grano eco l'uorgio da me au«o 

Trenta docate ncunto — Pag. 18, 52. 

(6) Dapò che cienlo vate appemo fatte, 

Aulisse mese spie ntuorno a la grotta — Stigl. 8, 261. 

(7) Le venne tale riso a ccrepafecato, ch'ajo;3ero a sguallarare— G. Bas. 20, 125» 
Po la Fortuna le pporlaje de chiatto, 

Ed opperò roperpetuo lo sfratto — T. Val. 19, U7. 
Ebbero Cisso e Già Io stesso fato — Stigl. 11, 47. 
Chiste chiammà se ponno vera arruoje 

Che nfede e nfedertà numero pare — Pag. 17, 43. 



e) E che anticamente come voci del presente del 
congiuntivo adoperavansi le voci agge, àggia, aggiàm- 
mo, aggiàte, àggiano (1) 

§111. 

Conjugazione deiverToi in ABE ed osservazioni 
su di essi 

65. I verbi che air infinito presente terminano in 
are si conjiigano come il verbo 

CAM T AHE 

INFINITO 

Presente — ca/l^are Passato — ave cant-ato 

Participio 

Presente — ca/^^ante Passato — can^ato 

Gerundio 

Presente — mnt-djmo IPassato — menno cantato 

INDICATIVO 

Presènte 



Sing. cant'O 
cant-e> 
cant-a 



Sing. ccmt-sYSi 
cant-kvù 
cant-kYdi 



Piar, cant-ìmmo 
cant'hie 
cànt-hno 



Imperfetto 



Plur. cant'kYem.0 
cant-hyeve 
cawf-àvano 



Nce uvezero a rrobbare, 
Se non veneva a ttiempo 

Na voce — G. Massa, L' Angelo d^l Carmelo 60, 
(1) Pafe, che ncapo cchiù non ag(}e sale — NovA^ 16, 210. 
Pare eh' a^gia lo rifierno iato a lo fonilo — Stigl. 8, 255. 
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Passato rimoto 

Sing. cant'sje Plur, eant'hjemo 

cant'ìiSle cant-asieve 

cant'hie cant-hjeno 

Futuro semplice 

Sing. m/^^arràggio Plur. cant'arrkmmo 

caw^arràje mw?-arràte 

cant-SiYrk cant-Sirràumo 

Passato prossimo 
Sing. aggio cantato ecc. Plur. avimmo cantato ecc. 

Trapassato 
Sing. aveva cantato ecc. Plur. avevamo cantato ecc. 

Futuro anteriore 
Sing. avarràggio cantato ecc. Plur. avarràmmo cantato ecc. 

CONGIUNTIVO 
Presente 

Sing. cant-o Plur. cannammo 

cant-e cant-kXe 

cant'di cant-imo 

Imperfetto 

Sing. can^àsse Plur. mw^àssemo 

ca wf-àsse cànt-asseve 

(7an^àsse cati^-àsseno 

Passato 
Sm^. ^{/^«a cantato ecc. Plur. avimmo cmthto ecc. 

Non crego, eh' isso maje pozza penzare 

Che nuje V aggtammo da i ad assautare ~ Pe^r. i6, 77. 
Sulo vorria 

Ch' a^fgfe'a^o li Latine nzecoloro 

Be Latine lo nommo e Uengua Horo. — Stigl. li, 529. 
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■ Trapassato 
Sing, avesse i^mxìàio eGG. Plur. avèssemo cantktoecc: 

CONDIZIONA]. E 

Presente 
Sing. m//i^arria Plur. 6'an^arrìamo 



cant-armse 
ca/#- arrìa 



mnf-arnsseve 
cant-dJiVmno 



Passato 

$ing. diYirrk cantato ecc. Plur, avarrìamovAmìhtoecc. 

Imperativo 



Sing. canta 



Plur. 



cant-hmmo, 
cant-kte 



.66. Osserviamo però intorno ai verbi in are : 

a) Che nel verbo menare la prima persona singx)- 
lare dell' indicativo presente può essere tanto meno , 
quanto mengo (1) , e che la terza persona singolare 
del congiuntivo presente può essere tanto me/?a, quanto 
mènga (2), 

6) Che nei verbi jettàre e aspettare la prima per- 
sona del presente dell' indicativo fa jeìio e /ecco , a- 
spètto e aspèeao (3). 

e) Che la seconda persona singolare del presente 
dell' indicativo preilde un' h prima della desinenza , 
quando la radice termina o con la lettera e o con la 
lettera g (4). 



1) Meno la lanza, e ha non se sa addove — Capas. 15, 100. 

caccia *sta porcaria fora, o fé mengo na scoppe ttata — Vott. i57. 

(2) Non e' è ornino a Io munno 

Glie non mmia l' ancìno — Cort. A, 27. 
A zzò nche l' aggio asciala, 
Ttaffete, le menga isso na frezzata — Vili. 2i, 119. 

(3) Mg no strillo e nimp no gtiitlQ. 

/etto assaje spìsso — SGRUir. 139. 
Lo vizio mio è ca te jccco a pprindmo 

Quant' aggio ncuorpo ~ Gapas. 15, 107. 
Vi che ITreoma ! T' aspetto quanto pozzo — Lomb. 5, l2o. 
E Cciommo disse : Aspecco a ccà a ccient' anne — Perr. 16, 68. 

(4) E r aseno non veve si non sisché — G. Bas. 21, 548. 

E che nne paghe Io pesone de st' uorto ? — G. Bas. 20, 162. 
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d) E che la stessa seconda persona perde V 1 che 
precede la desinenza , se T 1 è preceduto da e o da 
g (1) ; ma non lo perde, se 1' i è preceduto da eh o 
da gì (2). 

67. In oltre: nella medesima seconda persona sin- 
golare dell'indicativo presente, la sua vocale tonica e 
$i cangia in i: 

a) Quando quella è seguita dalla lettera e. Cosi : 
azzeccare, zeccare, shessecehiàre^ scervecchiàre fanno 
a%%ìcche^ zicche^ sbessìcchiej scervìcchie (3). 

Si eccettuano cecàre, peccare e nfecciàre, che, can- 
giando Ve tonica in ie, fanno cièche^ piècche^ nf lecce (4). 

b) Si scambia nella detta seconda persona , la sua 
e tonica in ì, quando è seguita dai digrammi gì e gn 
od è seguita dalla desinenza, sia inserita o no tra la 
radice e la desinenza la lettera i. Cosi : arresemme- 
gliàre^ degnare, assegnare, addecreàre o addecrejàre^ 
sbareàre 6 sbarejàre,'inaneàre o manejàre alla seconda 
persona fanno arressemmìglie , dìgne , assìgne , ad- 
decrìe, sharie^ manìe (5). 



(1) Ca t' arragge e canie che ppesce piglie ? — D' Ant. 23, 148. 
Ca tu te scippe e chiagne che nne cacce'ì — L. C. Spas. 2, 4-7. 

(2) Si no sfrafte, allicce, spurchìe, sai quanto noe mecco e te faccio ?.., vi non 

me fa dicere — Gort. A, 228. 
Tu nti^a sii sciurame e fuonte 

Te stcnnicchìe a lo ffrisco — Hocco, 24-, 237. 
Ca tu te ngrife, arraglie e m' ammenacce. 

Lo pede no mme sposto da lo sinco — L. C. Spas. 2, /w. 
Embè te miette a rridere ? 

Mme piglie pe guaglione? — L. C. Spas. 1, 2. 
(5) E eco lì cane si te mmische e azzicche, 

De pulece e de zecche uh si nne zicche — Pag. 17, 51. 
Gomme pe Nnarda toja, cosa de spanto, 

Tanto mo te sbessìcehie e annegrechie — Sgrutt. 1, 172. 
E nne scervìcchie V arme da li piotte — Sgrutt. 1, 413. 
(A) Lo rre le disse: Gomme cieche dritto — Peiir. 16, 119.. 
Tu de vertù si sbrenneta, 

Ma de no vizio pìecche — G. Gen. 1836, 74. 
Ajé commatluto, aje fatta na gran corza, 

Buon' è che wfiecce^ e che te nimiette nforza — Capas. 15, 198. 
(5) Ora, pecche ìm arresemmiglie tutta a mmene, io mme contento che ssinglie 

regina — Sarn. 22, 207. 
Ma mente no nte dìgne ^ te polisse 

A lo mmanco vede quanto si bella — Fas. U, il8. 
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Si eccettua prej are, che fa, prìej'e (1). 

e) Si muta nella detta persona seconda la sua e to- 
nica in i; quando la n, onde è seguita , appartiene 
alla sillaba seguente. Così: menare^ panare fanno 
mìne^ pine (2). 

Si eccettua mprenàre che fa, mprìene (3). 

d) E si cangia ancora Te tonica della detta persona 
seconda in i, quando è seguita o da nna s sola o da 
se. Così: pesare, spesare^ mmescàre^ pescare fanno pise^ 
spise, mmischej fìsche (4). 

68. Però Y e tonica della seconda persona singo- 
lare dell' indicativo presente si muta in ie : 

a) Quando essa è seguita da d. Così: mmedecare , 
predecàre fanno mmìhdeche^ prìhdeche (5). 

Si eccettua addefreddàrCj che fa addef ridde (6). 

b) Si cangia in ie V e tonica della succennata se- 
conda persona , quando è seguita da g. Così : a/i«e- 
gàre^ pregare, regolare^ persegiietàre fanno anale g he y 
prìeghej riè gole, persìegaete (7). 



Pascarièj tu che m' assignc, 

Glie mme viene senape attuorno? — L. C. Spas. 1, 4-2. 
Autro. che brenna ! m' add crie mo frate ! — D' Ant, 25, 215. 
Tu sbaria: le farraje na secotata • — Stigi. 9, 69. 
Febo, tu che manrjv V arco d' argìento — Gapas. 13. 9. 

(1) E tu mo, di lo ve, non te nne priiije 

De ste prodìzze ? — M, Farao, Buccolica, 25. 

(2) E le primme carte che mine, dancelle ramano — Vott. 25. 
Se mni^ ame, io t' ammo, bello mio tesoro. 

E sse pine pe mme, pe ttede io moro— Pag. 18, 51. 

(3) munno pazzo, che de lo ppresente 

Troppo te mprìene — Stigl. 11, 71. 

(4) Tu pise l'acqua dint' a lo mortale — G. Bas. 21, 519. 
Sì tu proove na vota sta vorpara. 

Non te nne spise cchiù — G. Bas. 21, 124. 
Tu Cielo e Terra e acqua e ffuoco mmische — Morm. 259. 
Se tu cride 

Nasconnere 1' amraore. 

Tu joÌsc7tó poco a funno — Cort, 4, 21. 

(5) Primmo t' accide, e pò vo' che te mmìedeche — B. Valent. 6, 212. 
Chisto conziglio tujo a che maje serve. 

Si priedeche là fede, e non V assìervc ? — Pag. 17, 107. 

(6) Gomme ! disse la Sutoro; tu stisso 

Scarfe e addefridde co lo stisso sciato ? — Pag. 17, 92. 

(7) Gomme priesto V annìeghe 

Dint' a no gotto d* acqua !— Cori. 4^ 60. 
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Si eccettua V antico verbo legare, che fa lìghe jl). 

e) Si scambia la stessa e tonica m ie , quando la 
lettera n, onde è seguita, appartiene alla stessa sil- 
laba. Così : presentare , lamentare , pensare tanno 
pregiente , lamìente, pìen%e (2). i i i 

Se ne eccettua entrare, che fa intre, e qualche al- 
tro, che si apprenderà con l'uso (3). 

(q!) Si cangia ancora in ie Te tonica deUa detta se- 
conda persona, quando è seguita da r. Cosi : atter- 
rare, per dar e, sperare, mmeretàre, mmertecàr e tanno 
attìerre, pierce, spìere, mmìerete e mmier teche {^):^ 

Si eccettuano cercare e fermare , che fanno circ/ie 
e firme (5). , 

e) Si muta l' e tonica dell' indicata persona seconda 
in ie , quando è seguita da doppia s o da st. Cosi : 
confessare, restare^ mpestàre fanno confihsse, rieste, 
mpìeste (6). 



Mo nnante vommecave da ssa vocca 

Truone e spaviento, e mo me prieghe e chiagne ? — Stigl. H, 83. 
E si tu te riegole de chesta manera, te trovarraje meglio — Vott. 23. 
E nuje autre, che nzino a te fa nascere 

Lo Cielo, a comme vedo, tu persìeguete — B. Valent. 6, 35. 

(1) Me so meza assecorata, ma si non lighe la sferra io non ce traso — G. Bàs. 

20, iìA. 

(2) Spisso r ammiette ncasa, e He presìente 

Mogliereta? — G. R. Spas. 5, 48. 
Leila, dimme no poco, 

Ched' aje che te lamìente sola sola ? — Cort. 4, 92. 
E che pienze ca Turno smargiassone 

Ha da monnare nespole o lupine? — Stigl. 11, 67. 

(3) Che ne' intre co Fenizia, Mase mio? — Pag. 18, 287. 

(4) Tiempo, rre de la Terra, ardito e forte, 

Che tutto vince, attierre e ffaje sparire —Oliva, Gan. 1, ott. 2. 
Giesommina mia cara, 

Tu mme pìerce lo core — Pag. 18^ 283. 
Ca si, conforme si n' addebboluto, 

Fuss' ommo, nnanze a mme, di, che nne spiere f — Capas. 15, 167. 
Te voglio fa la grazia do lo delitto, si bè no lo mmìerete — Cort. 4, 202. 
Sempe pezzente mmìèrteche al' Abbisso — Oliva, Can. 8, ott. 41. 

(5) Dove ne cìrche n' autra co lo campaniello, si natura fece Nardiello , e pò 

ruppe la stampa ? — G. Bas. 20, 204. 
Tu mo la vedarraje, si ccà te firme ■ — D. Bas. 12, 244. 

(6) Ma lo ssaje e confièsse, eh' è nterdetta 

La vita a Turno — Stigl. 11, 32S. 
Si tu le base, rieste ntossecato — G. Bas. 21, 2^8. 
Che s' è ditto, che subbeto te mpìeste .^ — Capas. Sonet. 26. 
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/) Si scambia in ie la eletta e tonica, quando è se- 
guita da t. Così : aspettare , assettare , apprettare , 
pettenàre fanno aspìètte , assìètte j apprìhtte , pìèt- 
tene (1). 

Si eccettuano scetàre e saettare , che fanno scìte e 
saìtte (2). 

g) E si cangia finalmente la medesima e tonica in 
ie, quando è seguita da t. Così : levare e sollevare 
fanno lieve e sollièoe (3), 

69. Non può poi assegnarsi alcuna norma, quando 
r indicata e tonica è seguita da 1, iii, p e z; peroc- 
ché, mentre da un lato stornellare^ pontellàre^ Jastem- 
rnàrej nseppjcire, ntre.2'mre fanno stornile , pontille, 
jastìmme, nzìppe, ntri%,ne (4), dall'altro fellàre, mar- 
tellare, fremmàr e j tremmàve ^ crepare^ arrepe^sàre , 
desprezsàre fanno ^le/fe, martìelle^ frìemme ^ trìem- 
tne^ crièpe, arrc/iiè^^e, desprìèsze (5). 

(1) Che aspìètte, che te vengano a ccacare 

Nzi lloco mmocca ? — Lomb. 5, ÌAo. 
lette n' nocchio a la cammara atiuorno, 

Po Vassiette — G. Gen, 1847, 54. 
M* apprìetfe 

De te dì propio la streppegna mia — Capas, Pò, 179. 
E prego tutte le stelle, che quarino te piettene, cadano sempe pcnie da ssa 

capo — G. Bas. 21, 71. 

(2) Si non te scìte mo, Cola, a sto sisco 

Tu si propio storduto — Cuorvo^ tra i Sonetti del Capasse, ì% 
Ammore cecavoccola, asenone, 

Pecche mme friisce e mme saìtte tanto? — Sgrutt. 1, 73. 
(5) Teccote li denaro , ca vengo cchiìi ttardo , e mme lieve io contrapilo — 

VOTT. 125. 
Basta sulo che dice « Nennè » 

Te soUìeve, ie siente no rre — E. M. ,Spas. o, 40. 
(i) E si de Io zompa vaje precoranno, 

Te storziUe no pede, o rampe n' uosso — PalmieKo, ^2, 110. 
Musa, ajuta; 

Si non pontine, la casa è caduta — Cort, 2, 95. 
E te fanno sentì na bella miiseca^ 

Che ghiastlmme lo j uomo che nascettero — B. Valent. 6, 154. 
Ma si mme nzìppe ìnV a la nota rei la 

De chille che li vierze sanno fa, 

Sfonno Io Cielo co na capezzata — Quattrom. 155. 
Si la ntrìzze 

Co ssi belle capille e giorìanne — Quattrom. 405. 
(o)] Simbè comni' a mellone 

Me fielle, io no lo lasso — Anon. Yierzc, 57. 
E si tuorne e te frìemme^ 
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Semmenàre però fa sìmmene e sihmmene (1). 
70. Nella stessa seconda voce singolare del presente 
dell' indicativo, il suo o tonico si cangia in ii; 

a) quando V ii, onde T o è seguito , appartiene alla 
sua stessa sillaba. Così : monnàre^ /onnàre, contare^ 
mpantàre^ 7^0/?/^re fanno munne^funne^ cwite^ inpwite^ 
runfe (2). 

Si eccettuano sonnàre , acconciare e scùncecài^e , i 
quali fanno suo me, acciihnce e scuhnceche (3). 

b) Si cangia il detto o tonico in ii, quando Tr, onde 
è seguito, appartiene alla sillaba seguente. Cosi : n^o- 
ràre, nnainoràre^ Jiipastoràre fanno n^ure, nnamm'xire^ 
mpasture (4). 

e) Si muta lo stesso o tonico della seconda persona 
dell' indicativo presente in u, quando è seguito da una 
sola s. Cosi : mostàre, demostràre, sposare , mperto- 
sàre^ rosecàre, sciosciàre fanno mnste, demnstre, spiise^ 
mpertìxscj rviseche^ scimce (5). 

Te sientc a bottafascio le gliiasterame — Mo'm. 260. 
Pare eh' aje la quartana e tutto trìeimne — Gapas. 15, i2o. 
Lo taverna ro respose: E non crìepe? — Yott. UO. 
Ntra li panne che arrepiezze, 

Chella lettera starrà — K del P, Spas. 5, 49. 
Donca clesprìezze Mase ? — Cort. i, 80. 

(1) Tu sìmmene a 1' arena e zappe a mare — Cort. i^ 54. 
Tu zappe a 1' aria, sìmmene a li viente — Stigl. 8, 185. 
Quanno sìemmene spine non giù scauzo — Zezza, 1856, 4-5. 
Donca, azzò che non siemmetie a 1' arena, 

Dì che piglia la ruta, e che sia bona — Capas. Sonet. 65. 

(2) Si name le mmunne comm' ova de Pasca 

Quatto conciette — Nova, 16, 169. 
Tu addò fnnne 

Sta soperbia che tiene? — ^Cerl. 20, 333. 
Me magno mo sto core, 

Disse, si no mme cunte allerta allerta 

Che mmalanno v' afferra lloco ffore — Lomb. 5, 65. 
Si tu mpunCe li piede 

Corame face' io, pò dire bona notte — Cort. 4., 61. 
Tu pe nfi a ghiuorno, o Grammegnone, run/j— Gapas. 15, 42. 

(3) Te suonne, o mme daje la quatra ? — Sar. 22, 215. 
Nettunno, tu nce accnonce pe le ffeste — Stigl. 9, 93. 

(4) E chiagnenno deceva : Mo te nznre, 

Cianniello mio, e puoje lassare a mmene ? — Pag. 18," 124. 
De na Musa cecata, zoppa e sorda 

Tu te nnamure — Ck^As, Sonet. 5!. 
Dalle lo ffieno, ca le mpasture li piede — G. Bas. 21, 163. 

(5) Rre mio, che quale sì, tale te mustó — Lomb. 5, 27. 
Quanto cchiù te demmustre spantecato. 
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Si eccettitano costare, accostare^ scostare^ spostare^ 
posare e arreposàre, che fanno cnoste, accuoste, scuo- 
stej spnoste^ pnose e arrepuose (1)/ 

d) Si scamMa ancora il detto o tonico in ii, quando 
è seguito da due t. Così : abbottare^ sbottare , grot- 
tare, vottàre fanno abbutte, sbutte^ grutte, imtte\2). 

e) E si cangia finalmente lo stesso o tonico in u , 
quando è seguito da z. Così : sbozzare ^ semmo^zàre^ 
toszàre, annozzàre^ rno^^ecàre fanno sbu^ze, semmìi^- 
^Cf tiiz^e, annìiz^e, mìis^eche (3). 

Si eccettuarlo gli antichi verbi tozzolare e rozsolàre, 
che fanno tiiò^zole e ruòzzole (4). 

71. Nella stessa seconda persona singolare dell' in- 
dicativo presente V o tonico si cangia in no; 



Tanto ccMù stamine allerta ~ G. Bas. 21, 254, ^ 
Te spuse la malapasca che te vatta — Cerl, 17, 178. 
E sì ria gatta strilla, o arra glia n' aseno, 

T' accuve, te mpertuse e ntane e ngrutte— G. Bis. 21, 252. 
Ed ancora te ruseche, e tte struje — Villano, 22, 22. 
Si te sciusce lo naso, non fa la trommetta — Vott. 10. 

(1) Tata, quanto mme cuoste ! — Zezzì, V Artaserse, 51. 
E ddo t' accvLOste 

Siente di ca de famme s' arraggiava — Oliva, can. ì, ott. 7. 
Tu te scuoste, piccerè ? — G. V. Spas. 2, 7. 
Ca no lo spuoste chi ncappa a sto bisco — Pag. 17, 97. 
Tu te la mìette pe ccaccià le spose, 

E pò In puose — G. B. Spas i, 21. 
Io veo ca tu pe chessa n^ arrepuose — Vag. 18, AG. 

(2) l\r dòbutte de prommesse e ghiuramiente — G. Gen. 1857, 46. 
Schiana, datte da fare anzi che sbuUe — Capas. 15, 108. 

Tu si no mbreacone, etra de vino, 

Che grMlté porcarie, co llevercnzia — Capas. Sonet. 211. 
Dea,' 

QÀ\Q hvitu ncopp' a 11' astreco 

La stalla e la cantina — Quattrom. 228. 
(5) Si designe, si sbuzze, o pitie Micco, 

Faje seenne la paposcia a Cola e a Cicco — Villano, 24, 106. 
Uno se jetta a minare, 

E tu semmuzzG appriesso ? — G. Bas. 21, 2i6. 
Sì tuzze a 1' aute, co mine l' aje sgarrata — Mom. 100. 
E parla a bonora ! ca mm' annuzze lo magna — G M. Spas. 4, 21. 
Ched' è ? pecche peccije ? 

Te muzzeche lo musso ? — G. M Spas. 2, 54. 
(4) Ca porla maje non s' apre, si non tuozzole — Sgrutt. 1, 25. 
Ca cliiagne e baje e biene e buote e raozzokj 

Che fa jc, core mio? — Sgrutt. 1, 25. 
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a) Quando esso è seguito da I). Così : arrobbàre fa 
arruobbe (1). 

6) Si scambia tale o tonico in no, quando è seguito 
da e. Così : toccare ^ retoccàre^ vocàre, jocàre, adoc- 
chiare, ncocciàre, mpastocchiàre fanno inòcche j /v- 
tMoccìie^ vuhche , juòche , aduòcchie , ncuòcce , mpa- 
stuòcchie (2). 

Si eccettuano abboccare^ accocchiàre, addenocchiàre^ 
mmoccàre, nfrocchiàre , nfenocchiàre e sconoccìuàrey 
che fanno abbìicche, accìicchte, addenucchie^ mmìicchey 
nfrìxcchie^ nfenìicchie e sconìicchie (3). 

e) Si muta lo stesso o tonico in uo , quando è se- 
guito dalla lettera g. Cosi: alloggiare^ sbrogliare ^ ^scom- 
mogliàre , vreognàre , sbreOgnàre fanno allnògge y 
sbruhglie, scomrnnhgliey vrenògne^ sbreuhgne (4). 



(1) Ca danno trippa, armobbe coratella — Sgrutt. 1, 96. 

(2) Marito mio, mme tuocche addove dole — Stigl. It, 85, 

Si faje quacche retratto, o si retnocche — Villano, 24-, 106. 
VvLOche sto ninno dint^a lo sportone — L. A. Spas. i, ^ì. 
Te dicette : Te juoche le rrobbc de lo reggimento — Vott. 100. 
Diavola ncarnata, che mm' aduòcchie, 

Che mme vide le ccrespe a una a una — Capas. 15, 36. 
Si tu nce ncviocce co ssa sfrenesia, 

Darraje desgusto a Ccicco, a mme e a Pparmolla — Pag. 18, 89. 
Tu puoje schiaffare a nnuje na natta a 11' uocchie. 

Ma chillo, cride a mme, no lo ììipastuocchie — Fas. 15, 92. 

(3) Mme pare justo Seneca sbenato, 

Che t' abbvLCchCj e mo cade ascevoluto — G. Prisg. 2, 82. 
Tu che mmalora acciicchie ? — G. M. Spas. 5^ 45. 
Anca, che ffaje ? 

Non t' addenncchie, né ? — Stigl. 9, 209. 
Qnanno a ttavola t' assiette, 

Te ne mmucche no morzillo — G. M. Spas 4-, 22, 
E Uà te nfrucchie a quarche grottecella — Cort. 4, 35. 
Non te credere, Achì, ca me nfenncchie — Capas. 15, 13. 
Da quanno nquanno pare che sconixcchie — Morm, 285. 

(4) Cossi, comme sa forza alino gge mpietto, 

Non fusse a le ddenocchia sesetato — Capas. 15, 122. 
Se de Petrarca sbmoglie le m matasse, 

Tu dice : fruste fruste, passe passe — Capas. Sonetti , edizione del 1864 , 
p. 269, 
Tu scommuoglie a me, respose T uorco — G. Bas. 20, 328. 
Non te vrenogne a trattare de sta manera na scura peccerella ? — G. Bas. 

21, 59. 
E pò si tu nne parie, staje securo 

Ga sbreuogne a tte stisso e a chille puro— T. Val. 19, 127. 
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d) Si cangia il detto o tonico in no, quando è se- 
guito da 1, Così : ammollare , ammolàre , conzolh^e , 
volare fanno ammuMle .^ammiiòle, co/.zuble^mihle (1). 

Si eccettuano ncepollàre, , scolare , spùllecàre e qual- 
che altro, che fanno ncepUle, scìile, spìilleche (2), 

e) Si muta ancora tale o tonico in no, quando è se- 
guito da un solo t. Così : votare , sbolàre , remtàre 
fanno vuote, slmòte, reouòte (3), 

Se ne eccettua V antico verbo ascotàre , che fa a- 
sciite (4). 

/) Finalmente si scambia il medesimo o tonico in 
EO, cjuando è seguito da y. Così : provare, approvare, 
trovare fanno prixhve, appriihve, triiòae (5). 

Se ne eccettuano covare ed accovàre, che fanno cuve 
ed aceìwe (6). 

72. Non può darsi poi alcuna norma , a meno che 
non si voglia ricorrere alla voce radicale: 

a) Quando il mentovato o tonico è seguito da m ; 
imperocché assommare, scommàre, nchiommàre, mm- 
pare fanno assìimme, sciimme, nchmmmej ^iirnpe (7), 

(1) Gcliiù fiera de na tigre 

Non t' amraanzisce e amnmoUe —Pag. \S, 294 
T' ammuole tu slessa lo cortiello — G. Bas, 21, 165. 
Quanto piglio e la conzxiok! — Picc. ì^ìi, 
VìXQle tropp' auto^ yì ca nterra schiaffe — D. Bas. 12, 116. 

(2) Tu te nfarie e te mepulle — km^, Spas. 4^ 51. 
Te vene a lo penziero 

No squagliamiento, e scule comm' a ccete — D. Bas. 12, 102. 
E rame spuUcche, oimmè, corona' a no vruoccolo — Sgrutt. 1, 29. 

(3) Addo te vuote 

Nn' asce a mrnegliara — Lomb. 5, 75. 
Da lo siesto loro sì le. sbuote, 

Uè truove pazze — Morm. 295. 
No mie truove Io, paro 

Si revnote porzì lo Laveoaro — Lomb. 5, 104. 
(4) Si tu V àscute, sforlunato tene, 

Ca ncliiuoccolo a lo Nfìerno te carreja — Sgrutt. I, 72. 

(5) Addò pruGve lo ddoce, e addò I' acito —- Capas. IS, 8G. 
Tu manco appruove 

Le ccose ariticlie, e' hanno tanto nomino ? — Morm. 210. 
E dì ca truove chi le voglia male — Cort. 2, 50. 

(6) Ah briccona, cuve ncuorpo — Cerl. 22, 2i7, 
E si na gatta strilla, o arraglia n' aseno, 

T' acclive, te rapertuse, e ntane e ngutte —- G. Bas. 21, 25^. 

(7) E ddonne 

Marfuso accosti assumme a cclicstc sponne — M. FauraOj 24, 184. 
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laddove ncommetàre , adchmmenàre ^ annùmmenàre ^ 
vommecàre, nmmmenàre, chmmerMre fanno ncuòm- 
jnete, addubmmene, annuhmmene^ tuhmmechey nnnhrn- 
meri e j duòmmene (1). 

b) Né può assegnarsi alcuna regola, quando il detto 
tonico è seguito dalla lettera n che fa parte della 
sillaba seguente. Così': mentre ncoronàre, speronàrey 
mbottc.nàre , abbannonàre fanno ncorìine , sperìine , 
mhottiine, abbann^ine (2) ; addonài^e , dùnàre , perdc^- 
nàre^ sonare^ stwiàrefmiuo addnònej duòne, perdiiòney 
snòne y stuone (3). 

e) Non può assegnarsi alcuna regola quando il pre- 
detto tonico è seguito da p giacché, mentre attop- 
pàre e ntoppàre fanno attìippe e ntiippe (4) , accop- 



Ccà ne' è tanto regore sì uno dà na nzfìngarda a n'auto, e tu rame sc'amm& 

de sango — ■ Cerl. 11, 25. 
Tu viene e te nchmmme 

Pe nmieza jornata — C. P. Spas. 5^, 31. 
Tu zumpe, io sauto comm' a gatta o cane— Sgrutt. 1, bO. 

(1) Non serve die te ncuommete. Aggio visto tutto — G. Gen. 1857, 52. 
AddvLommene de tutte lo vorzillo 

Co bona volontà, bone parole — Pag. 17, 162, 
Magna, ca mnne n' annuommene, majesta — G. Gen. 1845, 105, 
Te faccio tale ntosa che me ne nnnommene — G. Bas. 'ìi, 203. 
Non buommeche ccliiù sciamme da la vocca ? — Stig. 10, 143. 
Apollo, tu che dìiommene a bacchetta 

Quanto paese è attuonio a Io Soralfo — Stigl. 11, 215. 

(2) E sempe la nciatina 

Ncorune de mortella li maramuocciole — Quattrom. 347. 
E che buò dì : mme tilleche, mme vutte, mme sperune, e pò te daje fuoco 

comm' Angrese — Cerl. 17,53. 
Te mboUune de pezze^ e sto fardiello 

N' ava sta p' appararle lo scartici lo — L. M. Spas, 3, 46. 
Tu puro m' abbanniine — D. Bas. 12, 174.. 

(3) Non te n' adduona ca si poverella ? — Cort. 4, 4-2. 
E negate co aruta e co 1' amenta 

Le dduone a Ccecca — Pas. 13. 105. 
Tu manco la perdnone a lo comparo — Capas. Sonetti^ 14. 
E ca tu svLone 

Da vascio, de soprano auza lo canto — Capas. 15, 20. 
AUucca, e tu te mbruoglie e tu te stnone — R. 0. Spas. 5, 14. 

(4) Ma si Vennez'a attuppe, a cheli a pesta 

No la lassa, si no Ile faje na cresta — Capas. lo, 145. 
Ncasa corre nce puoje co lo spatone, 
Ca no ntuppe né a sseggia, né a boffetta — Pag. 17, 186. 



— 124 — 

pare e V antico verbo adopràre fanno accnòppe e a 
diiòpre (1). 

d) Non può darsi alcuna regola quando lo stesso 
tonico è seguito dalla lettera r , che è parte della 
stessa sillaba. In fatti, corpàre, corcare^ nzwfàrej ntor- 
zàre fanno cnrpe, ciirche, nzùrfe^ ninrse (2); e alle- 
cordàrCj scordare^ tornare^ sformre fanno aUecuòrde^ 
sciihrde, tuorne^ sfaor^e (3). 

e) Né finalmente può assegnarsi alcuna regola quan- 
do lo stesso tonico è seguito o da d o da due s. 
Così : mentre Jodecàrey tossàre^ ammossàre fanno Jìi- 
deche^ olisse, ammìisse (4); odejàre , ntossecàre fanno 
Jibdiey ntnbsseche (5). 

73. In quanto al passato rimotOj, osserviamo che gli 
antichi spesso sostituirono : 

a) Nella voce della prima persona singolare la de- 
sinenza atte alla desinenza aje^ dicendo : io comman- 
;2àtte, io sospirhtte (6), in vece di io commannhje, io 
sospirhje, 

•(1) Co no zumpetiello 

V acc nappe meza canna ■— Lomb. 5, 202. 
Ma dimme : A che t' aduopre ? ~ G. Bas. 20, 132. 
(2) Ma a cchesto curpe fu, cecata sorte — Scruti. 1, 176. 

Che no nte nne puozze sosere, si te nce cwrche — Ceri. 12, 291. 
Senz* a lo masto aclderamannà la venia, 

Te ngrife e nznrfe comm' a gallodinnio — Capas. Sonetti, 52. 
Non fa, non fa 1' arecchie de mercante, 

Ca si nce nturze poje, farraje gran chiante — D' Ant. 25, 85. 
(5) Non V aitecuorde ca n' avive stracce 

Pe te coprire da dereto e nnaote — Capas. Sonetti, 47. 
Te voglio fare tale mazziata. 

Che mi' aterno te scuorde sta jornata — Cort. 3, 161. 
T' ammaturo 11' osse 

Si mme tuorne a ffrusciare lo canzone — Lomb. 5, 50. 
E se mme sfuorze nguadiare a Llella, 

Co le mmanzolle meje mme dongo morte — Pag. ÌS, 113. 
(4) Don CI, tu quanuo jndeche la gente, 

Ognuno resta stupeto e confuso — Quatirom. 60. 
Si tusse non fa 1' organo — Vott. 10. 
Si pe ccaso te stregno la mano, 

t' amniùsse e mme faje la sgrignosa — A. L. Spas. 5, 29. 

(5) Ca si he mm' uoc^/tì sempe, e faje despietto 

Te sarraggio rotella e parapietto — Coet. 2, 91. 
Tu le faje credere ca li vuò bene 

Doppo il ntaosseche — L. G. Spas. 4, 4. 

(6) Si stato agliottuto 
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b) E nelle voci delle terze persone dello stesso pas- 
sato, le desinenze atte ed àttero alle desinenze aje 
ed àjeno, dicendo : arrnvhtte eAarrwìitt^YO^ piglihtte 
e pigliìitterOj trovìitt^ e ù^ovhttero (1), in vece di arri- 
Dàje ed arrivhjeno , piglihje e piglihieno , trovkje e 
trovhjeno Oggi però tali voci più non si adoprano. 

§ IV. 

Conjugazione de'verM in ERE 
ed osservazioni sui verM sdruccioli in ERE 

74. I verbi, che alPinfinito presente terminano in ere ^ 
si conjugano come il verbo 

T À T T E R E 

INFINITO 
Presente — vàtt-erQ Passato — ave vattùto 

Participio 
Presente — m^^ènte Passato — vatt'ìno • 

Gerundio 
Preset^te — vatt-hxìno Passato — avènno y attillo 



Da V acque, eh' accessi commann%tt' io — Perrug. 16, 69. 
No tiempo io pure nce schiaffale de pietto, 

Chiagnelte e sospirsitte pe na perra — D. Bas. 12, 62 
(1) E cammenarmo senza arreposare maje, arrivsitte a li piede de na moD^a-- 

gna — G. Bas 21, 87. 
Co sti trascurze ed aute contariello 

Arrivsittero a ghiuorno — Lomb. 5, 97. 
E fa tanto Io nommo che pigHa.tte^ 

Che npoche anne se fece bone piatte — Mokm. 51. 
Ma quanno chillc a 11' aria se trovaro, 

Piglisittero no poco de restoro — Perrug 16, 65. 
Na «latina se ^rouatte a chillo luoco, dove co gusto granne fu rrecanosoiuta. 

da li frate — G. Bas. 21, 81. 
Nfra poch' anne 

Se trova^ttero ricche, e rricche nfunno — Lomb. S, 219. 
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INDICATIVO 
Presente 

'■ Sing. vatt-o IHur. vattAmmo 

vaU-e vatt-ite 

vaU-e vàU-ei-ìo 

Imperfetto 

Sing. vaU-èYiì Phir. vatt-oYamo 

vaU-ÌYQ vaU-iYeve 

vatt-èYB. vatt-bYnno 

Passato rlìioto 

, Sing. vatt'bìte Plur. v«#-èttemo 

vatt-ì^X^ vatt-mte^re 

vatt-hlte vatt-bUeno 

Futuro semplice 

Sing, vatt-iìrràggìo Plur. ta/i-arràmmo 

m^^arràje vatt-eiTrhte 

mtt-diYh va^-afrànno 

Passato prossoio 
Sinct- àggio vattùto ecc. Phu\ avìmmo vattùto ecc. 

Trapassato 
Sing. aveva vattùto ecc. Plur. avevamo vattùto ecc. 

Futuro anteriore 
Si/ag. avarràggio vattùto ecc. Phir. avarràmmo y attillo ecc. 

CONGIUNTIVO 
Presente 

Sing. vatt-o Plur. vàtt-immo 

vatt~e vatt'ìie 

vaU-e vàU-eno 

Imperfetto 

Sing, vaU-esse , Plur. ^ vatt-èssemo 

vatt-h^e 'wW-ìsseve 

t:rtif^òsse vatt-esseno 
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Passato 

Sing. ùggia yattùto ecc. Piar, avlmmo vattùto ecc. 

Trapassato 

Sing. avesse vattùto ecc. ' Plur. avèssemo vattùto ecc. 

CONDIZIONALE 

Presente 

Sing, vatt-arna Plur. vatt-arnamo 

vatt-arrme vatt-arrìsm-ve 

vatt-arrm vatt-aTnano 

Passato 

Sing. avarria vattùto ecc. Plur. avarriamo vattùto ecc. 

Imperativo 

Sing. vatt-e Plur. vatt-immo 

vatt-ìte 

75. Intorno ai verbi sdruccioli di questa conjuga- 
zìone dobbiamo fare moltissime osservazioni ; delle 
quali la prima si è : 

a) Che la prima voce singolare delF indicativo pre- 
sente del verbo crédere è credo (1) e non crego (2) o 
eréggio, come taluni han detto (3). 

6) Che antepònere compònere, despònere^ propònere 
e qualche altro derivato del verbo pònere^ nella prima 
persona singolare del presente delPindicativo e nelle 
voci che derivano da questa, prendono un g dopo rn, 

(1) Io cossi credo e spero : 

E lo core mme dice, eh* è lo vero — Stigl. 10, 4.1. 
Ma de quanto tu dice 

Io non nne credo niente ^ — ^Pag* 18. 216. 
(2). Crego ca Achilio comme a isso fu— Perii. 16,39. 
Né creso j eh' isso maje pozza penzare 

Che nuje raggiammo da i ad assautare — Perr. 16, 77. 
(5) Tene affare de premura a Gallipole?— Creggio — G. Gen, 1839, 67, 
Greggio, signure mieje, de n' ave tuorto 

Ncòpp' a zzò che prova mme so sforzato ~ F. G. Spas. 4-, 17. 
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dovendosi dire antepóngo ^ compóngo^ dispòtìgo^ pro- 
póngo e non antepòno, compóno^ dispónOy propóno (ì). 
^ e) Cliei verbi che finiscono in ètiere. nella prima per- 
sona singolare deir indicativo presente e nelle altre 
che da questa derivano^ possono mutare la doppia t in 
doppia e, dicendosi tanto metto, metta, mprommètto (2), 
quanto mecco, mecca, mprommèe>Qo (3), 

76. Osserviamo, in secondo luogo, che nella seconda 
persona singolare dell' indicativo presente si cangia 
i' e tonica in i : 

a) Se quella è seguita dai digrammi gì e gn. Così: 
scégliere f astrègnerCy iègnere fanno sciglie, astrìgne, 
tigne (4). 

o) Se essa è seguita da ne o se. Così : vkncere , 
hnchiere ^ créscere^ accrescere fanno vince ^ ìnchie ^ 
criscCj accresce (5). 



(i) Non saccio quale autore V antepongo — D' Ant. 25^ 8. 
.^Vengo^j. la festa pe faurirete, 

E nce compongo quarche prosa o sdrusciolo — Cort. 4-, 212. 
Saje che songQ^ 

Lo rre (K^le rranoncliie, e oca desponso ? — M. Farrào, 24-, 184. 
Ste cchelle io mo le ddongg_ 

A chi scioglie si' enTmma che propongo^^— D' Ant. 23, i48. 
(2) E mmo nce lo metto ìnV a la sacca soja — Cerl. U, 500. 
Ogn' uno a ffare brinnese se metta — Stigl. 8, 89. 
E benga co li duone, azzò che mmetta 

Mpletto a Dedone cossi gran carcara — Stigl. 8, 79. 
Te mprommetto 
De fede non foire — D. Bas. 12, 97, 
(3) Ma si mme vene e mme te wecco sotta, 

Te sguarro, nzanetà de chi mme sente — Gapas. IS, 37. 
Né Bennere o Diana se nce mecca — Sgrutt. \, 14. 
Si vaje giranno Pascarola e Ttrocchia, 

N' autra non truove affé, che se nce mecca — Villano, 24, 89. 
Te lo mprommecQo, ma co cchìsto pafto 
Che non boglia nient' autro — D Bas. 12, 93. 
(4; De nuje ognuno, comm" a no chiafeo, 

Ve lassa far e/ e tu sctiHe lo ppeo — Capas. 15, 54. 
Tu, che astrigne lo Sole co le stelle — Quattrom. 95. 
La caudara dice a la mai>pina netta e ghianca : V4 ca mme tigne — Cort. 
4, 198. 
(5) Tu mo, si miette ncarta, si no Tasso, 

E bìnce chìilo de la Camola — Gort. 2, 19. 
Si pò te mmita a la moia, lu t' tnchie la panza, e isso se roseca la mappìi — 

YOTT. 18. 
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e) E quando è seguito da v. Così: vhoere, recwere 
fanno vìve^ recwe {1), 

77. Nella stessa seconda persona si cangia V e to- 
nica in ie : 

a) Quando è seguita da d. Così: cèdere, concèdère^ 
procèderle fanno cìede, concìhde, prò eie de (2). 

Se ne eccettuano crédere e l'antico verbo mcvhdere, 
che fanno cride e sacrAde (3). 

b) Quando essa è seguito da doppio g. Così : lèg- 
gere, corrèggere^ protèggere fanno liègge, corrìègge , 
protìègge (4). 

e) Quando essa è seguita da j. Così : rèjere fa 
rièje (5). 

d) Quando essa è seguita da m: o da r. Così: sprèm- 
mercy pèrdere, spèrdere ^ cernere, fanno sprìèmme , 
pìèrde^ spìèrde, cìèrne (6). 

e) Quando essa è seguita da n. Cosi : ajfènnere j 

Ca si bè nce vencisse tutte quante, 

Crìsce nn' avere^ e ngrolia manco sale — Fas 15^ 56. 
Si daje t itole, accrìsce sempe la graduazione — Vott. 32. 

(1) Quanno vìve, non fa brinnese^ ca non s' ausano cchià — Vott. 16. 
Vi quale premmio appriesso nne recìve — ^ Oliva can 8 ott. il. 

(2) No la cÌQde a no piecoro che tozza — B. Valent. 7, 31. 
Puro che me concie de tanto tiempo 

De gin a la casa — D. Bas. 12^, 93. 
E echi si ttu (sbotta jc pò) , che pprociede 

Cossi pe sperelare li viannante? — Fas. 13, 243, 
(5) Te cride fuorze stare a lo vordieUo 

Che mme parie co tanta lebbertate ? — T. Val I9, 27. 
Azzò na vola te ssacrìde affatto 
Ca non se pò arrevare ad ogne autezza — Capas. 15, 16. 
(4-) Fermate, bene mio, 

Quanto liegge sta lettera — Coni. 4, 114. 
Schiega, se de Latino nne si rrìcco, 

Sto scritto a no vrogale, che corriegge — D' Ant. 23, 133. 
gran Dio Bacco, 

Tu mme protìègge, e non me duone ajuto — Perrug. 16, 4o. 
(5) E tu, Terra, Ile rìeje, e nno Ile gliutte— Fas. 13, 209. 
(6j Chillo non tenne maje la spata a llato, 

E tu, pe la caccia, tutto te sprìèmme — Capas, 15, 125. * 

Aveva ragione mammola de te cast ecare pe ttanta fatica, mentre nce pierde 

la sanetate — G. Bas. 21, 42. 
Pare che sìnghe n'ommeniello guitto, 

Pocca dint'a li guaje te ntriche e sjoierc^e — Perr. 16, 40. 
Addò cchiù che parole truove cose. 
Si le baje sammenanno e si le àcìerne — Mobm. 29 i. 

9 
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apphinere , rhnnere , arrhnnere fanno affihine , ap- 
pìhnne , rìhnne , arrìhine [1). 

Si eccettuano scènnere^ vènnere e qualche altro, che 
fanno scìnne e vitine (2). 

/) Quando 1' e tonica è seguita da due s o da st. 
Così : tèssere e smèstere f mino tièsse e smièste (3). 

g) Finalmente quando essa è seguita da t. Così : 
fèterey mètere, prommèttere , an'^/'fè^^^r^ fanno fiète^ 
miète, prommihtte^ arref riètte (4). 

Méttere però fa mie ite e mitte (5). 

78. Nella stessa seconda persona singolare deir in- 
dicativo presente F o tonico si cangia in u; 

a) Se esso è seguito dal digramma gn. Cosi: sedò- 
gnere, phgnere fanno sedìigne, p^gne (6). 



(1) Si te ii'ft/fieniie, e pare stravagante 

Ca sto mafaro mormora da reto, 

Viene dereto ca te parla iinante — Capas. 29, 75. 
A la gonnella no iice appìenne tosa — ■ Quattkom. 326" 
Oramaje è tiempo che tu mme rienne che Ilo che V aggio fati' io — Saiìn. 

'l'I, 21/k 
Gomme t staje licbìana terra e non Varrienne^ — G. Gen. 1845, 7-2. 

(2) Tu saglie pe na scala, 

E scììine pe na luna — Cort. 4, 89. 
Zeza> tu mme si fatta trippajolaj 
E òìnne trippa janca e tteonerella — Sorutt. 1, 96. 

(3) Ga puoje neopp'a na catetra sedere, 

Sibbè tiesse foscelle, e si pastore — Capas. S9, 250. 
Va, smìeste a la cecata 

Li cavalle toscane a st'autra parte — Stigl. M, 185. 
(i) E me fletè de vrognola a cantare — Sgi^utt. 1, 77. 
Frate scionite de vertù nce miete — Pag. 17, 45. 
Mme promìetìe a branche 

Le bone razie toje, e ppo mme manche — Pag. 18, 46. 
Lo serpe venenuso, 

La tigra, si arrefrìeite, 

D^Ammore a le ssaiette 

Se stanno a omelia — Piccin. 2, 228. 
|5) Si tu taje sta botta, 

Te niiette, cricle a mme, gran paglia sotta — Capas. 15, 110. 
E li ponte de fieno oddò li mmìtiej — G. Gen, 1857, 70. 
Se non te miite comme V aje da mettere , non boglie che m' addemmanne 

manco no filo de spavo — Rocciri, 5, SO. 
((,)) A stianto te seimgne li papusce ^-- Pkiscolo, 2, Vii. 

Ma pò mme pugne st' arnia cchiù de n'estrece — Sgrut. i, 29. 
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6) Se esso è seguito da 1. Così: voliere fa imlle {1) > 

e) Se esso è seguito da m. Così : rompere^ scòmpe- 

re, scorròmpere fanno mmpe, scumpe, scorrìimpe (2j. 

d) Se esso è seguito da n. Così : compònére , de- 
sphnere, espònere , annascònnere, resphnnere, nfònne- 
Te fanno compiine^ despìine , espìinej annascìinne^ re- 
•^ùnney nfu'ine (3). 

e) Se esso è seguito da due r. Cosi : chrrere , soc- 
córrere fanno curre, soccurre (4). 

,/) Se esso è seguito da s. Così: còsere , sòsere, ca- 
nòscere, recanòscere , arrhstere fanno euse, snse , ca- 
nhsce, recanùsce, arruste (5). 

g) Finalmente si cangia Po tonico imi, se esso èse- 



(1) Vulle, chino pegnato, ca no juorno 

Ha da venire che si sbacantato — Piccm. 2, 184. 

(2) Co sti truone e co sti lanape 

Le ccercole e le ppigne allumine e rrnmpe — Lomb. 5, HO. 
E già che si arredotta a la ncammisa, 

Accidete, ca sciimpe -— Fas. 13, 102. 
Tata mio, non te scorrumpe 

A bedè a nnuje tratta de sta manera? — Capas. 15, 179. 
<3) E t'è portato 

Da chi compune^ chello ch'aje magnato — Cort. 2, 'ìii. 
E quanno te dispune co chella poca abeletate, che t'ha dato la Natura, saje 

aggrannire le ccose peccerelle — Zito, 3, XXII. 
Abbasta che non i^espmie a n'esazione de pummadore fracete — P. Altavil- 
la, Lo salone francese, 25. 
Ch'aje de simmele tu che Vannascmine^ 

E ncaforchiato staje dint'a na tana? — Morm. % 59. 
Chiammo, e tu non respmine, sordeglione ? — Pag. 18, 65. 
Si tu de na cannela lo lucigno 

iV/uw-ne d'acqua, appicciannolo , tempesta — PicciN. 2, 45. 
(i) Tu, che cìirre comm'aseno a la paglia, 

Comm'aje lassata, o figlio, la vattaglia ? — Capas. 15, 197. 
E Mase tujo se more. 

Se tu no lo soccurre — Cort. A, U. 
(5) Po t'assiette e a lo mmanco te cnse 

Quatto para de guante lo juorno — G. Gen. 184-7, 34. 
Mo mme pare che facce co mmalizla 

Sta cosa, che te snse sempe a ttardo — Capas. 15, 2l2. 
La catiusce sta facce ? Io so benuta 

Da la tana mo mo de li tentine -—Stigl. 10, 65. 
Recanusce 

Tu puro mo lo caro figlio tujo — D. Bas. 12, 18. 
Che ba, ca tu Varruste ed io mme frio, 

Si chello è pò, che tesseno le Ffate ? — Capas. 15, ilìi. 
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giiìto da dile t. Così : gliòttere , agliòttere fanno 
gliìitte e agliìitte (1). 

79. Nella stessa voce l'o tonico si cangia in uo : 

a) Quando esso è seguito da e. Così : chcere fa 
cuòce (2). 

b) Quando esso è seguito dal digramma ul. Così; 
còglier e^ accogliere fanno ciiòglie, acciiòglie (3). 

e) Quando esso è seguito da j. Così : pròjere fa 
pruoje (4). 

ci) Quando esso è seguito da una r. Così: tòr" 
cere^ stórcere^ scòrgere, accorgere , resòrvere , assòr- 
vere f mino tnòr ce, stuòrce, scnòrgej aeciiòrge, j^esiibr- 
re, assnòrve (5). 

e) E quando finalmente esso è seguito da v. Così : 
chiòaerej movere , smòvere fanno chiuòve , muòve , 
smuòve (6). 

80. Osserviamo, in terzo luogo, che nelle prime e 
terze persone delF imperfetto dell' indicativo si suole 
in poesia sopprimere il v della desinenza , e dirsi io 
gliottèa, isso nascèa y nuje credèamo ^ lloro chiagnèa- 

(1) E ttu terra le rrieje, e nno Ile glmtteì — Fas. 13, 209. 

Avarria da essere na locca comm'a te, elie Vaglintte chesse sciorte d'affrun- 
te— G. Gen. 1837, i. 

(2) Pe na femmena crucia 

Taato te cuoce tune ? — D. Bas. 12, 134. 

(3) Non me ce enoglie ccliiù a ste fatiche de cano — G. Bas. 21, 4-2. 
Accvioglie sta mmesciiglia Comm'a figlia — Priscolo, 1, 12. 

(i) E ttu le pruoje 

Tanta forza e ssapè, die la commanna 

A boglia soia — Oliva, can. 3, ott. 66. 
(5} Te ruo ree ? Che cos'è? — Itto, La costanza coronata, 80. 

Tu a li vìente staje saucla, e non te stuorce — Sgrutt, 1. 93. 
E chiaro scìiorge 

Che resce a brenna, e fa fetecchie — Rocco, 23, 135. 
Non Vaccuorge che songo arredutto 

Sicco sicco, che paro n'aluzzo? — V. P. Spas. 4, 55. 
E te resuorve all' utemo nsospire — • Sgrutt. i, 219. 
E, si lìì^assuorve sto peccato mio, 

Quanno sto ncielo diciarraggio a Dio : 

« So muorto nfra le braccia de l'ammore » — R. R. Sfas. 4-, 25. 
(6) E cchiuGve a nnuje vertute a ccierapierto — Pag, 17, 75. 
Saccio ca quanno tu te muove nguerra, 

Tremma sto regno nzierame co la Terra — Pere. 16, 60. 
PriestOj smuovett; 

Pruojeme sto soglione — L. C, Spas. l. 36. 
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ilo (1), in vece di io gliottèra, isso nascèja^ nuje cre- 
devamo^ Uovo chiagfièYano. 

81. Osserviamo ancora che gli antichi, oltre alle 
voci ordinarie delle terze persone del passato rimoto, 
spesse volte in vece di esse si servirono di altre es- 
senzialmente diverse , per la formazione delle quali 
cangiarono: 

a) In uz il digramma gì che segue la vocale tonica. 
Così: dei scégliere^ cògliere, sciògliere fecero scènze e 
scemerò, còme e còuiero^ sciòuze e sciòuzero (2). 

ò) Cangiarono ne e gn in nz. Così : di vénc^ere , 
chiàgnere, strègnerey jògnere fecero yenze e vernerò, 
chiàiize e chiamerò , streme e stremerò , jome e 
j òmero (3). 

e) Cangiarono rd, re, rg ed rr in rz. Così: di àr- 
dere, pèrdere, spèrdere, tòrcere, spàrgere , accorgere , 
córrere, «córrere fecero arze e àrzero,perze epèrzero, 



(1) A cann'apieiio 

Co lluocchie mme gliottea sta bella cosa — Gokt. i, 15. 
E comm'esce na penna da no stucchio. 

Cossi n'ommo nascea da lo denucchio — Sgrutt. 1, 188. 
Lì Griece, che credeamo sbagottule. 

Co l'armata da nuje se raffuffaro — Stigl. 8, 99. 
Li Deje da cielo pe ccompassejone 

Chiagnèano, chi pe ellisse e chi pe chille — Stigl. H, 101. 

(2) Essa, che nn' aveva tanta ncapo, sceuze pe lo meglio chisto che ve der- 

raggio ■— G. Bas. SO, J60. 
De tutte ll'arte scenzero la peo — Capas 13, 136. 
Ed essenno tutte l'anemale jute a bevere, Jannuzzo se couze lo milo — Sarn, 

22. 240. 
Gomme fujeno vecìno a na fontana, 

Se la conzero bello zitto e multo — Cort. 2, 129. 
Jettaje no strillo e pò scioaze la voce — Perr. 16, 27. 
Pe la quale cosa se le scioiizero le ggamme ncordate — G. Bas. 20, 337. 

(3) Perzò Menerve venze lo chiajeto ~ Cori. 4-, 2-40. 
E venzùro Io neanto. pecche io 

Guidatele ddove tu saje comme stiste — Fas. 14, 147. 
Le chiame lo core, che no screttorio de tante gioje d'ammore fosse ttovato 

senza maniglie — G. Bas. 20, 272. 
Chianzero tutto, puopolo e segnure — Stigl. 10, 243. 
Spaventata ogne mamma auzaje no strillo, 

E so strenze a lo pietto lo nenaillo — Stigl. 9, 73. 
E dditto a ppena ste pparole, se le strenzero le mmasche— G. Bas. 20, 104 . 
Quanno furono li quatto de maggio jonze lo pesoaante nuovo — Vott. 164 
/onzero nfi ne, e beddero l'ardire 

De chillo speretato e gra smargiasso — Perr. 16, 8. 
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sperte e spèrwro^ tovie e tòrzero, spavze e spàrsero , 
accòrte e accòviero^ covze e còrzero , scorze e scor- 
zerò (1). 

d) Cangiarono in doppia p là t o la mp che seguo- 
no le vocali toniche e ed o. Così : da vèYere^ chiòyerej 
rompere, corrómpere fecero yepp^ e t-cppero , c/u'oppe 
e cA/()ppero, roppe e ròppero, corruppe e corròppe/'o (2). 

Però di reccYere fecero soltanto receiètte e recedettero^ 
di scòmpere fecero scompè^^e e scompenserò; di scommò- 



(1) Pe ffa Tarrusto tulta rrobba secca 

S'arze, e sse pò conta tra li gran case — Capas. i5, 63. 
La pena nc'è de lì lossorejuse, 

Che s^arzero p'ammore, so abbrusciate — Per^. i6, 57. 
Se pigliaje lo matarazzo co la credenza , se lo vennette, e nce perze la metà 

ncoppa — VoTT. 88. 
Qiianno a li figlie de sarvà la peli e 

Credevano, se perzero co cchille — Morm 110. 
E maje mmiez'a la folla isso se sperze — Morm. 253. 
Strillajeno 

« Ila » li marenare nclie lo sperzero — Rocco, 2'», 503. 
E eiirzo a la casa, forze lo cuollo a lo gallo — G. Bas. 21, 8. 
La baronessa avenno dato l'adduobbio a la figlia, sparze voce ch'era morta 

— G. Bas. 21, 179. 
E spavzero pò voce ch'era vuto — Stigl. 8, 97. 
Isso no ns'addonaje d'ave fojuto 

Tanno; ma se na^accorze da lontano — Fas, 14, 61. 
E ttìtte se nne accorzero vedenno 

Lo fummo e ffuoco, che già jea saglienno — Stigl. 9. 173. 
Corze la mogliere, e quanno vedde lo cascione scassato , le venne no paii- 

teco — YoTT. 62. 
Garzerò li cavalle a ntorniare 

Tutto lo Yuosco — Stigl, 10, 135. 
L'Adriateco scorze^ e maje na spina 

Pe mpiedeco trovaririo, appalorciaje 

Nfi a la Liburnia — Stigl. 8, 29. 
Scorzerò sango li sciumme e li lagne — Perr. ì^^ 27. 
(2) Tanto da li' nocchie jetta fuoco. 

Che pe potè parla wppe no poco — Capas. 15, 12. 
Li poete nce so pò colorite, 

Che de lo Grieco wpp ero a la volte — Pebr i6, 8J). 
E pe rresposta 

De li felluse chwpperv lì butte — G. Gen. 1857, 6. 
Autre r orrenna furia d' Aquelone 

Ntra secche e scuoglie o roppe, o le ncagliaje — Stigl. 8, 65. 
Li rebelle 

Che roppero la fede a lo patrone, 

Stanno nzerrate ccà, comme porcielle — Sticl. 9, 275. 
Po se cor;oppe e se chiammaje Gragnano — Lomb. 5, 12. 
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Yere, fecero scommò^^e e scommossero (1), e di mòxere 
fecero mosse e momero, oltre a moppe e móppero (2), 

e) Cangiarono in doppia s il t preceduto dalla vo- 
cale tonica i, il e , il doppio g , l' j , ed il t prece- 
duto dalla vocale tonica o. Cosi : da scrìvere , dite- 
re , mmardiQ,ere , arredmere , lèggere , sorrèjere , 
strùjerej scòtere fecero scrisse e scnssero, dime e dis- 
sero, mmardis^e e mmardìs^erOj arredù^^e e arredas- 
sero , /esse e limerò , sorrèsse e sorrèssero , strame e 
stràmero, scosse e scossero (3). 

Ne eccettuarono però, eòcere, nòo^ere, Imere , nfrà'^ 
cere, connmere, aslg^ere, rèjere , arrè^ere e prùdere , 

(1) Saccia la gente 

Che sfonnerio se fece e che scafacelo, 
Dapò che Io scommosse Marte stisso — M. Fahao 24^, 185. 
A tale vesione 

Se scommossero a tutte le bodella — Stigl. 8, 117. 

(2) Pecche a li piede 

Nce aveva la pelagra non se mosse — Perr. 16, ol. 
Le Nnaziune contano 

A li Tartare guerra cornine wossto — B. Valent. 6, 198. 
Se moppe nfra le squatre no remmore, 

lusto comme fa 1' onna quanno mperra — Capas. 15, 4-8. 
Li quale a pregarle, sospire e chlante 

De nullo maje se wi opperò a piatale— T. Val. 19, 'ì%7. 

(3) Scrisse Canneloro a la mamma, che benesse a partecepare de le grannizze 

soje — G. Bas. 20. 116. 
Perzò scrissero tutte li sapute, 

Che la facezia è n' opera de ngiegno — Pag. 17, 57. 
E disse : Non sarria chesta Ciannella. 

Che chella spennazzola mme mmescaje ? — Cort. 2, 9. 
Po tutte quante co 1' asempi o mio 

Dissero a la bon'arma; A Dio, a Dio — Stigl. 8, 197. 
La Fata, vedenno tanta sgratetudene, la mmardisse — G. B\s. 20, lOi. 
Mmardissero chillo calamaro e chella penna, che scrisse fauzariamente tanta. 

malanne lloro — G. B\s. 21, 82. 
E dapò mille di cote e dissete, V ai^reddusse a ghire a lo vosco— G. Bis. 

20, AS. 
M' arreddussero a ttale, maiamene, 

Che gìk moreva si n'aveva a ttene— Oliva, can. 1, ott 22 
Fece da lo medesemo stodejante che le lesse la lettera, fauzefecare la niì^no — 

G. Bas. 20, 274 
Mostraje na gran paura, e se sorresse — Cort. 2, 205. 
Le gente de Majure se sorressero 

Vedenno ncopp' a lloro li fracasse — Perr. 16, 118. 
Pe no frutto por/i, comm' aggio ntiso, 

Troja se strusse, e avio ciento schiattiglie — Oliva, can. l, ott. 10. 
Mme s^nessero le rrobbe co le ccarne — Oliva, can. 1, ott. 22. 
De' mortale li piette isso pugnie 

Chiavannoce na cura, onne sé scossero — Rocco, 25, 19. 
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le cui terze persoiie del passato remoto non allonta- 
narono dalla norma generale. 

/) Cangiarono in mia sola s il d , T ii ed il t che 
segue la vocale tonica e. Così: da ràAere^ crédere, ac- 
ciaerei rlAere, chiàè^ere^ concrùA.ere,, spàmiere , attèìi- 
nerej scèimere, mpènnere, respòììn6re,pòìier e, méttere, 
prommèttere fecero rase e rànero^ erese e ereserò, ac- 
cise e accìsero, rise e risero, chiùse e chiMero , con- 
cfùse e concrùsero, spase e spàsero, attèse e attèsero, 
scese e scesero, rnpese e mpèsero, respòse e respòsero^ 
pose e pósero, mese e mèsero , prommèse e prommè-- 
sero (42), 

(i''2) E Grammegaone, lesto comm' a ddaino, 

Rase U capo a 11' uno ed a IP aut' alno — Gapas. 13, 96. 
Essa la voce non la crese maje — Pag. 18, lU. 
Chi Ile vozzacchiune babuasse 

ereserò cierto quarche Irademiento — Cort. 2, 182. 
E le bacche e le ppecore 1' accise — Cort. 2, 54. 
E nne lo stisso tiempo 

Aecisero crapiette e pecorelle — D. lUs. 12, 161. 
La Deja, sibbè sta vota stea marfosa, 

Ile Hse nfaccia -- xMohm. 192. 
Risero tanto de lo scuorno de Io sbregognato compare — G. Bas. 20^ 245. 
La chiuse dint' a ssette casce de cristallo -— G. Bas. 20, 229. 
]Non chiusero pe no piezzo vocca de sto bello spettacolo — G. Bvs. 20, 125. 
Concnise de lo tata ncrodelulo 

Non obbedire a lo coniniannamiento — Pag. 18, 113. 
Fecero addOnca conzierto li Consigliere, e concìnisero che fossero schiaffate 

dhita na volte — G B\s. 20, 55. 
E pe ttutto lo cuorpo abbascio e suso 

«e le spase la zirria e lo l'orore — Stìgl. iO, 55. 
Cilla, sentuto chesto, a'iese a nnasconnere quanto potesse la panza — G. Bas. 

^iO, 228, 
E chille, no mpotenno sopportare 

Arme e tempesta, atte&ero a sbignare — F's, 13, 191. 
Pigliatose lo carrafone, a suono de lo ero ero, mie scese cchiù de la mme- 

tatc — Sarn. 22, 156- 
A lo lummo, eh' ascea da le llibarde, 

Scesero non se sa quanta cucciarde — Gapas, 15, 67. 
E Io mpese a Io scuoglio pe le ggamme — Si'igl. 8, 7. 
Li Lacedemonie mpesero na cetola, pecche ne' era stata agghionta na corda — 

CoHT. i, 159. 
isso respose : Tengo no peccerillo malato co IP uocchie — Vott. 120. 
Ma lloro le resposero arraggiate : 

Commattere volimmo, azzò nne schiatte — Perù. 16, 35. 
Pe poterete cbiammare, le pose nomme Cecca a la fegliola , e Mineco a lo 

fegliulo — Sarn. 22, 264. 
Chi pò dire le scorze de mcllune de machine, che le |?os<?ro sott'a li piede ? — 

G. Bas. 20, 525. 
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Se non che gli antichi, mentre non formarono altre 
voci, oltre le naturali, per le mentovate persone , nei 
verbi rifrèttere e sconnèttere, formarono, cangiando in 
i la vocale tonica e ne' verbi in cui questa è seguita 
da t, altre due voci, oltre le succennate , per le me- 
desime terze persone. Cosi : da méttere e comméttere 
fecero mi^e e mìsero^ commise e commmero (1), 

g) Finalmente gli antichi formarono ancora le voci 
delle^ terze persone del passato rimoto di alcuni verbi, 
cangiando in ìe ed io la desinenza ette, ed in ìeno le 
desinenze èttero ed ero. Così: da canòsceì^e fecero ca- 
noscìe, canoscìo e canoscieno (2), da scòmpere fecero 
scompì^^ scompìo e scompìeno (3), da méttere fecero 
mettìe^ mettìo e mettìeno (4). 

. Né solo per le terze persone, ma ancora per le pri- 
me , in parecchi verbi , co' medesimi cangiamenti , 

Lo rre, vedenno lo buon' armo, de Pacecca, se mese a cchiagnere pe itene- 

rezza— Sarn. 22, 189. 
E tutte r autre vieate prencepale 

Mesero 11' acque sauze a sparafunno — Stigl. 8, 11. 
Né mnae prommese maje la mamma Dea 

Dareme pe nnepote no stallone -— Stigl. 9, 35. 
Li quale prommesero ca la matina se forriano puoste nfruscio pe d'isso — 

CORT. 4, 163. 
(1) Chella pe non darele avodienzia, se mise a pparlà nfacce a no muro — 

VOTT. 4-5. 
Po certa gente pratteca de guerra . 

A rruffe a rraffe misero sta terra — Stigl. 10, 151. 
Davide chìsfo male se scegliette 

Quanno commise chillo gran peccato — B. Valent. 7, 77. 
E ir arme lloro tutte so spedute, 

Ca commisero già cliillo delitto — B. Valent. 7, 163. 
(5) Gommo V app' isso meglio affegorala, 

Subbeto canoscie lo bello viso — Fas. 14, 201. 
Appena er' arrivata chella varca, 

Che Mase canoscìo Rosa a la voce — Goht. 4, B3. 
Tanno fuje che li zimraare, le ccrape, 

Li piecore la luce ca/ioscieno — Rocco, 25, 115. 

(3) Aecossì se scompìe tutta la festa 

Fatta a l'arma d' Anchiso — Stigl. 9, 165. 
Forzò scompìo lo zito de parlare — Cout. 2, 12. 
Pocca li Deje, nche lloro scompieno 

S'accommenzaro tutte a ffreccecare — LOMB. 5, 138. 

(4) Po le meltìe na mano a Io caruso — Cort. 2, 139. 

La Famma se meUio ncopp' a no trave — G.\pas. 15, /.6. 
Po, pecche no nce era auto da cardare, 
Se me^aeno Uà dinto a passejare — Lomb. 5, 100. 
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gli antichi formarono nuove voci. Còsi : da pèrdere , 
còTvere^ dìtere^ pònere, rìAere^ méttere ìovvadivoiìo pex^e 
e pèrzemo^ coT/s e còYMmo, dime e disse/no , po^e e 
pòMmo\ rine e rhemo, mim e mimmo (1). 

82. In quanto al participio passalo dei verbi sdruc- 
cioli in ere osserviamo che vi sono verbi che ne hanno 
uno soltanto terminato in uto, e ve sono altri, che ne 
hanno due o più, uno terminalo in iito , e V altro o 
gli altri in modo speciale. 

Hanno un sol participio terminato in uto i verbi : 
a) Del cui infinito presente la vocale tonica è se- 
guita da 1, m ed s. Così : partecipii passati di voliere, 
Èbòllere, prèmere, prèmmerey sprèìRmere, còlere, scò- 
Herey solere, tèssere, ntè^sere, pàscere, crescere, accré- 
scere, canòBcere, sméttere, assistere , resistere , arrò- 
Steve sono vollnto , sboUìito , premuto , premmìito , 
spremmòto, cosìito, scosìito, sosìito, z^essuto, ntesslitOj 
pasciutOj cresciìito, accrescìiitùy canoscìxiti, smestìito, 
assistìitOj resistìito, arrostìitù (2). 

(1) Pe no dito 

De grolia, lo perze tannò dento parme 

De bene e llibberlà — Oliva, can. 1^ ott. 
Non perzemo la coppola a la folla — Fas. 13, 197. 
Siibbet' io corze a cìiella fenestrella — Sguutt. 1 , 67. 
Corz&mo tutte a San Severo a llava — Pag. 17, 182. 
Panto, io le disse, a che guaje nce trovammo? — Stigl, 8, 135. 
Bona notte, eh' è notte, tutte dissemo — B. Valent. 6, 121. 
A leggere mme joose de bon core — T. Val 19, 79. 
Ne posemo ncammino; e quanno fummo 

Da fere Praja quatto o cinco miglia, 

Ecco se fanno nnanze 

Cinco seje farenelle int'a no vosco— '1 Massa, l'Angelo del Carmelo, (ìO 
Io me nne rise, e no nne fece stimma — Sghutt. 1, 50. 
Risemo a la bella chiusi de la canzone — Sarn. 22, 165. 
Io scenno, t' arravoglio e ttorno 

A gliire addove ncapo già mme mise — ■ Fas. 14, 55. 
E decevano: Oimmè, dove nce misemo ì — Cort. 5, 141. 

(2) N* ato, mente no scarco sta taglianao 

No capone vollnto, se nn' afferra 

No miezo — Picc. % 79. 
È già sboUuto 

Lo sango era pe sdigno — Stgl. 10, 65. 
Quanno maje t' ha ;?re//iuto — Sagliem 5, 7. 
Quanto cchiune è premmìito e réboltato ^ Fas. 14, 176. 
Da r uocchie belle 

Fila no chianto, eh' era tutto sanco 
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Nàscere però fa nasdìito e nato (1). 

b) I verbi in cui la detta vocale tonica è seguita da 
rn, rt ed rv. Così: participii passati di cernere, spàr- 
tere , commèrtere , resòvfeì'e, assòrrere sono ceraùto, 
spartìiiOj commertìito, resolìito, assolìitù (2). 

e) Ed i verbi, in cui la vocale tonica e è seguita 
da un solo t , o la vocale tonica o è seguita da 
d o da j, le stesse vocali toniche a ed o sono se- 
guìte da due t. Così : participii passati di /ètere, me- 
tere, pròàere^ pròjere , mmàttere , vàttere\ sbàttere , 



Da Io core spremmuto — Oliva, can. 8, ott. 48. 
Lo tabano co spine avea oosuto — Stigl. 8. 257. 
E pe la via, 

lo varcone che stea miezo scosuto 

Pigliaje grann' acqua — Stigl. 9, 251. 
E dormio si che Micco fu sosuto — Cort. 2, 56. 
Menerva pe s' arma jetlaje lo manto 

Che co le mmano soje avea Ussuto — Gapas. 15, 172. 
E no giacco a tre dduppie mme donaje, 

Che tutto a mmaglie d*oro era n^essuto — Stigl. 8, 24). 
Io so n' ausuraro canosciuto, 

E co lo sanco d' autre so pasciuto — L. C. Spas, 2, 15. 
Ma co li figlie suoje 1' avea cfescmto 

Teana, e a lo marito ha sto riguardo — Capas. 15, HO. 
Chi ha visto ca st' orrenna spata 

Ha de sango lo T ew ève accresciuto ^ — Stigl. 11, 169. 
Spisso spisso songo stato smestuto pe scrivere qua stroppola a Ilengua no- 

sta — G. Gen. 1847, 7S. 
Asseslìito da loro e da la lava 

Che porla appriesso, Masaniello scorre 

Pe nzo do vole — Oliva, can. 5, ott. 56. 
A le botte fegUulo^ cchiù de smauto 

Ha resestuto, e baie cchiù d' ogn* ommo — Pe^r 16, 14. 
S* avesse procurato n' ajenielio, 1' avesse arrostnto, e se 1' avesse ciancole- 

jato — Rocchi, 2, 198. 

(1) E benché io sia nasciuto nfra lo grasso, 

Mo so pezzente, e bao poco da rasso — Cort. 2, 82. 
Né le penzare che mme sia mo nato 
St* ammore a l'arma, ca nce s'è mmecchiato — Stigl. 11, 187. 

(2) Passance pe ssetella, e bidè doppo 

Cernuto, ca li vierze mieje so brenna — Quattrom. ?pas. 4, 51. 
Giulio e Perna, 1' uno spartito da 1' auto, e Mineco a n' auto lietto iero a. 

dormire — Cort. 4, i97. 
A la pagliara 

Te lo portammo eommerinto e buono ~ Itto, La Costanza coronata. 60. 
E accossì reso/uto, se nne jeze 

A trova chelle scure lo carnetta ~ Morm, 91. 
E pecche era peccato abituato^ non poteva essere assoluto — Vott. 84. 



ql(Mter(^, agliòtiere sono fetìltOi mertito^ prodiiU, prò- 
jiito, mmattìitOj vàttìito j sbattMa , gliottìito , agliot- 
.aio, (1). ' 

83. Hanno due participii passati^ uno terminato m 
uto e l'altro ih nto, i verbi: 

a) Del cui infinito presente le vocali toniche a ed o 
sono seguite da gn. Così : di chià^mre , sfràgnere , 
sedògnere , pògnere i participii passati sono chiagnìxto 
e cAmnto (2) sfragnutiì e sfranto {3), sedognìito e se- 
dunto (4), pognìito e punto (5) , quantunque punto e 
s franto oggi raramente si adoperino. 

b) Ed i" verbi, in cui la detta vocale tonica e è se- 
guita da ne. Così : participii passati di vènQ>ere, ab- 
bèuGere sono vmciìito e vinto (6) , abbendìito e ab- 
binto (7). 

(l) Sempe m'ha fetnto comm' a carne de crastato — Cort, à-, 158. 

Jezo a ttiempo che, avenno ìnetnto le spiche de 1' amie suoje , le bolevano 

nfossare— G, Bas. 20, 295. 
Sempe le mmano te so jorodute ^— Anon. Vierze^, 80. 
-Prq/uta V uva co na reverenza, 

Po caccia quatto frutte de despenza — G. B. Spas. 5, 45. 
Messe Petrarca, òhe peccato aje fatto 

Mmano a sti ciucce, e dove sì mmatluto 1 — C\pas. Sonetti, 136. 
Se nne jette comm'acano vattuto co la coda mmiczo a le ggarame — G. Gen. 

1837, 64. 
Ma Io mare ì' avea proffedejuso 

Sbattuto a cchìlle scuoglie tanta vote -- Per a. 16, 80. 
S' allecordaje lo ttuosseco gliottnto 

Pè chillo tradetore scanoscentè — Px\g. 18, 134. 
Lassammo chisto, e ttornammo a Peppone, 

Che la terra agliottuto se l'aveva — Perr. 16, 53. 
(9) Chi ve lo ppo conta quanto de core 

Aggio chiagnuto — L. C. Spas. 2, 56. 
Si no a Cellesi' ora t' avarriamo chiarito — Cìpas. 15, 55. 

(3) Da no povero sfragnuto, 

Core mio, che nne può ave — G. S. Spag. 2, 49. 
E n' aggio sfranto buono li canine 
A castagne spistate e a llupine — G. Bas. 21, 318. 

(4) Lo carro si non è sedognnto non cammina — L. C. Spas. 1, 12. 
Che da no piezzo non 1' avea sedimto — MoftM. 144. 

i(5) A lo bivo m' avea troppo pognuto — Fas. 14, 157. 

puro ne lo nore è stato punto — Moum. Gì. 
(G) Chillo che aveva veminto lo pittaje ucauzonetto e ncammisa — Yott. 74. 
Lo Grieco ha binto, ha binto; è già patrone 
De Troja, eh' è mez' arza e searropata — Stigl. 8, 155. 
• (7) T' ave fuorze ahbenciìito lo sonnillo ? — T. Val. 19^ 75. 
Pecche tutte li core isso le nzamma, 
Ch'ognuno dice, che d' ammore è abbinto — B. Valbnt. 7, 26. 
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84. Hanno due participi! passati , uno terminato in 
Tito e r altro in ppeto , i verbi dei cui infinito pre- 
sente la vocale tonica e od o è seguita da y. Così : 
participi! passati di vènere e chiòyere sono yeuiito e 
uì/jpeto (1), chiovviio e c/imóppeto (2). 

Si eccettuano ricevere che fa soltanto recec^uto (3), 
màsere^ smòyere e scommòMere che non solo fanno 
momito e mwo/>peto (4) , ^moi^ùto e srnaòpi^^tù (5) , 
scommovvito e scommi^òppeto (6) , ma fanno pure 
muosBo^ smuo^^o e scommuovevo (7), Gli antichi poi 
avevano ancora muosseto e smuosseto (8). 

85. Hanno due participi! passati , uno terminato in 
iito e r altro in rto : 

a) I verbi, del cui infinito presente la vocale tonica 
è seguita da re. Così : participi! passati di tòrcere 
sono torcàito e taorto (9); quantunque quesf ultimo 
oggi quasi più non si usi. 



(1) Aje i^euuto pe gusto tujo, aje da vevere pe gusto mio mo — Vott. 235. 

Pe farete jettare 
L' acqua che aveva t^ippeto a lo mare — Coivt. 4, 122. 

(2) Me noe hanno comm' a gr annoio chiovuto — Ugoni , Il vero lume fra le 

Ombre, 9. 
Aggio spasa la colata, e mme ne' è chiuo-p-peto a cielo apierto — G. Bas . 
20, 288. 

(3) Sentuto lo rre la resposta, venne e fu rrecevnto dacavaliero — G. Bas. 20, 103 . 

(4) La speranza 

De trovare confuorto l'ha movuto — Oliva, can. 5, ott. QQ, 
Affé ca me nn' aje mitoppeto appetito — Co ut. 4-/35. 

(5) Smovuta. l'aria appena — Picc. Dialoghe, 3, 13. 

Pe la paura me s' è smwoppeto lo cuorpo — Cerl. 15, 215. 

(6) Pe sto fatto 

Cielo e Terra aje scommovuto — Andn. Vierze, 6. 
Lo compare, scwommwoppeto da la paura, le disse de lo ppaae pane — 
G. Bas. 21, 170. 

(7) E già s' è ìnuosso a gran piata de tene — Oliva, can. i, ott. 45, 
Chist' era lo decreto, e non s' è smuosso 

Da capo de li ciucce ancora ntutto — Lomb. 5, 4.2. 
M' ha ntronato e lo sango m' ha scommuosso — Stigl. 9, 47. 

(8) Ma lo cortesciano, mmuosseto a ccompassejone de chille scure peccerille # 

le lassaje vive — Sarn. 22, 2^7. 
Ste ccose m' hamio smwosseto lo core — Perr. 16, 130. 

(9) Ma fatto no 1' avria, si tu lo cuollo 

L' avarisse torcluto — Anon. Vierze, 14. 
Le ccommare sdegnate vennero ntanta collera che, tuorto lo cuolìo a la pa- 
para, la j ettaro —- G. Bas. 21, 157. 
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6) I verbi del cui infinito presente la vocale tonica 
o è seguila da rg. Cosi: participii passati, di accorgere 
sono aGcorgììito e accaòr^to (1). 

86. Hanno due participii passati, uno terminato in 
Ulto e r altro in rzo : 

a) I verbi del cui infinito presente le vocali toniche 
a ed e sono seguite da rd. Cosi : di àràere, pèrdere, 
spèriere ì participii passati sono ardìito ed arzo (2) , 
perdhto e perw (3), sperduto e sperilo (4). 

6) I verbi dei quali T indicata vocale tonica a è se- 
guita da rg. Così : di spàrgere i participii passati sono 
spargàito e Èparzo (5). 

e) Ed i verbi de' quali la mentovata vocale tonica 
è seguita da due r. Così : di córrere e soccorrere i 
participii passati sono corrìito e curzo (6) , soccor- 
rìito e socchrzo (7). 

Però, oltre a tali participii, gli antichi , per alcuni 
verbi di quest' ultima specie, avevano un altro parti- 
cipio passato formato dalF aggiunzione della sillaba to 



(1) Nce simmo accorgiuta. ca nce sraicciate da no pìezzo co fine lecito — Cerl. 

12, 509. 
Peccliè s' è accuortOy ca so cchiù polìente 
De li fragole suoje li trìcchetracche — Sgrutt. 1, 9i. 

(2) San Pietro Martire 

S'è arguto tutto — Anon. Vierze, 16. 
Aveva arzo lo viglietto de lo terno — Vott. 225. 
(5) Sorriesseto e spantato se vedeva 

Gomme si mo se fosse Ilio perduto — Stjgl. 9, 177. 
Perxo te trovarraje 1' iioglio e lo suonno — SgrUtt. 1, 192. 
(i) Gomme no pollecino che sperduto 

Va pe dinto le cammare a la scura — Lomb. 5j, 58. 
Songo sicuro ca non avite sperzo chelle tremende parole — Rocchi, 1, 74. 
(5) Pe la patria e pe Io nnore 

Si non sango, spargiuto hanno sodore — T. Val. 19, 298. 
Ma s' era sparzo ccà, Cianniello mio, 
Ga nce facive tu no chiantarulo — Pag. 18, 150. 
6) Visto da lontano 

Lo pericolo granne, era corruta — Cort. A, 125. 
E ccercatole perdonanzia d' essere ciirzo troppo nfuria , se nne jettero ncoc- 
chìa a lo palazzo ~G. Bvs, 20, 98. 
(7) E mmannaje a rhiammare pò la Fata, 

Pe essere da chella soccorrute— Perr. 16, 125. 
E spero a la misericordia de Gesù Cristo, che dappò sarraggio soccurxo — 
Rjccm, 1, 17. 
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alla desinenza rzo cangiata in rze. Così : di correre 
e scorrere erano ancora partecipii passati cwrzeto e 
scOTzeto (1). 

87. Hanno due participii passati , uno terminato in 
Tito e r altro, non sempre oggi adoperato^ in so ; 

a) I verbi del cui infinito presente le vocali toniche 
i ed u sono seguite da d. Così : di accì^ere , chiù- 
aere ì participii passati sono accidhto e acche (2) ,• 
nchiudiiio e nchitmo (3). 

6) I verbi ne'quàli le dette vocali toniche a, e ed o 
sono seguite da due n. Così: di spàrmere^ offènnerej ap- 
pènnere , defènnere , ntènnere , scènnere , spènnere , 
confònnere , nfònnere ì participii passati sono spari- 
nìitù e spaso (4) , affennìito e a^iso (5) , appetì- 
nìito e apph'ì (6) , defennìito e defìm (7) , ntenm.t<^ 
e nth^ (8), seewiìxto e scim (9), spennìito e spi%o (10), 

(i) Àvea wrzeto forte 

Pe sferra da le granfe de no gatto— Pag. 17, 258. 
Era lo juorno de V appontamiento 
ScuTz&tOy eh' essa avea d* ave V ajuto— Fas. 13, (26. 

(2) Né mmo, m mmaje 

Me scordar raggio, ca te si accidixto 
Pe cchillo — A.. MoRTiELLo, S. Carlino, ìi, 40. 
Non r aveano (yccìso 
Pecche mille docate V ha prommiso — Cort. 2, 32. 

(3) Te si nchiuduto noasa pe paura, 

E 1' aje nfonnuto lo cazone arreto — Anon. Vierze, 25. 
Ma sta ssempe Uà nchiuso, comm' a ppuorco — Lomb. 5> 95. 
(i) La notte avea spannute già 1' ascelle — Cort. '2, 142. 
Ncopp' a 1* avorio avea colore spaso 
De rosa tommaschìna — Pag 18, 48. 
{J>) Donna Carme, mi pento e m'addoloro d'avereve «/feMMUta— -G. M. Spas. 5, 30. 
E se si a^^so co parole pugneute, non pigliarete collera — Vott. 28. 

(6) Sotto nce avea quacch' ommo letterato 

Ste pparole a na tavola appennute — Cort, 2, 211. 
Ce lo medesemo cortiello, che portava sempe appiso a llato, commenzaie a 
ttagliare— G Bas. 21; 207. 

(7) Aggio trovato uno che m'ha de f ennnto — Ceri. 7, 154, 
Ma dall* arme ncantate isso è de/iso — Perr, 16, 104. 

(8) non veduto maje, né maje ntennuto 

Meracolo de Cìelo—D. Bas. 12, 236. 
Dicette ca a la stessa casa aveva ntiso e beduto lo Monacìello-— Vott. 48. 

(9) Nzuonno nn^ ha 1' avviso 

Da n' Angiolo, che ad essa era scmwuto — Oliva, can. 1, argomiento. 
Dove, comme fa smo, trovaje na locernella allummata — - G. Bas. 20, 88. 

(10) Ognuno pe norarese ha spegnute 

A ntriche e striche ciuco rana e seje — Cort. 2, 90. 
Tutte sapite quanto nce aggio spiso — Cort. 2, 21. 
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corifònnìito e co/?/ziSO , (1) nfonnìiio e nfiiso (2). 
Sì eccettua vènneref cìieiasoìlmio vennìitò (3); cor- 
respòmierey che fa corr^spon/^uto e corr/spuosto (4); e 
nascòtLUerej annascòimere respòrmere.^ i quali non solo 
hdiìino nasconnìiio e nascùm (5), annasconnìiio e anna- 
seàso (6), r<?s/30/2ràito e /^espwf^o (7), ma hanno ancora 
riascnoHto, annascub^to e r^s/)iibsto (8). 
ì Avvertiamo poi che oggi in alcuni di questi parti- 
cipii si cangia in e la vocale tonica i. Così : in vece 
di affiso, defì§o\ rìso, sorprìso (9), dicesi affiso, difèsOy 
reso, so/^prèso (10). 



(1) GonfoHnuto, nzarclato pe le chiazze 

Lo nobbele sta iiziemm' a lo pezzente — F. Longo, Lega del Bene, 1888, 42. 
Quanno a li piede suojc addenocchiato 
Chillo mme vedde, nne restaje confuso — Stigl. 8, 159. 
[9.) Te si ndiiuduto ncasa pe ppaura, 

ÌE t' aje nfonnxito lo cazone arreto — Anon. Viei^ze, 2!5. 
Voleva che chillo povero scasato de Lazzaro avesse afuso no dito e l'avesse 
addefrescato — Rocchi, 1, 94. 
(3) Nfrutto t' abbesogna dire 

Quant' aje fatto, si mpigne o s' aje vennuto — Sghutt. 1, 202. 
{é-j Lia Uà lo Cielo l'ha corr isponnuto^-l\ Lomo, La lega del Bene, 1888,4-2. 
Jo peno, e non sto certa 
P' essero corri sposisi — Cekl. 20, 50G. 
lì)) È no prato scioruto 

Che dintro ne' è no serpe ?ior«cownuto— G. Bas. 20, 2i8. 
Ccà lo gran cuorpo, de T armnice a ccanto, 
(Disse lo Viecchio) restarrà nascuso — Fas. 15, 203. 

(6) Clielle scbeflenzie che 1' antechetate 

Tenea co ttanto studio annasconnute — Lomb. JJ^ 52. 
Mpizza la mano, e ccaccia ntorcigliatd 
No serpe, die Uà dinto stea annascuso — Lomb. t>, Ì55. 

(7) Perdonateiue si non v' aggio responnnto a tuono— G M. Spas. 3, i3. 
No ns^ abbadaje, che avessele respuso 

Goffredo priirima — Fas. 13, 61, 

(8) Essenno jote duje marejuole pe pigliare cierte denare ed oro, che avevano 

nascuosto drinlo no travo de na casa vecchia, so benute a le mmano — 

G Bas. 21, 26^ 
Chisto tesoro addò steva annascuosto f *— Prisc. 2, 69. 
Le fu re$piiosto ca nce poteva non sulo rompei^e no becchiero , ma spezzare 

co cantaro — G. Bas. 'ìO, 56. 

(9) Isso pe ccortesia a mme s' è rriso — • Perii. 16, 56. 

Gomme resta mrprUo connannato 

Che se sente ntonà voce de morte — ^ Pag. 18, 131. 
(10^ Essenno stato aff'eso da Carlo d' annore e de bene -~ L. C. Spas. l, 17. 
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e) Ed hanno ancora due participii passati, uno ter- 
minato in Tito e r altro in so i verbi, nei quali la vo- 
cale tonica e dell' infinito presente è seguita da due t. 
Così : di méttere^ prométtere i participii passati sono 
7nettuto e mtso (1), promettìit'y e pr ornilo {2). 

Si eccettuano refrèitere e sconnèttere^ che fanno sol- 
tanto refrettxito e seonnettvito (3). 

Avvertiamo poi che, presso gii antichi, alcuni verbi 
in èttere, oltre ai sopraddetti participii passati, ne 
avevano ancora un altro terminato in sso. Così : par- 
ticipii passati di méttere^ prométtere^ mpromèttere e- 
rano pure mi^^o^ promìmo^ mpromtsso (4). 

88. Hanno due participii passati, uno terminato in 
Tito e r altro in sto , i verbi del cui infinito presente 
la vocale tonica o è seguita da una sola n. Così : di 
scompònere^ sottapònere ì participii passati sono scom- 
ponìito e scompaò^to (5), sottapoiiuto e sottapuò^to (6). 

Tu r aje defeso ? e non te mictte scuorno ? — L. C. Spas. 2, 9. 

Vi ca nce aje sorpreso co la bellezza toj a — Cerl. 19, 181. 

Tu che dice ? E quanno maje Cesare s' è reso f — An3n. Spas. 1, 26. 

(1) Ogne sordato s' aveva mc'f^uto 

L' arme ccliiù meglio — CoRT. 2, 128. 
E pe li frutte Napole fu miso 
A tanta guaje e a tanta parapiglia — Oliva can. 1, oti 10. 

(2) Lo patto è, clie t' aggio jorommeWuto tre anne de tavola franca— Vott. 157. 
Lo regno che Gesù Cristo ha prommiso a li vere serveture suoje fedelisseme— * 

Rocchi, 1, 'J36. 

(3) Pecche se avesse buono refrettuto, 

Pe ccierto sta desgrazia, e tanta guaje 
Né tanto danno sarria socceduto — Morm, 169. 
Tu mmita toja 
Aje sempe sconnettuto — Anon. Vierze, 29. 
(i) E misso tutto dint' a doje panara 

Bone coperte, pò disse a Mortella — Pag. 18, 65 
E pe tre anne te faccio trova la tavola franca, comme V aggio prommisso — 

VOTT. 157. 
Nullo t' attene chello eh' a mprommisso—Ckvxs.i^, 11. 

(5) Essa, lettala e scomponutsLce la commesechiamma , la nvìaje a io cuotto 

d' amore — D' Ant; 23, 246. 
T' hanno scompuosto e storzellato affatto 
No zanno, no chiafeo, n' ascio, no guitto — Gap as. Sonetti, 125. 

(6) Non si stata maje 

Sottaponuta, a li conziglie suoje — Anon. Vierze, 19, 
Erano tanno nate a sti destine 
De stare soUapuostQ a cchiste e a cchille — T. Val, 19, 532. 

. ■ ■■■10 ■.. 



' Si eccettua 'però' /}<9B:(?re, che fa', soltanto /)aosto (1).; 

89. 'Hanno due ^ participìi' passati ,, ;iino terminato in 
iito e l''altro'in ,tto : ,, : ^ ' '" ' '' ■• ' 
',• a) r verbi, ne' quali .la vocale tonica deir infinito pre- 
sente^ è seguita da 'e. 'Cosi: ài mjnardltere j arreda- 
tere ì par'ticipii passati sono niniarcUciiiti} e mmar- 
cli tto (2),' arredueiìito e arreduttù (3). 

Si eccettuano' nfrMere e luterei che fanno soltanto 
-/ifniciìito^ e, luciìiìo (4). E si noti che,^ sebbene di di- 
' cere siano participii passati. diciUio e rfftto (5), tut- 
tavia il secondò soltanto oggi è 'adoperato* 

b)l verbi, del cui infinito preseMe le vocali toniche e, 
i, .'Il sono seguite da g'.o^da j. Cosi: participii passati 
di lèggere, protèggere, affrt^g^^re j destrù^gere , strù- 
jere sono leggiìitiì è ^f(?tto (6) ^. proteggiìiio e pr ottét- 
to (7) , q/p'^iggmiO'e qffriiìù' '(8) ,, dekraggtMo e di- 
strùtto (9), sirtyìiti) e 'strutto (10); 

(1) lessero a correjere li defictte, eh' anno puòsto sotta e iicoppa slu cetato no- 
' ' ' sta — Yo'TT. 7. 

(2) Cammino pe sto vuosco mmaf die min. 

Che pare die va semp»3 echi li lontano - — T, de lo C. Spas. i^ 44. 
E de r ammore mio^ die sia mmarditto, 
1 Noo me ne pozzo troppo aJlecordare -- Si^igl. il, 67. 

(3) Lo IjÌMicIie stato arreduciutò m' aje ! — A'ivon. Vierze^, 11. 
Uh sfortonato, addove so arrecM «tto/ — LoJvib. 5, Si. 

(4) lYfrociuto aggio a mi cammara Io lietto ■ — R. R. Spas. 4, 10. 
Oggc lo Solo appena che ha hciuto. 

Ha ditto: Ncielo e Nterra sia gran festa — F. Longo, La lega del Bene, 1888, 42. 

(5) Ora comm' av lette deciuto tanto, che m' era adesa allancato , essa mme re- 

spose — CoRT. 4, 9.26. 
E caiiosceiin,o ca lo vero ha ditto, 
Le disse: [o me so proprio ntemieruto — Cokt. 3, 145. 

(6) Doppo eh' aiipe le^giuto se lo portaje dinto a la sacrestia — Vott. 255. 
Ed' avca /ietto 

Buono lo calateo — Fis. 15, 54. 

(7) p' ave n' ommo gruosso pe compare 

F essere proteggiìito, o pe nteresse — T. Val. 19, 182, 
Air iitemo zonipaje no bello fiiosso, 

Pecche jwoHettQ fu da nVommo gruosso : 

(8) tìe Cocola mio, che tanto amaje. 

La perdeta, Totò, m' ave ^ffriggìvito — a. Mortiello, S. Carlino, 40. 
É delitto 
Wo la pialate, e cliiagnere chi è affritto ? — Oliva, 4, 73. 

(9) Me 1' ha no brutto morbo distruggiuto—k, Mortiello, S. Carlino^ 40. 
Lo Fato comiìiannava 

Che lo beli' Ilio mio fosse distrutto — Stigi. 10, 159. 
(If)) Be sfuorge e de mangiare 
Tu tanto n* aje strujutoy 
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Si eccettua rèjerej che fa soltanto re/lito, (1) seb- 
bene questo participio oggi sia quasi disusato ; e si 
eccettuano sorrèjere , che fa sorrejìito , sorrièBseto e 
sorriè^to (2) , crocefiggere , che fa Cì'ocejiggtìito e 
crocefisso (3), ed asìggere, che fa asiggiùto ed asdtto (4). 

Avvertiamo poi clie i moderni in' alcuni di tali par- 
ticipii cangiano il -dittongo tonico ie in e , dicendo 
Zetto e protetto (5), in vece di liotto e protietto. 

e) Ed i verbi, del cui infinito presente la vocale to- 
nica i è seguita da v, e la vocale tonica o è seguita 
da mp. Cosi : di scrivere e ròra-pere ì participii pas- 
sati sono scrimito e scritto (6), rompùto e rutto (7). 

Si eccettua V antico verbo scompare, che fa soltanto 
scompVito (8). 

90. Hanno finalmente due participii passati, uno 
terminato in iito e V altro in veto, i verbi ne' quali la 
vocale tonica delF infinito presente è seguita dal di- 
gramma gì. Così : participii passati di scegliere ^ cò- 
gliere y accògliere^ sciògliere sono scegliìito e scìveto (9), 



Quanto seiciento dute avìssc avuto — Anon. Vedi Martorana, 135. 
Me so acciso e mme so strutto 
Pe ssarvà de li ciucce lo deritto — Lomb. 5, 54-. 

(1) N' aggio avuto 

Arte, che sette mise m' è rejuta — Palomba, La Villana riconosciuta, 15. 

(2) Sorrejìito 

Te lo vide resta de la paura — Lomb. 5, 38. 
L' ajeniello sorriesseto e sbattuto 

Non appe a primma botta che se dire — Moum. 13. 
Lo Marchese son'2>sto a li pilote 

Fa mille strambalate questejune — G.Gen. 1847, 48. 
(3; Comm' a no Cristo m' aje crocefiggiuto — Anon. Vierze, 39. 
Aimmè sarrimmo tutte crocefisse t — Fas. 14, 194. 

(4) Ch' avarria quaccosa asiggivito 

Me penzava; ma niente aggio «satto : — Anon Vierzie, 71. 

(5) Io pò quanno maje aggio /eftó .^ — Scarpetta, 1, 32. 

(G) Isso dice co na faccia tosta ca chille ch'anno screduto a la manera de 
Cola Capasso, so na mappata de ciucce — G. M. Spas. 3, 33. 
Ca scritto mm' ha no cierto cammarata. 
Che no mmentesce maje — Fas: 13, 32. 

(7) N^ autro ppoco lo cuollo mm' aggio rompiito ^Feder, Li Birbe, 121. 
Tu m-' aje rwtto tre corde co sso sisco — Capas. Sonet. 13. 

(8) Ma scomputo sarrà sto frusciamiento — Stigl. 11, 137. 

(9) Fuje pe primmo menistro sce^yZmto — R. d' 0. Spas. 3, o. 

S' aveva chella state sc^veto pe stanza na casa, passato lo palazzo de Me* 
dina — SARN. 22, 150. 



eot/?nito e caòYeto (1)^ scioglnìto e csemòYeto (2) , a- 
sctogliìito 6' asciuùjetù (S). ' ' ' ' v 

Ci sembra superfluo pòi avvertire ciò che abbiamo 
eletto alle pagine 5 e 24, cioè che oggi più non si usano 
gii antichi participii cuòùto e caòto^ sciuòuto e sciuòto 
e simili. 

91, Hanno poi tre participii passati, uno terminato 
in iito e gli altri due o in nto e tto , o in so e sso: 

a) I verbi, del cui infinito presente la vocale tonica 
e è seguita da gii. Così : di .strègnere e astrègnere i 

43articip'ii passati sono stregriìito^ strlnto e <s:^r/tto ■ (4) , 
astì'egnììto^ astrmtù.^eas&ltto (5). ■ 

Si 'eccettuano /ègnere, tègnere e qualche altro , che 
fanno soUmiìofegnìito eJiniQ {6)jtegm e tinto {7). 

b) E ì verbi,*^ ne' cjuali la vocale tonica e deirinfìnito 
presente é seguita da d. Così : participii passati di 
soccèàere ^cèAer e ?=>oxìO soccedìito^ soccièm e socc/èsso(8), 

(1) A na povera meschina \V è cogliùto notte a sii Yuosche — G. Bas. 20, 172. 
La quale riziemme co 11' autre avevano cwoveto chi nepeta scìoruto, chi spi- 

càdciossa — G Bas. 21, 150. 

(2) Senza fatica se trovaje se ^o(jì'^^■llto 

Da phillo mpaccio,— CoÌit. 2, U9, 
M" ha piaciuto stare sciuoveto — Cerl. 7, 53. 

(3) Strilla lo voje pecr essere osc?"o(;/^mt© — Sgrutt. i, 59. 

Nne morarraggio, pe lo cuorpo scMtoveto che tengo — Cerl. 9, 225. 
(i) Ca sta sera no gran matremmonio 

Co che sOzio s^rig/into sarrà — Pris. 2, 99. 
' Gomme co le mmaneile V appe strinto, 

Parca lo ninno dì : Sto dtiono azzetto — G. B. Spas. 3, ^iS. 
Da la necessetà nime vedo sirit-io — Villano, 24, 108. 
(5"1 Site veni]|(o troppo tardo, stammatina aggio astregnuto co n-* antro — 
Cerl. 1, 291. 
Po quanno pare a te ch^ V aggio «sprinto 

Fancé na bona cauda — Capas. Sonetti, IL 
Nvertù de lo hanno era as^ristto de dare ha gioja de le ffemmene a la fec- 
cia de 1' uommene — G. Bas. 20, S08. 

(6) Pe dareve ehist^ àuto mio tributo 

De sto poemma veroj, e non fegrmto — Cort. 2, 102. 
Fengo ed aggio finto nzi a mo d'*amareIo pe no sta a spasso — Ceri, 18, 290. 

(7) MieUete nguardia, ca si no sì tegnuto — Vott. 28- 

Non sajcs che .sempe tegne chi sta ««nto ? — Yiol. 22, 19. 

(8) Ed a te pure è socceduto peo — Morm. 38, 
Non fare eh' uno troppa obbreco t^ aggia, 

Acciò non t" odia, corame m' è socciesò — D' Ani^. 25, 119. 
Lo veli ano l'estaje tutto de no piezzd, e non sapeva che IV era socciesso — 
G. Bas. 20, 95.',, 
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cedìitò , cieso e ch'esso (1) , sebbene cieso raramente 
oggi sia adoperato. 

Si eccettuano però procè6.ere^ credere e qualche al- 
tro, che fanno soltanto /)roc^rfìito q credìito (2) , non 
essendo più in uso V antico participio cr/si (3). 

§ V. 
Osservazioni sui ver*bi piani in ERE 

92. Intorno ai verbi piani in ere osserviamo che 
quelli tra essi , ne^qiali la radice termina con la let- 
tera n, prendono dopo questa un g nella prima per- 
sona singolare dell' indicativo presente e nelle voci 
elio da essa si formano. Così: tenere^ trattenere, man- 
tenere^ rommanère alla prima persona singolare del 
presente dell' indicativo fanno ten^o , trattengo , man- 
tengo^ rommàngo (4), alla tei za singolare del congiun- 
tivo presente' fanno to?.ga, trattenga^ mantenga , rom- 
'mànga (5), 

Se non che rommanère alla prima persona singo- 

(i) Conziglìaje a lo Rre de la Sicilia Giacomo che avesse ceduto lo regno sujo 

a Carlo d' Angiò — L. C Spas. 1, 18. 
Non fare cli^ uno quanto tiene assaggia, 

Acciò non esca ca nce V aje tu cieso — D'Ant. 23, 119. 
Nnante che lo sole pigliasse possessione de li territorie, che le aveva ch'esso 

la notte ■— G. Bàs. 20, 125. 

(2) Tu sempe da cafone aje proceduto — Anon. Vierze, 40. 
E chesto fuje da nuje tutte credìxto — Pag. 18, 130. 

(3) E cammennava eh"* avarrisse cr «so 

Che co mmanco arbascia jesse Gradasso — Morm 119. 

(4) Signò, io non è ca tengo la rogna, naa fìce sta fonzione pe dormì sulo — 

YOTT. 67. 

Perdonarne, s'io non me trattengo, eh' aggio pressa — G. Bas. 20, 95. 
Jarraggio, e ve mantengo la parola, 

Contr' Achille porzì — Stigl. 11, 175. 
Comm' a no totaro 

Rommàngo a 11' erta — M. T. Spas. 3, 45. 

(5) Mo nes'ciunò une veo de ssi valiente, 

Che Umga pede — Capas. 15, 159. 
YuòscheJ sciumme, acqua, neve, tempeste, zìfere de viente no no' è chi lo 

trattenga — Rocchi, 3, 59. 
No ifisaccio nchesto, comme pe sto fatto 

Tanto crodele se mantenga forte — Fas. 13, 224, 
S' apparecchiano tutte li* sordate 

Azzò eh' Agnano rommanga destrutto — Perr, 16, 114. 



lare ciéir' indicativo' 'preseilte' (à ancora rommàm (1). 

93. OsselrSiaiiio, in secondo Itiogo, che nella seconcla 
persona ■singolare :deiràndicatÌTo\ptes'ente : , 

a) L'è tonica di essa si cangia ih ie, quando è seguita 
da il. Così : tenére , ntrattemre^ mantenére fanno ^ie- 

; ne, ntrattiène^, mantiene' (2)., •■' 

b) IJ e tonica si cangia in ì , quando è seguita da 
dj m o T. Così : veàère, abbeàère, recèdere , temere , 
clerère fanno vide, abbìde, revìde^ thne^ dive (3). 

Si eccettuano gli antichi verbi sedére e possedére ; 
che fanno siede e possiede (4). 

e) E l'o tonico si cangia in no in godere e neir an-- 
tico verbo so/ère^ i quali fanno gmde e snoie (ò). 

94. Osserviamov in terzo luogo,, che, come nei verbi 
sdruccioli in ere, anche in questi verbi nelle prime e 
terze persone dell'imperfetto dell'indicativo si suole 
in poesia sopprimere il Y della desinenza , dicendo : 
tenèa , vedèa , paréamo \ piacèano in vece di tenèia , 
vedèia^ paréiamo^ piacevano (6). 

(1) So d' argiento le scìomniare : 

lo rommano a bocc' aperta — Zezza, i 857/ 59. 

(2) Tu avarraje la chiave de sto core, accessi cornine fu tìmie lo fenimone de 

sta Yità — G. Bas. 20, 40. 
Ma sto fracasso 

Mrattìeìie^^ ca te do na bona nova — Fas. 13, U. 
Cile si notj lo manfiene, non se rcje — Quattrom. 389. 

(3) Qiianno me vide, no mme dire scià — Sgeutt. 1, 28. 
Co na votata d' ooccliie già t' abbìde 

Si è ssapio (ilullo che pe ssapio stimme — Piccm. 2 79. 
Vide buono e rmjide 

Chesta e Cheli' autra -- G. Bas. 21, S98, 
Se Dio tu tìme, e pojé Io prossem' ame^ 

De la speranza arrivo a 1' aute rame — D' Ant. 25, 117, 
Te rfiw allecorclà^ sibbé ha carch' aoilo, 

Che ghive a rrolla — Capas. iSj 59. 

(4) E a la grotta portannolo : Mo siede, 

Le disse — Perr. 16, 9. 
Quanto tiene e possiede 
Sia tujoj Vecienzo mio — Pag, 18, 2§9. 

(5) Se contento sarraje de bìò che guode^ 

È coriime possedisse lo quid inne — D' Ant. 25, 120. 
, Fa mme na facce doce, 

Comme la suole fare a tutte II' ante — B. Valent. (3, 220. 

(6) Io mme teneri la lecora attaccata 

Co no capo d<i filo marfetano — Cort. 2^ 2*J. 
No tiore de n' amico 
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95. Osserviamo, in oltre, che gli antichi spesso : 
a) Nella prima persona singolare del passato rimoto 
dei verbi in ere, ed anche dei verbi in ire^, cangia- 
rono F e tonica in ie, àÌQ,^i\&omett\htte,v)edìktte^ sen- 
tiètte (l)in vece di mett ètte, vedétte, senthtte. 

6) Ch' essi fecero ancora nei verbi di cui parliamo 
oscire in ìe la terza persona singolare del passato 
rìmotO;, ed in ìeuo la terza persona plurale, dicendo : 
cadìe , sedie, vedìe in vece di cadHie , sedette^ ve- 
détte (2), e dicendo cadìeno, sedìeno, vedìeiio in vece 
di cadhttevo, sedettero r^erfèttero (3) . Notiamo ancora 
che da vedére fecero pure vedde o viclde e vèddero (4); 
dsi tenére fecero tenne e tennero (5); da remnmnère fe- 
cero rernjnàse e remmàsero {Q) ; da parere fecero 
parze e par zero (7). Anzi nel verbo vedere alle voci 

Se vedea scritto nfronte — Sgrutt. 1, 185. 
E tutte pe paura 

Pareremo asciute da la sebetura — Stisl. 8, l2l. 
Chille non te piaceano; e mo a st' ammore 

Che te garbizza, cbiudarraje sso core? — Stigl. 9, U. 

(1) Me fecero ste gamme jappe jappe 

Sempe che mettìeUe a cammenare — Sgrutt. i, i67. 
E lo vedìette quann' io jeze nFranza — Fas. 15^ 49. 
Sentìette contrastare 

Co ccierte pottanelle no varviere — T. VAl. 19^, 115. 

(2) Né nso si Io cappotto le cadie 

Ca lo jettajCj o sse rompie lo lazzo — Capàs. 15, 50. 
E Mmarte, dapò eh' Ebba lo lavaje, 

Se sedie rente a Giove alliegro assaje — Capas. 15, 182. 
Quanno chesto vedì& lo prattecone, 

Nce rapie tanto de no cannarono — Lomb. 5, 25. 
(5) E 11' auti ciucce le ca(lieno ncuollo — Lomb. 5, 89. 
Sedi&no ntuorno de no bardacchino — Cort. % 121. 
Tennero mente nterra, e cammenare 

Vedierm na cosella nera nera —Lomb, 5, IM. 

(4) Zoza arriva je quase scodata a Camporetunno, dove mdde na sebetura de 

marmora — G. Bas, 20, 47. 
Gionone 

Se vidde scellejà co lo pavone — Lomb. 5, 159. 
Li pagge che sentieno sto scìabbacco e vedd&ro sto spettacolo , scieno co na 

mazza — Sarn. 22, 307. 

(5) Lo casadduoglìo se tenne quatto rana de echiù — Vott. 185, 
Ma non tennero i^ede li duje cane — ^ Fas, U, 22. 

(6) Penta, sentenno sto sbauzo de quinta, rey?^m7se fora de se stessa — G.Bàs. 

20, 269 
Remmàsero ncantate tutte, quanno 
Ntesero sto decreto a quatto sole — Morm. 69. 

(7) Parze sta canzoncella justo justo 



V delle prìiTìe- persóne, .vedèitè^e' védktemo .sostitliirono - 
' €{nBÌ(à\ej'yÒ\ìkBedÈe''o:/mdd^ (!).'■ 

96. In qiianto al pal'ticipio paséato , esso termina 
sempre in iito. Però vedere fa ''vedkìo e uisto (2) , 
pmveclère idi prooedìiiM e proaUtù^iS) , per scadere fa 
/}é?raoac^lito e \^}c?rjóàso (4), rommanère fa rommarmto^ 
rommàn'ì e rommàsto (5), /ja^^ère fa partito e j^iarzo (6), 
essendo andato in disuso /jàrzeto (7), e co/7?/)arère fa 
eo/nparìito j compàrm e comparato (8). 



Lardo cadiito tìiiìt' a la raenesta — Pag. 18, UO. 
Co le Wìh^tÙQ parzero todisclie -— Pe 'k. 16, 94. 
(!) Ncheslo Cecca mia bella io vedde ìanm — Sgiiutt. 1, 58. 
La vidd&, oimmeno, e nne reslaje feriito — Sgìutt, f, 5. 
E ncuollo nce ne véddemo venire 

Da chesta e cliella parte no inegliaro — Stigl. 8, 'U5. 

(2) No morrione ncapo mine schiaffaje, 

Che ccliiù galante maje n' avea wfiuto — Stict. 8, 241. 
Avenno i^isto rio bello bardacchino, s' accostaje/ e nce trovuje sotto no bel- 
lissemo giovane— Sarn. 22, 179. , 

(3) E Ili de tale affizio proceduto, 

Che le venea Io ppane comm' a scitire — Coht. 2, 'i7. 
Marito mio, già. che lo Cielo t' ha /jroLÙstrt , allecordate de sto vecìno -- ♦ 
"■VotT. '222. 
(I) De chesta Veretate 

ìfìme so perioudnto — Anon. Vierze, 47. 
E ssinghe pertosiso 

Che collera pe cchesto no nce cape — G. Gen. 1847, 80. 
(5) Ca si Abbate Tarasca appe artecietto, 

/?0OTm«nuté nce so duje autrc Abbate ^Capas. 15, 182. 
E ntra tante speranze so rommaso 

Co no famuso parnio e cchiù de naso — Stigl. 8, 47. 
Me nn' è rowxmasto ''"''' 

N' antro panaro — V. M. Spas. 2, 42. 
(6} Vo che ssia propio, e non che sia pruto — Capas. 15, 135. 

Esseonole p'-rzo mill' arine che se facesse juorno — Coet. 4, loG. 

(7) Pe cchesto ne' è pa/'ueto cchiù prodetite cònziglio de lassare gran parte de 

lo preniiipio — Zito, 5, 186. 

(8) Appe tanno pe ttanno la chiammata, 

Che fosse nnanze ad isso ccjnipamto — T; Val. 19, 207. 
E nchesta terra maje nullo sordato 

Ne' è comjmrzo, e lo primmo voscìa è slato —^ Fas. 13, 164. 
CoM|7arzeto no juorno nnanze a lo serenissemo patrone siijo , le facette a 

sapere la rcsoluzione che aveva pigliato — Zito, 3^? 198. 
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§VI. 

Gonjugazione dei verbi in IRE 
ed osservazioni intorno agli stessi 

97. Come tipo della conjugazione de' verbi in ire , 
diamo il verbo 

INFINITO 

Passato — ave fen-ùto 
Participio 

Passato — fen-ùto 
Gerundio 

Passato — avennofùiiiito 

INDICATIVO 
Presente 



Presente — fen-ìre 



Presente — manca 



Presente — fen-hnm 



Sing. fen-esco 
fen-isc^ 
/<?>^-èsce 



Sing. fen-èYdi 
fen-iYQ 
fen-hYB. 



Sing. fen-htl& 
fen-ìstù 
fen-bite 



Sing. /^w-arràggio 
fen-axYkjQ 
fen-diVVh 



Plur. fen-immo 
fen-ilQ 
/<?n-èsceno 



Imperfetto 



Plur, fen-hYBxno 
fen-iYGve 
fen-bYono 



Passato rimoto 



Flur, fen-bUGìno 
fen-hìeve 
fea-btìeno 



Futuro semplice 



Plur. fen-axrkmmo 
/"en-arfàte 
fen-dccrkano 



' ',-'■■ ^ '■ '. PASSATO; MÓ,SSIMÒ"''',, 

•\.èmg. à9f|/«o feiiùto ecc. Flm\ ammmo fenùto ecc. 

' ' , , Trapassato 

Sing. (wèm fenùto ecc. IPlur. avevamo fenùto ecc. 

Futuro anteriore 

^Sing. amrràggio fenùto ecc. P/wr. avarràmniofenixtoeco. 

' . ' , , '..CONGIUNTIVO' "' , 

' Presente 

Sing. fen-èsQ>o Plur, fen-immo 

fen-ìsm fen-ita 

fen-esGQ fen-esceno 

■ „Im1?KRFETT0' 

Sing, feti-èsse Plur, fen-essemo 

/é?n-ìsse fen-meve 

fen-esse /l?w-èsseiio 

, Passato 

Sw(/. ùggia feimtd ecc. Plur, avìmmo fenùto ecc. 

' ' Trapassato' ' 

Sing. avesse fenùto ecc. Plur. avèssemo fenùto ecc. 

Condizionale 

presente 

Sing. feU'diTfm Plur. /i?/i-arrìamo 

fen-iirrhsG /J?n-arrìsseve 

fen-arrìa fen-dirfmno 

Passato 
Siìig, avarria fenùto ecc. 'Plm\ avarrkìmofeniitoeCG. 

' Lmperativo 

Sing. fen-ìsce , : Plur, fenAmmo 

fen-ìUd 
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98. Intorno ai verbi in ire osserviamo: 
a) che r e tonica del presente delF indicativo , e di 
tutti quegli altri tempi che da esso si formano, può 
cangiarsi in i. Quindi non solo può dirsi aonhsco , 
aonhsce, aonhsceno , fenèsco, fenisce , femsceno (1) , 
ma può dirsi aoràsco, aonìsce^ aonìsceno^ fonìsco, Je- 
nìsce ^ fenìsceno (2). 

ò) Che dei verbi che hanno doppio infinito, uno ter- 
minalo in Ì7^e e V altro in ere^ come sentire o sènterey 
'dormire dòrmere, e dei Yevhì ap7nre, f aire, morire^ 
partire , riescire , servire , trasire , venire , vestire e 
qualche altro che si apprenderà dair uso , la prima e 
la terza voce singolare dell' indicativo presente si for- 
mano sostituendo o ed e alle desinenze tipiche (3) ; 

(1) Voglio fa sona tufctB le ccampane de Troccbia quaiino m' aonssco co essa — 

Cerl. 7, 350. 
Nce predecano ncierte juorne de V anno, qu.anno s' aon esc j cchiù de na sciorta 

de gente — Rocchi, ì, 153. 
Avite maje visto comme s' aonesceno le sciame de 1' ape a primmavera ? — 

Rocchi, 2, 15. 
E ba mo, o te chiavo na foca ncanna e la fenesoo — Cerl. 4-, 33. 
Sto locigno fenesce à o no ? — D. Annigg\, 88. 
Accossì so tutte li dìscurze nfra marito e mogliera : accommenzano co am- 

moree fenesceno a pania nfacce — Cerl. 20, 165. 

(2) Qje ma, si a Menecbiello no mme aonisco 

Vaco a gbiettarme a mmare — Anon. Vierze, 4-0. 
Po nce aonìsc e Idi spesa, e a tterno sicco 

Nce joca cinco franche e se fa ricco — G. G. Spas. % 10. 
E s' aoniscenOf comme di se sole, 

Nziemme la mezanotte co lo Sole — Pigcin. 2, 71. 
Giusto decemo quatro, e ppo fenìsco — B. Valent. 7, 224. 
E se sparafonnano a cchella medetazione , che non feniscc maje — Rocchi , 

3, il) 9. 
Meglio so le ffave che durano, che li confiette che /eniscewo — G. Ras. 21, 16. 

(3) De conzuolo 

5m^o non saccio che dint' a lo core ~ Pag. 18, 205. 
Chi n" apre canna qua nno va pe mmare, 

Sempe le vota capo e ssew^e affanno — Cout. 4-, 10. 
Dimmtne quarcosa mparticolare — Mo ve servo — G. Gen. 1835, 31. 
Lo pietto vuosto generuso e fforte 

Poco Sdfve a sti guaje — Stigl. 8, t57, 
lo (raso dinto ed ascio a la cecina 

Che stea liccanno cennere na gatta — Sgrutt. i, 254-. 
Ca dove trase ammore 

No ne' è llegge, ammecizia o parentato — Gort. 4-, 100. 
Mo rame n' alliccio e /fwjo—CoRT. 4, 70. 
Tu /wye cchiù celie non /kje da gatta zoccola — Sgrutt. 1, 122. 
Veo nzuonno, quanno dormo, 



\dt[ secónda 'persona d,el . sirigolare^,^ olire;, a ■ tale sostitu- 
zione, si forma cangiando J'étoilic^ jaie e Fo tonico 
in iiO (1) ; è la terza persona plurale si forma aggiun- 
gendo HO alla corrispondente voce dei singolare (2) , 

e) Che alcuni dei mentovati vei*bi si conjugavano an- 
ticameiite neir uno e nelF altro modo : perocché si di- 
ceva iditìio patèseo patisco^ patesee o patisce ^ paté- 
sceno patisceno (3), (:[\idaiio pato^ paté e pàtemx (4). 

ci) Che nella prima persona singolare dell' indica- 
tivo presente e nelle altre che da essa derivano ve^ 
«iree i suoi derivati /)rot?f?/^rr(^j_/}ré*«::?(?/?i re ecc. prendono 



Ed aggio visto cose da stordire — Cort. i, 56. 
£ssa àorme^ io diceva, e lion sa 

li saspire che stongo a gtiiettà — E. A. Spas. 1, 19. 
Si no ir aggio na joniata 

Le ggranfe addviosso, moro disperata — Cort. I, 23. 
i' oiìMiio de nore 

3!óre nnanze che fare 

Cosa che non commene -^ Cort. 4-, 28. 
(:I) Che te sien^e, 

Che accossì te laniieiite ? — Cort. 4., 59. 
Se sìerve ncorte a no pagliaro wuore — D' Ant. 23, 8. 
Dinime core mio, c^ «orme o si scetata ? — Sa.«n. 22^ 215. 

(2) Pe ttiitto Agiiano se senteno strille 

De femmene, de vieccliie e ppecceriUe — Perii. 16, 39. 
Le pparole de le mmamitìe cchiù che mroaje ^^jseno comm' acqua raenu- 

tella co lo Ilatte — Rocchi, 3, 91. 
Moreno tanta guagnasfre a sto munnO;, e ppecchè non se piglia a cchesta ?— 

Rocchi, 3, 70. 
E sse si nimiiorto 

CJie ssertieiio sceruppe e mmedecine ? — Cort. 4-, 70, 

(3) Vi sta vìrgolfi de li pagge comme m' appretta pe mine fa esse mpiso co 

ttiitto t'à p:\,le$CQ de ture — Cerl. i5, 214. 
Dico la yeretà ca nce paiUco ' 

De sta a sto mimno — B. Valent. 7, 107. 
Patesee lo j usto pe Ic^ peccatore — Rocchi, 2, 10. 

Avrà fatto ausomare a lo nnammorafo ca patisce quarche poco de nzirria — 
^ RocGHf,' 2,, ^28. 
Patesceno e non ponno trova abbiento 

Pecche lontane da chi V ha criate — N. de R. Spas. 5, 36. 
Addemostra li perìcole q,M patisceìio le ffemmone noe le fìglianze — Zito, 3,85. 
(.4) Vasta ca tu sì causa 

De quanto pofo — GoBT 4, 56. 
Ogne peccatore, p' arriva a li ntiente suoje, se fti chille strazie che i\o\ìpaf.e 

pe esse dabbene — Rcccbi, 1, 24, 
JNfuje stisse simmo testemmonie de li sconcierte che patena sti misere allese- 
'i nute — Rocchi, 2j,, 241. 
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un g dopo la radice, dicendosi vengOy venga^ vengano ^ 
propengo j prevengo ecc. (1). 

e) É che sentire può, nelle medesime voci, cangiare 
il t in e g, dicendosi egualmente sento \ sento e 
sengo (2). 

99. Osserviamo ancora che, nelle prime e terze per- 
sone deir im.perfetto dell' indicativo di questi verbi, si 
suole in poesia, come ne' verbi in ere , sopprimere il 
T della desinenza e dirsi jea . ascea,^ jèamo^ jeànOj, 
ascèano (3), in vece diserà, ascèia^ jèjamo^ jèjanOy 
ascèjano, 

100. In quanto al passato remoto, osserviamo che : 
a) In alcuni verbi gli antichi sostituirono alle desi- 
nenze ette ed èttero le desinenze i ed ìje, ìjeno, ero- 
ed irò. Cosi : da trasìre ricavarono trasì , trasìe^ , 
trasìeno , trasèvo e trasìro (4) ; da saglìve) trassero 
saglì, saglìe, sàglìeno, sagli^ro e saglìro (5). 



(1) Sa io cbe.vengp a sollecita a buje — Scarpetta, 1, 206. 

E 6ewg,0 priesto co le fforze amiclie — Stigl. 10^ 235. 
^Ì^S.<?M. le mmogriole e li zecchine — PEim. 16, 159. 

Antica patria mia, donne provengo ■—D^ Bas. l^i, 18. . ' 

Ma, ve jjrevea^o, vnje non ne capite niente — Scarpetta, 1,/ 3 9.^ 

(2) Tu siente niente? Io sento scarpesià — Cerl. 20, 112. 
E ppe no suonno senco tant|^pena — Perr. 16, li. 
Figlio mio, strilla, ca io non ce smgo — Vott. 143. 

(5) Jea pe lo munno libero e scoitato, 

Quanno Copiddo disseme — Sgrutt. t, 3. 
Scette la Bella senza compagnia 

Gomme Jm pe la casa — Fas. J3,^3. 
Da lo ciuccio chiara chiara 

Ascea da quanno nquanna na vocione — Lomb. b, bl. 
Accossì nce ne jenmo', e Ddio a Io passo 

La provedenzia soja stipata aveva — Fas. 13, 2S9. 
Jèano gestenno mbella assaje manera — Fas. 13, 53. 
Da terra asceano, fatte co ghiodicio 
Quatto moraglie — Lomb. 5, 161. 
(i) Ma mme irasi nfi dinto a le bodella-— D. Bas. 12, 72. 
La lanza le trasÌQ dint' a la cossa — Capas. 15, 168, 
Ed aprenno na porta de diamante, 

Tmsieno dinto de na galleria — Pekr. 16, 61. 
Trasero dinto no vuosco mbrogliatissemo de eerze e de castagne — Coivr. 

à, 180. 
Trasìro tutte duje sbagottutielle — Stigl. 10, 235. 
(5) Jette accossì marfuso 

A la casa de Quinzia, e saglie ncoppa — Sgrutt. i, 180. 
Grammegnone saglie ncopp' si na volte — Capas. 15, AL 
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'ò),Che/ ih altri verbi, a" somiglianza de' verbi sdruc- 
cioli iti (Bre, dettero alle medesime terze persone le de- 
■sineoze Me; e rzero,'iie e' ^ nero, dicendo apène ed a- 
pérzero' (1)/, copèrie'^e copèrwro' {2)^ scopóne e sco- 
pèrmm (3) , comparii e compàrzem (4) , moTie e 
/nòrze'ro (5) , ceraie' e oènnetù (6) / ntervènne e /2Zf<?r- 
,oè/-:'Eero (7). ' ' 

e) Ed anche nelle prim.e persone dello stesso pas- 
sato 'rimoto .troviamo adoperate le voci copièrie , af- 
JiÌY%%^ scopóne, venne ^ vhme ,. vèniwmio (8). Tuttavia 



■ As€Ìii(o poco fa 'da lo spelale 

Saglìo. comm(3 Delio sa, co la stanfella — Capas. Ib, 57. 
,Era io |uorno iiòlie scompeva I' anno,. , , ', 
Che ncielo li Già gante nforejate 

Sfglieno pe le da no gran malanno — Lomb. 5, 170. 
Tiraooo ncoppa, pe la Paratina, 

Li segnure sagliero a ppasso a ppasso — Pag. ,18, 118. 
E mme saglìro comm' a no catavero — B. Valent. 6, 32. 
(lì /l/lei-ze ursebetura , eh' era de marmora, e accoaimenzaje de chesta ma- 
nera -— Cor*. -4, 168. 
Chelle fegliolej addonalose d' isso, aperzero la rota , e lo feccaro dinto — 

CORT. 4 l^'^-. 

(2) Fece siibetò na bella scatola de pasta de ziiccaroj e pposta'adrinto no granne 
sportone, la coperzt co ccierle vestite— G. Bas. 20, 300. 
E, pigliata na pala, clie trovaro riterrà, lo copqrzero de terreno — G. Ba.s. 
'21^'85. . , ■; 

(5) Maje levaje mano si che no scbi^erze la petena — G. Bas. 20, 61. 
ScopeYz.eTO li liunme, e a le ppallotte 

Dettero fuoco — Fas. li, 58. 
(4) E, tenenno mente fìtto fitto si vedea la sardèlla, no le comparse manco na 
' ranonchia — Sarn. 22, 301. 

Tanta lampe comparzero llk ntuorno, 
Che n terra si vedea porzì na spina — Fas. 15, 171. 
'{;■)) Ma sibbè morxe st''' qmmo accossì rraro, ,, 

Non morzero perrp cliille trascurze — Mobm. lo. 

(6) E, qiianno vedde lo òascione scassato, le ^)e/^ne no panteco — Yott. 62. 
Tania cose accacciajeno e f tanta nfammie, 

Che a 1' arecchie le vennero no j uomo — Sgeutt. 1, 206. 

(7) Lo patrino, che 7itervenne, 

Sti diije jostrartte poi cossi ntrattcnne — D' Ant. 23, 176. 
Azzò no lo sentessero li clicntole, che ntervennero — D' Ant. 23, 256. 

(8) Levaje chiano chiano Io ferrajuolo che teneva sotta la capo, e mme co- 

piùx^ze le ccarne — Cort. 4, 189. 
Io che hn' era piccato, e so corrivo, 

L' offwrze lo fiasco pc refosa — Cort. 2, 250. 
E pe levaremillo pò da duosso 

Io le acoperze de Io stojaviicco — Cort. 2, 244. 
Io me nne venne pe lo fatto mio — T. Val. 10, 75. 
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queste voci e le precedentemente indicate oggi non 
si adoperano da alcuno. 

101. Osserviamo ancora che , sebbene il participio 
passato de' verbi in ire esca in iito, tuttavia : 

<^).^Molti verbi, che si apprenderanno dalPuso, hanno 
doppio participio, uno terminato in uto e Taltro in ito. 
Così: participii passati di abelìre sono^aò^ftito ed abe- 
ftto (1), di aonìre sono aonìito ed aomto (2), di capire 
sono eo/oùto e capito (3), d^ijerìre sono ferìaio efe- 
rito (4), di projeUive sono projebìito e proibito (5), di 
riesdre sono riuscikto e riuscito (6), ài stabelìre sono 
stabelìito e stabelìto (7), di scorpìre sono scoi^pùto e 
scorpìto (8) ecc. 

b) Alcuni altri, che pure si apprenderanno dàlPuso, 
hanno due participii passati , uno terminato in uto e 



Dimme de sì o de no, clie paur' aje ? 

Mannaggia che nce vìnne e quanno maje — Gàpas. 15, 35. 
E ccercanno a lo Ddio sciancato scusa, 

Vennemo fora de le ttente grutte — Piccm. 2, 38. 

(1) E eco li figlie p e pperduto 

Sempe pazzeja, e ss' è accossì abbeluto — Fas. 13, 251. 
Isso, che abbelito 
Lo crede, dà no strillo — Oliva, can. {7, ott. 98. 

(2) E ppo sé slesso ha co sé stisso aonuto — Oliva, can. 3, ott. ^%. 
Fa, a le rrìsate lo besbiglio aonito, 

Smovere de nventarne lo prodito — Piccm. 2, -80. 

(3) Jesce, jé, t' aggio caputo; 

Statte guè, non pezzecà — L. C. Spas. 1, 13. 
E dice che ha capito da Io primmo a I' utemo — Rocchi, 1, 180. 
(/t) Gomme chi ntra le spine ha scarpesato 

No serpe, e eco na botta 1' ha feruta — Stigl. 8, 141. 
Maramenel chi v' ha ferito? — Gerl. 4, 65. 
(i) Paorte li denare, e biene ncuollo a mme, che mme vene proje6uto da la 
Religione mia ? — Vott, 47. 
Pecche lo mperatore aveva proibito a lo Ducato de Parma de non essere 
cchiù feudatario de lo Papa -- L. C. Spas. 1, 48. «» 

(6) E piacesse a lo Cielo fosse nwscmto a ffarevenne no tale quale descurzo — 

Rocchi, 2, 244. 
Già me r aggio penzato, é ghiusto comme voleva ne' è n'uscito — Gerl. 
21, 176. 

(7) E secotaje sto separaraiento pe ttutto lo tiempo slàbelnto •— Sarn. 22, 21— 
Da lo Segnore fuje stabelìto che non fosse stato co le mmano mmocca — 

Rocchi, 2, 84. 

(8) Ha lo dolore nfra V arcate ciglia 

Vivo scorbuto — PicGiN. 2, 156. 
£ mme protesto d' ave scorpito e ntagliato dint' a lo core sta preghiera — 
Rocchi, 1, 184. 



F altro in rtó o t2io. Cosi , participii passati di aprire 
sono ftprìito ed aprèrto (1), di àoprìre sono coprii to e 
copi èrto {2) , di comparire o comparère sono com- 
j';)arìito e compàrzo (3) , di scomparire o scomparère 
sono scomparìito e seompàTto (4). 

e) Alcuni pochi in fine hanno un sol participio pas- 
sato di speciale desinenza. Cosi : participii passati di 
eo/z/àre, destituìm, mbottìre e notrìre sono connìto , 
destituito j mbottìtù e /7o;^/ito (5) ; di affrire , soffrir e 
e scoprire sono a//?èrto , so//?erto , scop 'èrto (6); di 
morire è muorto (7), sebbene il Priscolo, forse per 
necessità' di rima, abbia détto moriito (8). 



(I) Avenno aprtito fanlo no canniccliio, 

A strilla conimenzaje — Anon. Yierze, Q7, 
No aveano «jozerto li ce ti' angola re 

Pc berinere le allesse e le berole ^ Lcmb. 3^, 25. 
("2) Mpenzanno ca Uà duorme, e so coprmto 

De chille panne, m' adclecrejo tantillo — Oliva, ean. 7, ott. 62. 
Copierto de felinea- 

Se vede re trattata 

N facce a no quatro fr aceto 

La primma nnammorata — G. B. Spas. 2, 25. 
(3) Appe tanno pe ftanno la cliiammata 

Che fésse nnanz' ad isso cowjmriito — T, Val. 19, 207. 
Sta notte a la mprovisa m' è compàrzo 

Na sdamma de bellezza sengolare— T. Val. i9, 203. 
CO I-o Sole è scomp'iruto, e, n' aria scura 

L' arbore va affoscanno a ppoco a ppoco - G. M, Spas. 5, 9. 
Addò è scompirzo chili' arvolo de la vita ? — Rocchi, 2, 91. 
(ìj) Lì cuoche 

Di nove cose avennolo connito 

Lo fanno cchiù galante e ssapot-ito—r Perr, 16, Uii. 
Lo povero viecchio fuje destituito — Roccni, 2. 18. 
Lo divano na vota era mbouito e ccommogliato de seta; mo è ttuosto eonìm:e 

na vreccia — G. M. Spas. 5, 20. 
La terra 

Sempe a lo munnb hn. nolrito la gente — B. Valelnt. 7, 132. 

(6) Ga de quanto m' avite affierto e dditto, 

Gomme sapite, mille n'hanno scritto — T. Val. 19, 2/|.8. 
Ped' essa scordo ogne sofj^erto affanno — ^ Picei n. 2, 132 
Na sera faje scoperto 1' agguajeto, e le dettero tanta mazzate-— Yott* 22i. 

(7) Fortunate dirrite, e io lo dclicò, 

Chi è if«7mwrto nguerra— Stigl. Il, 175. 

(8) No tappo ntorcigliato 

T* af tocca ad illod quanno sì mmoruto — Prisc. 2;, 82. 
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§ VII. 

Verbi irregolari e difettivi, ed osservazioni 
su di essi 

102. 1 verbi irregolari del dialetto napolitano, sia per 
matamento dì radici, sia per mutamento di desinen- 
ze, sono tali soltanto nel presente dell'indicativo, nel 
presente del congiuntivo e neir imperativo: essendoché 
negli altri tempi (eccetto il gerundio per dare e fare ^ 
ed il participio passato per dare^fare e stare) si coniu- 
gano tutti come i verbi in ere. 

Essi (a prescindere dai verbi che in qualche voce 
del presente dell'indicativo cangiano la vocale tonica, o 
richiedono che qualche lettera si aggiunga) in tutto sono 
otto; cioè dare, starei/are, asclr e, poter e <, sapere y volere 
ed ire : dei quali dare , stare e fare sono irregolari 
perchè mutano le desinenze, asdre è irregolare per- 
chè muta la radice; e potere ^ sapere ^ volére ed ire 
sono irregolari perchè mutano desinenze e radici. 

103. Ecco come ne' mentovati tempi si conjuga il 
verbo 

» A R K 

Participio PASSATO 6?-ato Gerundio 6?-anno(l) 

Presente dell' INDICATIVO 

Sing. d-o o ^-ongo Phir. ^-ammo 

ri-aje ^-ate 

d'SL d-aimo (2) 



(1) Perchè dito me fuje" pe penetenza — Gapas. 15, 123. 

E danno a tterra muzzeche, moreva — Stirl U, 203. 

(2) S'io le do sta figlia, le do V arma mia — G Bas. 20, iOI, 
Le disse : Te dotigo quatto canine Io j uomo — Vott, 70. 

Sì scacato de la vita, e non te <^7je vota ? — G. Bas, 20, 43. 
Pocca, ausolejanno cose de gusto^ se da sfratto a li penzìere fastidiuse — G- 
Bas. 20, 2'>. 

11 



PKE'SENTÉ DEiL ■GONtìJltJN'hVO 

Sing. d-o^ o d-QXìgo Plur, d-smmo 
(l-aje d'dile 

d-a d-anno (1) 

Imperativo 

Smg. t/-a Phir. d^-ammo 

d-Biie C2) 

104. Osserviamo però intorno a questo verbo che 
gli antichi : 

a) Alla terza persona singolare dell'indicativo pre- 
sente dissero ancora dace (3) in vece di da, 

b) Che al presente del congiuntivo dissero ancora 
dia, dinghe , dia, de^g^^ ^ diano (4) in vece di do, 
daj'e.j da e danno. 



Lo ccbiu de le bote nce dimmo niije stisse l' accetta a lo pecle — G. Bas. 

20,:, 1,02, , ■ , ' ' - ;• 

Ve caccio lì permune 

Sì date a classo manco no pontale — Stigl. H, 321. 

Tanto volesse nzjrio 

Portare cose, quanta me ne danno — ■ Còrt. A, A5. 

(1) Vi qiianno Viioje che donjo la parola — pAo. 18, 55, 

Non prétenn' aùtro, cbé mme claje lècienzia — Capas. 15^ 174. 
A li besuogne n' aje chi te d% nipriesto 

Ncopp' a na varrà d^ oro seje torriìse — Nova, 46, 17-2. 
Abbesogna che nuje nce djmmo fuoco — Capàs J5, 171. 
Ve siippreco che a bevere me dde — Cort. 2, 101, 
Azzò non d'amilo a li gnorante riesto — B. Vaìén. 7, 26. 

(2) Dà ccà, mamma mia, ca te voglio levare sto travaglio — G. Bas. 20, 254. 
Diilimo^ li muorte nuostre chili' onore 

Che chi (f Avieroò è sciso all' aria pura 

Solo tene pe grazia e pe faore — Stigl 11, 125. 
E pparea che decesse laeremanno 

No mme dite uor§[o cchiù manco pe n' anno ^~ Stigl. 11, 155. 

(3) Se mmereta biasemo na giovenella che sq dace a sse bacantarie — G. Bas. 

20, 117. ' ' ' ', 

(4) Nnanze chiova lo Cielo 

Che io dia disgusto a Mase — Cort. 4, 55, 
Sta sera se Irovarrà zappalo lo terreno^ senza che nce dinghe no cuorpo — 

G. Bas. 20, 219. 
Gomme se tocca lo tasto de la bellezza, non ne' è gliannola che se dia pe 

betita — G. Bas. 20, '20^. 
lo prega che le denrja quatto botte — Cortì 8, 79. 
Dapò se ferma a fa la guattarella, 

E che signo 1Ì diano sU guardànno — Stigl. 9, 227. 
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e) Che al passato rimoto dissero diese , dio , die , 
dez^Cj dèzero , dteno e dei'o (1) in cambio di dette e 
dètteno. 

d) E che alle terze persone degf imperfetti si può 
dire tanto d^oa, davano , d^sse , dessero (2) , quanto 
d^va^ dìivano, dn^sse^ dìissero (3). 

105. Ecco come si conjuga il verbo 

^ STARE 
Participio passato 5^ato Gerundio presente 6^aiiiio{4) 

Presente dell' indicativo 

Sìng. st'O st-ongo Plur. st-mimo 

6'f-aje s^ate 

st-sì «scanno (5) 

(1) Lo 8U0 proprio le dieze. 

Ed isso me nne fece no presiento — D. Bas. {"2, 221. 
Puro conzurde io nce nne die ccliiù d' uno — Capas. 15, 20- 
t?tie no poco 

A ppenzà; se deze armo, e ppo vi/e fuoco — Lomb. 5, 28. 
Lo lazzetiello elle le dio Grannizia — Cort. 2, 62. 
Scravaccajeno lo muro de lo Giardino e dezero ncuollo a la serpe — Sahn. 

22, 211. 
E a lo criafo sujo no ndieno ncuollo. 

Pecche passaje lontano a rrumpicuollo — Fas. 13, 160. 
Ma non potenno, le ggamme V atterra 

E cZe/'o tutte duje zuffele nterra— Gobt. 3, 14.1. 

(2) La napoletana non le deva, a lo more pe le stanfelle co le cquale cammina — 

G. Bas. 20, 205. 
Ogne botta che devano de rimmo 

Gridavano la chiorma e li sordate — Stigl. 8, 205. 
Fossece na vecìna 

Che mo mme desse ajuto — > Cort. .4, 87. 
lenno zitto zitto, 

Comm' a II puorce dessero la caccia— Capas. 15, 82. 

(3) E chi nne rcceveva e chi nne dsiva — Stigl. 8, 147. 

L' arme da.vano lampe de spaviento — Stigl. 11, 195. 
puro che a rentennere te dsisse 

Ca no seenne da rigene. schefice • — Rocco, 25, 159. 
A la quale commannava che se dsissero pe pparte soja diecemillia docate — 
Sabn. 22, 271. 
(i) Stanno sl lo casino a Posilleco , Io jezero a trova na morra d' ammice — 

VOTT. 76. 
Diceno cierte che songo state a li paise de li dragune, cà V Alif^mte songo 
vinte da ste bestie velenose — Rocchi. 5, 165. 
(5) E le faccio la spìa e le sto ncuollo — Cort. 4, 61. 



■ ^ ' ; ' i — 1,64' — 

:. Presente: DEL GONGiu'NTiYO 

Imperativo 

106 Osserviamo poi intorno a questo verbo: 
a) Che al presente clelF indicativo gh antichi disse- 
ro ancora stoe^ e ^^tócwio (3) in vece di sta e stantw 
6) Che al presente del congiuntivo dissero pure s{^ca 
site, stingile, stia, stenga ^e stìam (4) in vece di sto 
staj'e , sta, stanno. 



E m mentre stmigo 

Tolto caudo d' ammore, 

VVn^a ]a eelosia — Cort. 4, 60. 
beUo muom A^ rre, che atoje nchiusa dialo sta lanterna pelosa ™- l. 

Bas, 20^ 208. , „ ,,.. ,« 

La veretà sin sempre dove tresca lu vino — (x. Ras. 2U, -i-J). 
Ne ccà nce stammo pe guarda lo puorto — C\pas. li), u/. 
Mo àie se ponza a dà no scili accomatto, ^^^ 

Mme s^ffó a fa lo jodece a ccontratto — Capas. 15, uo. 
Ma mianze die lo Sole seesse a ffare la viseta^de li sciare, ,he stmm m 
late, se soscite Io recapeto— G. Bas. 20, _D7. ^ 

(lì Ma Quaono uscia sgarra, vuò che mrae sto zvtto —Ceri.. «, .o . 
^^ Co iSto die slongo assettalo da lì seje de stamniallna, puro me sento stanco- 
Scarpetta, 56. , . ^ ,., ,,.,^ 

Ma la mnialorà toja yo che stoje moscio — Capas ìj, iìì. 
Pare dinto nce sto tutto lu nuuioo — B. Val. 7, ol. 
> No Importa che stemmo 

Càruse e diiuie— E. R. Spas. 5, 4.5 
Ve preo che s^r^fó tutte quante nchìetta — Cort. 2, ì^à. 
Azzò che le ccervella stanno Juste — B. Valen. 7, m. 
(2) Sm de buon' armo, figlia mia , ca ad ogne male nc^ e remmod»o - (. B. 
'10, '206 ^ ,., ,-.« 

Stammo a bedò, lassarìimo fare a chisse — Capas. lo, io/. 
Su, compagnune mic,ie, co ccore ardile , , , «« 

Stoteue tutte a IP arme apparecchiate — Stigl. il, 125. 
(o) Che bella cosa è chella die s^ace a derempietto de sta casa — b. ii 

Ca la notte e lo juorno pe sse strale ^ 

Pe ffare caccia sticmo agguatiate — Co rt, i, n. 
(V) Nce vorrla chist' antro coorno 
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e) Che al passato rimoto dissero stie, steze, stero e 
dè%ero (1) ia cambio di stette e stettero. 

d) E che, alle terze persone degrimperfetti, può dirsi 
tanto steiVa, stavano, stesse e stessero (2), quanto st^- 
m, stìavano , sttisse e sth^ssero (3), quantunque queste 
ultime voci fossero poco usate. 

107. Ecco come si conjuga il verbo /are , il quale, 
essendo sincope dell'antico verbo facere, in alcune voci 
ha per radice f, ed in altre ha per radice /ac. 



(he a spizzolare me nne sH^ li diente — Stigl. H, 309. 
Azzò tu stie co la scajenzia nguerra — Pag. 17, 183. 
T'aspetto ccà pe l' .avesare 

Che stin%he attienlo a noa te fa gabbare — Oliva, can. % ott. 8. 
No ne' è fìerro, né smauto 

Che stia ale botte — CapAs. 15, 94, 
Ca non e' è cosa che le stenga a ffronfe — Capas. 15, 141. 
Ca ne' è chi ntestamiento vo lassare 

Che stiano forte li figlie a ghiocare — Nova, 16, 189. 
(1) Duje mise mmano toja stìe carcerata. 

Carcera che pe mme fuje Paraviso — Fas. li, 204. 
A ste pparole rommanie storduto 
Lo povero dottore, e stie no poco 
A ppenzà— LoMB, 5. 28. 
Pascariello nlraje 
Dove li mpise, e steze 
Manco de n' ora — Sgrutt. 1, 182. 
E a sto terreno ccà stero lupine 

L' anno passato — Pag. 18, 51. 
Chillo ch'erano scappate da la peste stezero paricchie anne a tornarece — 
Sarn. n, 262. 
(^)) N' aseniello, che s^eva a ffa la scorta, 

Passaje voce co 11' autre serveture — ^Lomb' 5, 18. 
Sappe Io rre, ca già li conzurture 

Sfevjno leste — Lomb. 5, 18. 
Voleva 

Lo patrono che stesse accanto a Nora — Cokt. 2, 89. 
No 11' allecordate allommacaro che stessero a la Chiesia co Ueverenzia — 

Rocchi. 3, 99. 
Mme zomparriano nfaccia simbè stesseno dint'a la Chiesia — G. M, Spas. 4-, 5. 
{ò) Se fosse nformato de sta bellezza cosa, e chi fosse e dove s/av.x — G. 
Bas. 20, 80. 
Le ssore che stdivaiiQ spianno li fatte de Nella, fecero consiglio — G. B\s. 

20, 169. 
É lo sole parea stasse annascuso 

Da na neglia de frezze— Stigl, 11, 515. 
Lo iTc non voze che chelle statole st&ssero né ncasa, ne a lo regno sujo — 
Sarn. 22, 257. ., 



PAktlGIPiO l*ASSATo-~/-aito Ge^iundiopreìsente— /"a^J-ÒnHO (1) 
Presente dell' INDICATIVO 



Sing fàc'do 



Plur, /ac-ìmrao 
/«<;-ite 
/"-anno (2) 



Presente del congiuntivo 



Si'ìfhgi fàc-QÌQ e /àc-cia 
/-aje e /ac-oe 
/«C-eia 



SiìW^. /-a 



Imperativo 



P/«^r. /"ac-ìmnio 
/ac-ìte 
/-anno (3) 



P/wr. /«c-immo, 
fac-ìte (4) 



Te 



(i) Ghello che faccio io è ben fallo — G. Ras 20, 69. 

Va te trova addò sta, che &U fa cenno — ScARPETtA, 
(2) Airaè ! quanto ye faccio ctìim carizze 

Tanto a chist' uocchie tnieje cresòe lo chianto r- Sgrutt. 1, 141. 
Tutto lo j uomo /w/e comrli'a cavallo — CoaT. 3, 41. 

Chessa le fa bota Io Mlevriello — Goht. 2, 53. 
Nce facimmù 

ì)a no guzzo mraerduso coffejarè — ; Cort. i, 81. 
Co no triunfiellp de luce faàite j oca re a banco falluto le ssclle — G. Has. 
' , ■ 20,' 89. ' ' ■ ' , , ,' 

Chisse ^chitto 

À li imemi(ie fanìio pavapìetto — f tigi. M , 3 1 1 * 
(5) Vdlite che we faccio compagnia? — CeRl. 17, 255. 
É ghiusto 

Ch* io crepare ve faccia pe li «ièianche ri- Capas. IS, 19, 
Pigliale de manera che no hm faj e cadere n terra -i- Vott. 40. 
Non boglio autro da te che m me facce vasare Viola — G. Ras. 20, 176. 
P<icchè non faje che de sto vasciello ée faòcia na bella nave ? — G. J3as. 

;2'0, 34. ' , • , , , ' 

lo vogho che fàcimmo 

A Leila no corrivo — Cort. 4, 58. 
E ve conzurdo che na sebetura 

Le facile nnauzà rente a lo maro — Capas. 15, 217. 
A ppuoia pare 

Che ffanno ^ Rocco, 25, 47. 
Fa cunto ch'alhmcatj songo e niuorti — Gort. 2, 38, 
Facimmo feste a Bacco, e siano tale 

Gomme fosse mo proprio Caroevale — Stigl. IO, 57, 
Né /facile 

Che Turno fapcia a buje lo presentuso — StiGt. 11, 165 ► 



w 
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108. Osserviamo poi intorno a questo verbo: 

a) Che gli antichi talvolta al presente delF indicativo, 
in vece di fa e/anno^ dissero face e /àceno (1). 

ò) Che al congiuntivo presente dissero facciate e 
facciano (2) m vece dS. facile, e fanno. 

e) Che al perfetto del T indicativo, in vece di /hcè^i^e, 

facèttemo e.facètteno^ dissero fice, f ade ^ fece ^ ficemo, 

fècemo^ ficero, fèceno, fecero^ facèrono, facèro^fero e 

facìeno (3), di cui feée, fècemo e fecero anche oggi si 

usano. 

d) E che al futuro semplice ed al condizionale pre- 
sente , secondochè gli si dà per radice/ o fac , può 
dirsi f-arrlmmo, f-arrànno, f-arrla, (4), e t^m-iarrlm- 

(1) Mentre che s'abbia 

Pe lo dderìtto, io laudo quanto face — Cort. i, 47. 
Quanno faceno tanto gran piacere 
Da la gente cornute so chiammate — Coax. 2. 

(2) Pei-zò vengo da Napole a pregare 

Mme facciate servizio e cortesia — CjRt. 2, 69. 
Arravoglio 
E \o cuorpo de cbella e l'armatura, 

Primma eh' autre ne facciano lo spuoglio — Stigl. 11, 193. 
(5) Signò, io non è ca tengo la rogna , ma fice sta fenzione pe dormì salo — 

VOTT. 37. 

Isso puro co lloro a sto pajese 

Venne, fice ste ccose e nce le mmese — Lomb. 5, 19. 
Da chesto tanto male pò nascette, 

Che rrevotà sto puopolo facie — Oliva, can. ì, oit 9. 
No paggio de Corte tiraje na vreccioUa accessi a ppilo, che cogliuto l'agliaro, 

nne fece frecole — G. Bas. 20, U. 
E chi Ile che nuje /?cemo fuire 

Co cchella bella caccia, retornaro — Stjgl. 8, 14.5. 
E ntra no quarleciello, 

Credite, che niiQ fece mo maciello — Stigl. 8, 141. 
A ccJerte le ccancelle se metlettero, ' 

E le pprete le ficero portare — Lomb. 5, 214. 
La notte de San Giovanne jevano strellanno pc Taria la mamma e la figlia 

che lo /ecewo accidere — Vott. 84. 
Pocca fecero cose ccbiù che pazze — Oliva, can. ?, ott. 65. 
Pocca ca sbattuto me vedettero 

Na bella attaccatura mme facerono — B. Vale.\ 6, 51 
Na zenfoniR facero allegra e bella — Pag. 18, 24. 
E pe fforza a ine primmo /<?ro scennere — B. Valen% 6, 51. 
No ntanto scompute 

Fujeno 1 1' alle verenzic che /ac2e/io — Lomb. 5, 158. 
(4) Nquatto botte firrhnmo che se leva — Morji. 68. 
Ma primrao creo, ca comm' a li funare 

Parranno le sciumraare — Cort. 4, 81. 
Spissoaje ditto che Don Errico farria na bona coinpagiiia a m inoglicra — 

Scarpetta, 81. ♦ 
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moy fm-mrrànno y imnarn^^ sebbene queste ul- 

time vdci siano meno usate delle altre. 

109. Nel seguente modo si cònjuga il verbo 







AS€iaE 








Indicativo presente 




Siìig, 


esC'O 


Plur, 


asc-immo 




jesc-e 




asc-ite 




Jesc-e 


esc-G 

Congiuntivo presente 


èsc-eno (2) 


Sing. 


esC'O 


Plur. 


asc Ammo 




jesc-e 




a^C'ìte 




esc-e 


Imperativo 


èsc-&no (3) 


Sing. 


Jesc-e 


Plur. 


asO'immo 
asc-ite (4) 



(l) E nnuje, che avimmo 

Da vennecaiie, no Ilo faciarrimmo ? — Lomb. 5, 209. 
Cheste te faciarranno lì designe, 

Le mmura, lo castìello e la celate — Lomb. S, 156. 
Papà si saparria chesto , no Ip faciarrri trasi cchiù dinto a la casa— Scau- 

PETTiV, ^Ì7; 

(i2) Poso liirotte e me nn' esco pe li' aula porta -— CeRl. 9, 258. 
Ecco ncioppa no ciuccio 

Co na tromraelta nnante jesce na sera — Cort. 4, 30. 
Si volit' acqua, nn^ esce da sle pprete — Lomb 5, 21. 
Uh, bène mio ! Ili Sole jesee e trase— R. Ragione, Lega del Bene, 1888^ 40. 
Che borria dà te, ffratone ? 

Che mqo, che ascinì^mo^ sìevra IV nocchie —^Capas. 15, 117. 
Gnernò, non aggio aula porta, e si aéc#e, v'affrontate co isso — Cerl. 5, lOti. 
M' esceno da lo core 

Lacreme de docezza senza fine i — D, Ras. 12, 254-, 

(3) Besogna di'' esco, cà non pozzo cchiune 

Stare accossì ddejuno — D. Bas. 12, Ili. 
E pe ppaura che Pesce lo spireto 

Lo confessore accanto noe 1(^ mettano — B. Valén. 6/IÌ2. 
Si vuje non volitp che ascimmo de sera, 

Nuje manco voliromo che ascUe de jitorno -— Anon. Vierze,, 55. 
Li cane e galle commene ammazzare. 

Zzo non esce/io a ila qua parapiglia — B. A^alen. 7, 71. 

(4) Jescc ccà co la spala ca t'aspetto — CIort. 2, i5. 
Si de la toja prodezza e de la mia 

Volimmo fare prOva, ascimmo fora — St.gl. Il, 169, 
AscUe foro, 

Sfrattate, ca m' avite già storduto — Lomb 5, 91. 
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110. Avvertiamo poi che oggi: 

a) Al presente del congiuntivo rarissimamente si dice 
esca ed escano {!) in vece di esco, esce ed è sceno. 

6) E che nel passato rimoto non più si usano le 
voci asci, asctCi ascleno, ascerò ed asctro (2) in vece 
di ascètte ed ascètteno, 

111. Si conjuga nel seguente modo il verbo 

P O T È ffi E 

Presente DELL' INDICATIVO 

Sinf. pozzo Flur. pot-immo 

puoje poMte 

pò ponno (3) 

Presente del congiuntivo 

Sing. pozza Plwr. pozza mmo 

puozze pezzate 

pozza pòzzano (4) 

(1) Pe nfì eh' a lo Cielo pìacerrà che n' esci co lo onore mio — Sarn. 22, 2 li. 
Tu mo spaparanzie 

La porta de la vocca, azzò che n' esca 

La voce — Cout. 4., 22. — 

vuoje 

Ch' escano, coinm' a 11' ape da le celle? — Gapas. 15, U8. 
<2) che mmeglio mme fosse scesa gotta, 

Quanno m' asci da vocca sta parola — T. Val. 19, 234. 
S' assecurajc la razza pìurosa. 

E tutta nfoMa oscie da li commtte — Morm. 19. 
E nche asc^■e?io fi\ ce Itero na botta, 

Gomme quanno se spara na scoppetta — Lomb. 5, 115. 
Sti segnare Io craje nche fece luorno 

Da lo palazzo ascerò de matino — • Pag. 18, 116. 
N' «scero da lo nfìerno a ramano ammano 

Conzurdanncse nziemme — Oliva, can. 2, ott. 2. , 
[ò) Lo prevete respose: Pecche non ce j)o2;2ro essere ? — Vott. 23* 
Tu lo puoje smacenà si nn' aggio voglia — Pag, 17, 203. 
E a chi cchiù pò facevano zimeo — Gapas. 15, 8. 
Ma famme razia a nnotle de venire 

Cu potimmo parlare cchiù pedaso — Cort. 2, 61. 
Co cchisso io ve conziglio a ffare pace 

De chillo meglio muodo che polite — Stigl 11, 157. 
Tre ccose non ponno stare annascose: le ffuse dinto de lo sacco , le ffem me- 
ne nchiuse ncasa, e la paglia dinto de le scarpe — Sarn. 22, 152. 
7i-) Damme lecienzia eh' io mme pozza scaglientare no poeorillo -— G. Bas^ 

20, lU. 
Me facciano morire da forfante, 

Né a tte tornare io j)o;?2;a trionfante — Stigl. 10, 233. 
Azzò che puozze ascire da mbarazzo — Stigl. 8, 539. 
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112. Bisogna pòi notare intoi*nO a questo verbo; 

a) òhe anticameiite al presente delr indicativo , in 
vece di jOo e panno, si diceva ancóra poz^e e />òte/zo (1). 

6) Che al presente del congiuntivo possono, sebbe- 
ne con minor proprietà, in vece delle succennate pa- 
role, adoperarsi quelle del presente deir indicativo (2). 

e) E che, in cambio di jooi^è^z'^ e potètteno^ antica- 
mente si diceva ancora puotte^ potìe^ potìo^ potte^ pat- 
terò e poterò (3), 

113. Si conjuga nel seguente modo il verbo 

saperi; 

Presente dell* indicativo 

Sing, sàccio Pluf^- sap-immo 

saje sap-iie 

sa e sap-s sanno (4) 

Te la puozze magnare 

A no lietfo perciato — G. Bas. 21, S70. 
La sgratetudine è ccMIa, che non ave ragiòncj o fauza o vera, dove m pozza 

attaccare — G. Bas. ^0, 99, 
Dio loro pozza dà lume — Rocchi. 2, 108. 
Mo voglio abbuscare 

L' erve, le pprete e 1' aute scariapelle 

Azzò pozzammo sto regrio pagliare — Cout. 2, 148. 
Di schitto: Lo pozzammo vede siinto — Vott. 24. 

Ve faccio francìie, uno puzzate ire dove ve pare e piace— G. Ras. 'iO, 509. 
Pezzate ccliiù prieslo recorrei^e a la itìisericordia *^ Rocchi, 2, 108. 
È mpossibile che duje nocchie ornane joo^2ra'wo pescioliare tanto — G. Bas. 

■20, '16. 
Dimane pozzano sona pe lloro le ccamparle a muorto — Cerl. 17, 75. 

(1) E botare e ggerarese be mpote — F^as: 14, 168. 
Mentre le ffanno de miiodo annascose. 

Che màje non se une polena addonaie — GÒrt. 2, 201. 

(2) Prega lo Ciclo 

Azzò che frutte meglio pwj'e raccogliere — B. Valen. G^ 76. 
Ca chiste tale pare a mme che ponno 
Vestire a gusto loro ~ T. Val. i9, 174. 

(3) Io so ccWélla che maje puot:e arreyare 

D'avere schitto na tehutamente — C.oftT. 2^ 28. 
A mm al appena io le ppotie serastare — STifii.. 9, 69. 
Gomme meglio potie s' annasconnelte — Mokm. 123. 
Non |?oao fa chiù d' unnece bannere — Gapas. 15, 74 
No nse putte accojelà lo rre mmarditto — Fas. 13, 4!. 
Fu fforza fa la reterata, 

Né la poftero fare adaso manco — Fas 15, 189. 
Ca né stelle o diavole poterò 

Direle de sta guerra maje lo vero — Fas 13, 89. 

(4) lo s-ìccio chi è stata la bona massara, che mm' ha tt'atto tante belle ser- 

vizle — G Bas. 21, 65. 
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Presente del congiuntivo 



saccio 

saje 

sa e sap-e 


Plur. 5ap-ìaimo 
sap-ite 
sanno (1) 




Imperativo 


sacce 


Plur. 5ap-ìmmo 
sapAie (2) 



Sing. 



114. Osserviamo poi intorno a questo verbo: 

a) Che al presente dell' indicativo gli antichi dis- 
sero sàpeno (3) in vece di sanno, 

b) Che al presente del congiuntivo gli stessi disse- 
ro sàccia, sacce, sàccia^ sacciàmmOj sacctàte e sàccia- 
no (4) in vece dì sàccio ^ saje, sa y saptmmo , sapìt& 
e sanno. 

Se si addomm annate, dille chello che nne saje de buono — Vott. 35. 
Li quale e cquanla no lo ssa nesciuno — Fas. 13, 197. 
Lassammo sto descurzo a chi cchiù nne sape — G. Bas. SO, 168. 
Corrite: non sopimmo eh' è socciesso — Lomb. 5, 114. 
Sta lo Cielo pe nnuje, no lo ssapite? — Stigl. H, 2i9. 
Ed a ppiatà vuje movere non sanno 
Le llagreme che gh iettano le cciglia — Capas. 15^, 8. 

(1) Io so de Salamina, e creo che saccto 

Gomme so nnato — Capas. 15, 523. 
Vasta che no lo ssaje da la vocca mia — Ckrl. 14, 164-. 
Mirtillo simbè sa ca isso, comm'ommo, è ffranco,se resorve de volè mori — 

D» Bas. 1^2, li. 
Che buò che de ste luotene sopimmo? — Anon. Vierze, 71. 
Non ve ne ncarricate: è meglio che no lo si pile —- Scarpetta, 306. 
Po essere che non sanno fa la mmasciata — Scarpetta, 75. 

(2) Sacce ca pe la via notte me fice — Cort. 5, 246. 

Sopimmo scegliere lo stato, addò la santa Providenzia nee nderizza — Roc- 
chi, 3, 426. 

Siipitelo 
Abommacaro fa — Anon. Vierze, 40. 

(3) So ttenute sapute 

Quanno sapeno buono arravogUare — Cort. 4, 28. 

(4) Te cride, bene mio, che no lo saccia 

Che lo mare che rride è tradetore ? — Stigl. 9, 197. 
Ccà me manna Gionone, azzò lo vero 

Sacce — Stigl. 10, 61. 
No ne' è chi comm' a te, dapò tant' anne, 

Saccia de poesia — Capas Sonetti, 55. 
Aspettammo addonca eh' esca a ppuorto, e^acciammo quale fu la radeca ih 

sto veloperio — G. Bas. 20, 51. 



e) Che air imperativo dissero sacxiàmmo e sàceià- 
te (1) io vece di sapìmmo é sapìie. 

d) E che al passato rimoto non solamente dissero 
sapètte^ sapèttemo e sapèttero, ma ancora sappe, sep- 
pe, sèppemOj seppero e seppero (2). 

115. Ecco come si conjnga il verbo 

¥ o li ÉR e: 







Presente dell'indicativo 




Sing, 


voglio 
vuoje e 
vo 


" ■ Plm\ 
vuo' 

PRESE^fTE DEL CONGIUNTIVO 


t^o/-ìmmo 
vol-ìie 
vonno (3) 


Sing. 


voglio 
vuoje 
vo 


Piur. 


vomimmo 
vol-ìie 
vonno (4) 



Chist' è chili' arco, azzocchè lo ssacciate 

Che Pinnaro mpugnaje — Capas, 15, 112. 
Pecche se nnamniorano senza scommoglià li deflette da F una parte e 1' aii- 

tra, qiianno la bona crianza vele che se saceianó — Vott. 50. 
(I) Scompimmola sia bajàj 

Sacclammo quanto ha da dura sta vernia — GApas. Sonetti, 178. 
S'io l'azzenno, saccirtfó ca lo ffaccio 

Pecche dato me fuje de penetenzia — Capasì 15, M3. 
{ì) Sappe dicere tanto ncrosione, 

Glie fu contento de la mraaretare — Cort. 3. 
La quale non seppa che M'era soccieso — G. Ba^. 20, 300. 
E ùon sepp^mo fa li schialtamuorte — T. Val. i9, 537. 
Sostenéjano e 11' autre mperature 

Mtoe creo ca noh se saj)jt?ero sprecare ^^ T. Val. 19, 190. 
E nforraatose a na pacchiana seppero ca j usto a la mezanotte era morta na 
; figlia — VoTT, 85. 
(5; È cqilianrto è cchesso, me nce vocj^lio cosere a ffilo duppio — G. Gbn. 1836, 37. 
Se le vuoje assetta vecino a lo ffuoco , non t'azzecca troppo — Vott. 21. 
prega r ammico a non pigliarese cchiù sto ncommeto , se nce vuò fa longa 

ammecizia — VoTi\ 28. 
Tu pische da lo puzzo de sto pietto 

Chello clie ma bo Leila — r Coht. i, 23. 
Volimmo dare nuje legge a lo Cielo — Coirr. 4, 19. 
Uh, de sse ccose, quanta nne vulile 

No ve ponno mancare — Lomb. 5, 158. 
Ca le Mmuse porzi vonno tornise — Cort. 2, 185. 
(4) Te pienze ca lo voglio essere fatto pe senza niente ? — Scaivpetta. 29. 
Me pare che a lo Cielo vo saglire — Pbrr. 16, 78. 
Ve penzale 

Che approfitta nce ne volimmo 1 — Anon. Vier/e, 59. 
Tutte pare che bornio fa sto curzo — B. Valen. 7, 242. 
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Imperativo 

Sing, vuòglie JPlur. vcl-\mmo 

vol-ite (1) 

116. Giova poi osservare relativamente a questo 
verbo; 

a) Che al presente deil' indicativo , in vece dì vo e 
vonnOj gli antichi dissero ancora vote e vòleno (2). 

b) Che al congiuntivo presente dissero vòglia (3) in 
vece di voglio; vòglia e vuòglie (4) in vece di vtioje ; 
vòglia (5) in vece di vo-, vogliate (6) in vece di volete] 
e vogliano e vòleno (7) in vece di vonno. 

e) Che air imperativo dissero vagliammo (8) in vece 
di voltmmo, sebbene anche oggi qualcuno Tadopri. 

d) Che al passato rimoto , usarono non solo volètte 
e volèUero, ma dissero ancora votte^ vuoze^ vo^e, vo- 
lle, volto, vosero e vòzeno (9). 

e) Che spesso al condizionale presente si tolgono le 

(1) Maretiello, facce bella, * 

Vuòglie bene a sia nennella — Ge"l. 20, 272. 

(2) E contrasta contro la voloatate 

No mpe che chi pò ffare quanno vole — Fi>s. 13, 215. 
Vonno tornise 
Quanno da vero vòleno cantare — Cort. 2, 185. 

(5) Che io voglia sapere cchiù de mogliere, nnanzc mme. schiaffa gotta — <i. 

Bas. 20, 205. 
(4) Te lo naprommecco, ma co cchisto patio 

Che non hoglia nienf autro— D. Bas. 12, 93. 
Lo tresoro è llesto, pure che lune vmglie PàVQ da vero— Sarn. 22^ 270. 
(b) Ma pe corriero non se pò trovare 

Chi voglia la pellecchia arresecare — Stigl. 10, 255. 

(6) Suppreca , azzò che pe mineserecordia vogliate defennere no poveriello — 

SARN. 20, 5. 

(7) L' accademmece co le sofistecarie lloro me pare che bogliano che le cestun- 

nie corrano — Zito, 5, 207. 
Avea chi ammalo 
Tutte le genie co nzegne schiegate 
Pecche a la mpressa w/e/io ammarciare — Cort. 2^ 46. 

(8) Anluono mio caro, 

Vogliammoce bene— CE'.l. 20 j 351. 

(9) Sciso nterra i;o«^e fare 

Comme palremo deceva — Zezza, Accademia cavajola, 18. 
Pe no mme fa vedere conlegnuso, 

Vuoze dire io porzì na chiacchiarella — - Pag, 17, 179. 
Ed io sape lo voze pe pproffidia — T. Val. 19, 272. 



Ietterei oda, dÌGendòsìvorna (1) in vece di vclarria(^^ 
117. D^. ultimo nel seguente modo si conjuga 
verbo" ' ' ' " ' . ■ ' ' 

IR £2 



Presente dell' indicativo 



.Sing. vaco 
vaje 
va 



Si'tig, vaco 

; vaje 

va ' 

Sing. va 



Plur. 



Presente del congiuntilo 



Plur. 



Imperativo 



y-ammo 
y-ate 
vanno (3) 



7-ammo 
y-ate 
vanno (4) 



Plur. y-ammo 
y-a£e (5) 



No la voliti a lo cavaliere 

Lo pafre dà pe mpigno o iW schiattiglia — Pag. Ì8, 5S. 
Né ccosa a iTorza maje Cicco volto ^ Pag. 18/87. 
Non avenrio core de manna pe la pipata a Zoza, nce voze ire de perzona 

tì. Bvs. 20, 21. 
Da che vozero ire spampanate, 

Lo malanno a le ccase nce trasette — Nova, 16, 'ito, 
Pocca Uà non ce vozeno patine — Perr. 16^ 45. 

(1) D. Asdrubale non vòrria perdere st' accasìone — Scarpetta, 144. 

(2) Nce wla/Tii prima uno che nce lo dicesse — Sc\kpetta, 71. 

(3) E mmo vaco a tre piede quatto quatto — Quattrom ."554. 
Saglie^ sciane, ui '/e, viene, e ttriemme e spiere : — Piggin. 2, 138. 
M^erò de femmene 

Va sphitto a caccia — G. M. S"as 1, 18. 
Fatto lo balIo> nce ne jammo arreto 

A lo palazzo -L- CoiiT. 2. 248. 
Da, quant' anne 

Jale pe mmare carreche d'affanne — Stigl. IO, 5l. 
Fcinno chelle de pressa, e desegnava 
, Ntràtanto nca le ssospérate mura — Stigl. 10^ 23 
<i) E me^ljp cìie me ne vaco; si no ccà succede brullo — Scarpetta, 41. 
Viestete de tutto punto ^ azzocchè non te vaje acconcianno pe la strata - 

', VI^TT. '13. ' • ' ■ ■ . ' .1 ' ' ,' ' 

Pare che se nce va acconcianno — Ceìl. 14, 218. 
Ma azzocchèi .^tómwo co la bona fede, 

Mettile chiaro dint' a lo stromienlo — Capas. 15, 87. 
Febo a chille paise grolejuse 

Vo che ghiaie -^ Stigl. 8, 207. 
Pare a la cera va'mio pe s« vennere — B. Valen. 6, 91. 
(b") Bene mìo, va, curre e dille 

Ca de Troja sta ccà lo sciore sciore — Stigl, 10, 125. 
Jammo tìziemo a bedè co sta pelea 

Si chisso trova forca che lo mpenne — Capas. 1,5, 146. 
Jate vedeiino che paise e gente 

E che cetà nce siano ccà becino — Stigl. 10; 25. 
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118. Osserviamo poi intorno a questo verbo che: 

a) Al presente deir indicativo gli anticlii, in vece di 
V€LCOj dissero ancora vado ^ vago , vao e vavo (1) ; e 
dissero vace e vàceno (2) in vece di va e vanno. 

b) Che al presente del congiuntivo dissero ancora 
vado, vada^ vaga, vaa e vavo (3) in cambio di vaco-, 
vaghe (4) in vece di vaje; vada, vaca, vaga^ vaa^ vavUf 
e vaja (5) in vece di va; vadano^ vagano e vàano in 
vece di vanno (6), 

e) Che al passato rimoto più non si usano le pa- 
role ìje^ jeze^ jemmo, jezemo^ Jleno, jèseno , j è zero , 
jerno e jero (7) , che gli antichi spessissimo adope- 
rarono. 



(1) Clùllo noa sa cchiù che tanto. Mo la vado a ppiglià io — Ceil. 7, 50. 
Se songo scannate le gente pe mmo, e uscia dice ca non te vago a lo genio — 

Cerl. 9, 260. 
Vedlmmo nnogne cunto de sapere lo ccierto : si no me ne iJao a spaluor- 

ciò — G. Bas. 20, 320. 
Nullo non se scomniova, 

Ca mo vav' io ~ Capas. 15, 218. 
(-2) Po vjice a li conzierte de ferrare 

Che fanno giacche — Fas. 15, 133. 
St' ante gente 

Che le vaceno appriesso a tutte l'ore — Cout, 2, 199. 
(5) Mme conlento esse cuvò, e chìUo vo che me nne vado — Cerl. 9, 39. 
Abbesogna che me nne vada — G. Gen. 1843, 100. 
Ma se mme vuoje bene , e desidere che haga conzolata a U' antro munno, 

m' aje da lare na grazia — G. Bas. 20/ 272. 
Dalle, votta, 

Fa che sempe sul* io vaa de chiatto — T. Val. 19, 71. 
Tanto le pare mill' anne che me ne vavo — Cerl. 2, 58. 

(4) Prìmmo che bighe Uà penza o mortale — Perr. 16, 57. 

(5) E hanno fatto a monte vada tutto — B. Valent. 7, 97. 

Addò se forgeja no compasso che vaca deritto ? — Roccni, 2, 7. 
Chi ria la non bisogna che lo haga probecanno — Vott. 175. 
Si è schifienzia, che òaa a contrattare 

Co U' aute schefenzuse pare suoje — Lome. 5, lof. 
Pozza scriare e se nne vi^va a mmitto — T. Val. 19, 255. 
Quanno staje mpace, vaja^ ma mo asciuoglie — Capas. 15, 78. 

6) Li cchiu stimmate fa che vadano mmiezo — Vott. 4-1. 
Fa che d' Atterro comm' a ccartastraccia 

Li giacche a ppiezze vagano pe 11' aria — Capas. 15, 6i. 
Proibenno che li spirete vitale non vaano a chille mièmbre, ne li quale éje 
la vertute — Zito, 3, 157. 

7) E ghije pe la paura, 

Tanto che feto comm' a la Fortura — Lomb. 5, 62. 
E ndi chesto mollette e st nne zj'e cavozato e bestuto a casacavoda— Vott. 108. 
Pe m' accattare jeze nfi a la fera 
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119. Il dialetto napoletano, oltre ai verbi unipèrso- 
nali, come lampare y tr onere y accadere^ bisognare {l)y i 
quali hanno soltanto la terza persona singolare di 
ciascun tempo, non ha quasi verbi difettivi. Solo notia- 
mo tra questi V antico verbo pesiere (2) , del quale 
oggi si adoperano soltanto alcune voci del presente 
dell' indicativo (3), il participio presente possènte (4), il 
participio passato pensato (5) , ed il gerundio pes sen- 
no (6), il quale Ya quasi sempre unito al verbo ire. 

§ Vili.; , , 

Generi e numeri dei participii passati 

120. In quanto al genere dei participii passati, os~ 
serviaino che : 

a) Il participio passato di tutti i verbi si rende 
feminile cangiando in a la vocale jfìnale o. Così: femi- 
nili di chiammàtOy fatto y regalàtOy servato yferàtOj sca- 



No vestito d' arbuscio — Sgrutt. 1, 27. 
T ulta la gloria che la ncoi'onava 

Jeze co Troja nosfa a sparafunno ^Stigl, 8, 99. 
Nce mmarcammo ed a Manta dopo iemmo — D' Anx. 2o, 9G. 
Jezemo, pe 1' aracole sentute, 

Spierte pe rregne stranie e scariosciute — StiGL. 8, 19 [. 
E se une jieno guaite — Lomb. 5, 159. 
A Mataluna jezen:o a da funno — ViLl. 24-, 120, 
E li cctmpagne jezeì^o a la teniia — Capas. 15, 21. 
Vannella nzieiiio co no casadduoglio, 

E Cecca ico no sbirro jemo fore — T. Val. 19, li5. 
Vasta, non se \\m jeiro e noa se stettero — Capas. 15, 170. 

(1) Trona e lampa ssa lengua toja bravazza 

Mo che sta ntra le mmura e le ttrcncere -^ Stigl, M, 1G9. 
Non accade Mentire 

Ca sì scoperta a rramma — C')Rt 4-, 102. 
Ed afìesognarrà che nce vav' io — Lomb. 5. ào. 

(2) E chisso pò lo vedde io pezzire da dint' a le carcere — Vott. 88. 
.tlentre essa tornaVa di pezzire m poco de foglia a cier te -ortolane — d Bas. 

21, ^1. 
(5) Pezzisce pe li muorte e cartórate — Capas. Sonetti, 255. 

(4) La sbregognata mme vede pezzente, e non me conzidera — G. Bvs, 21, 59. 

(5) No eco ia pretenzione de guarnì sto commito a messii pezziUa de qm peiatlo 

aramollìcato — G. Gen. 1847, 78. 

(6) !:e piglia pe mraarito no dolente 

Che ghiea quase ■pezzenm poco nnanto — T. Val. 19, 558. 
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nosciùto, visto sono cIiiamrrìàtB>, fatt^, regalàin,, ser- 
vùtn, Jerula, sca/\oscìùt^^ visto^ (1). 

b) Però bisogna cangiare, occorrendo, Fi tonico od 
il dittongo tonico ie in e, e Fu tonico od il dittongo 
tonico 110 in o. Così: feminiii di appìso, strìtto, apihrto, 
cnrso, rutto, chiuhppeto sono appèsa, stretta, apèrta, 
corsa, rotta, chiòppeta (2). 

Se ne eccettuano i participii passati dei verbi , nei 
quali r i o 1' u tonici dell' infinito presente è seguito 
da d, da v, da doppie g o da j, come actìso, chiuso, 
schiuso , mhiuso^ scrìtto, trafitto^ cifj ritto, frìtto, sfrit- 
to, strutto, destrutto, i cui feminiii, mutandosi soltanto 
r o finale in à, sono accisa, chiusa, schiusa, richiu- 
sa, scritt'à, trafìtta, q/J ritta, frìtta , sfrìtta , strutta, 
destrìitta (3). 

(1) Nò sulo cagnaje stato, ma nomme perzì, ca da Zezolla fu chiammata. Gatta 

cenerentola — G. Bas, 20, 77 

Torna a Ifare la via che avea già fatta. 
Pe lo vuosco nabroglìato — Stigl. 10, 235. 

No 1' avarria mpattato co la piimma segaora de sto munno, vedennose re- 
galata, e servuta, comme na regina — - G. Bas. 20, 55. 

Qiianno zomparo 
A lo tirasi 1' avea no pò feruta. — Fas. 14, 5P. 

Fra r autre che nce vennero nce capetaje na gran regina scanosciuta. — G. 
Bas. 21, 149. 

E pò che bista. 
L' appero tutte quante, se nn' ascettero — Lomb. 5, 207. 

(2) A toja tlel'esa 

Nuje portr-mmo, ecco eoa, la spala oppes'i — Stigl. 8, 207. 
Tant' era grimma, aggraneala, spelorcia, s/rez^x ncentura — Sarn, 2i>, 291. 
Si tu ir aje seggellata, io 1' aggio aperta 

Sta lettera — Capas. 15, 56. 
Perchè primmo d' ascire a ffa sto vuolo 

Era corza pò ddinto a lo cannuolo — Lcmb 5, 115. 
Che nnanze me fosse retta la noce de lo cuollo, che benire a sto nfierno — ' 

G. Bas 2 , 188. 
Che desgrazia mm' è c/j?c;)pe'a da lo Cielo — G Bas. "ìO. 101. 
(3 V Desederanno sapere quale sciorta le stesse scrìtta a lo libro de le stelle '— 

G. Bas. 20, 283. 
Vista chella papara accisa de frisco , se nne servette pe pezza —- G. Bas. 

21, 138. 
Auto è lo muro, e chiusi è la celate — Stigl. 11, 321. 
Che no nce fusse schiusa — Sgrutt. 1, 197. 
cannela d'ammore che staje chiusa dinto sta lanterna pelosa — - G. Bas. 

20, 208. 
Isso carreca tanno, e la trafitta 

Bella segnora cchiù ammenaccìa e appretta ~ Fas. U, 43. 

■'.12 
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Femimli però di vìnto, corif\\$o e arredili to sono 
venta e vìnta, confhsa e eonfìisa, arredhtta e arre- 
dìitta (1). Venta però oggi raramente si usa. 

121. I participii passati , tanto maschili quanto fe- 
minili, si rendono di numero plurale, cangiando l'ul- 
tima vocale in e. Così: plurali dei participii maschili 
chiuso, nascuòsto , striato , muòppeto^ accùrzo^ punito 
sono chiuse , nascuòste , strinto , muòppele , accùrze, 
pimìte (2); e plurali dei participii feminili appennàt^j 
spannata, franta, ars'^, sperz^^ opprèsshyChiòpjpetsi sono 
appennùtè, spannate , frante, ar%e, sperz-e, opprèsse, 
chióppete (3). 



' Mente steva accossì co II' arma affrìtta 

Spontaje no crapariello — Fas. 15, 206. 
Saje clied' è ? Na zuppa fritta -— CUpas. Sonetti, 132, 
Ej pposte de la torra a pparte rotte, 

Appeccecaje, ca sfrìtta era comm' esca — Fas. di, 58. 
Aggio ditto, Hggio fatto e mine so strutta — Stigl. iO, 47. 
Se avesse dato la natura a U' anemale necessetà de vestire, sarria destrutta 

la jenimma quatrupeta — G. Bas. SO, 58. 
(!) lei danne vznla e perdere la eaccia? — Stigl 8, 7. 

Vi che lo dejavolo te cecasse mo che mm' aje vìn'a — Zito, 5, 57, 

Le votaje le spalle , resfanno la povera Marclietta confosa e gliielata — G. 

Bas. ^il, 67. 
E resta fanno confusa 

Co le ttrezze soje Medusa — Sgrutt. 1, 245, 
Qiianno vedde 

Ga Troja era arredotta a lo spelale — • Stigl. ,8, 195. 
Arredutta de chesta manera, 

Da chi spiere d' ave bona cera ? — G. S. Spas. 3, 40, 
(2) V nocchie ha chiuse 

Clii de vuje la panza ha chiena — Sgrutt. 1, 2 '.5. 
li duje no stanno cclhti nasciwstQf e barino 

A ccarrera serrat^i a 1' affrontare — FAà. li, 58. 
Chi r ave strinte nzieme autro clie Ammore ? — G. Bas. 12, 236. 
Non ce simmo muoppets pe ppaura de no nce spognà sotl' a ll'acqua — G. 

G-EN. 'i8i7, 86. 
Ji' ammice so ocewr^e e le fanno corona — G. M. Spas. 4, 28. 
1*0 die li scellerate so punite — Mohm. 226. 
(5) Sotto tic' avea quarcli'ommo alletterato 

Ste pparole a na V^y o\'a appennute — CoiiT. 2, 211. 
I.a notte avea spannule già 1' ascelle — Cort. 2^ 142. 
Ccliiù ssaporita de le fiìive frante — Sgrutt. 1, 125. 
E non siilo le ccfise sarranno arze, 

Wa pe nfì a sottaterra li coniglie — Capas. 15, 114. 
1/ erve che pe li prate sttinno sperze ~~ Perh. 16, 81. 
So le berli! da ste ddoje peste oppresse ~r- Oliva, can. 4, ott. 65. 
1,0 bertule l'ha chioppeie a llangelle — Anon. 1, 146. 
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§ IX. 

Forma passiva e riflessa dei verini 

12S. Si dà forma passiva ai verbi che possono as- 
sumerla, preponendo al loro participio passato, dello 
stesso genere e numero del soggetto cui si riferisce , 
le singole voci del verbo ausiliario èssere. Essi si conju- 
gano come il verbo 

ESSERE VATTUTO 
INFINITO 
1^ RECENTE— èssere vattùto Passato— è^s^r^ stato vattùto 

Gerundio 
FKESE^TE—essènno vattùto ¥assxt! o—essénno stato vattùto 

INDICATIVO 

Presele 

Ì5!m^. 6*0 battuto Plur. 5mmo vattùto 

* si battuto site vattùte 

Sbattuto . , so battute 

Imperfetto 
Sing. era vattùto ecc. Plur, èramo vattùte ecc. 

Passato rimoto 
Sing. /w/^ vattùto ecc. Plur. /%mo vattùte ecc. . 

Futuro semplice 
Sing. sarràggio yMìxìo eca. Kwr. narrammo vattùte ecc. 

Passato prossimo 
Sing. so stato vattùto ecc. Plur. simmo state vattùte ecc. 

Trapassato 
Sing, era s^a^o vattùto. ecc. Pte. ^ramo5ifa^<?- vattùte ecc. 
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Futuro anteriore 

Sìng. sarràggio stato vattùto ecc. Ptur. smràmmo state vattùte ecc. 

CONGIUNTIVO 
Presente 

Sing. sia vattùto ecc. Plur, simmo vattùte ecc. 

Imperfetto 
Sing, fosse vattùto ecc. Plur. fòssemo vattùte ec(^ 

Passato 
'Sing, sia stato YMùto etc, Plur. simmo state Ydittùte etc. 

Trapassato 

Sing, fosse stato vattùto ecc. Plur. fòssemo state vattùte ecc. 

CONDIZIONALE 

Presente 

Sing. sarrìa vattùto ecc. Plur, sarrìamo vattùte ecc. 

Passato 
Sing, sarrìa stato vattùto ecc. Phir. sarrìamo state vattùte ecc. 

Si noti che i verbi passivi nel dialetto napoletano non 
hanno imperativo. 

123. Si dà la forma riflessa ai verbi che possono 
riceverla, preponendo me alla prima voce del singolare, 
te alla seconda, se alla terza^ nce o ce alla prima voce 
del plurale , ve alla seconda e se alla terza. Così : si 
rende riflesso il presente indicativo del verbo pigliare^. 
dicendo 

Sing, me piglio Plur. nce o ce pigliammo 

te pìglie ve pigliate 

5^ piglia se pigliano ecc. (1) 

({) Io mo me pìglio a patto 

De ve le fare tutte essere mpise — Couy 2, 41. 
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Avvertiamo però che le voci me, te , se , ce , ve si 
premetterlo all' imperativo negativo (1); ma si pospon- 
gono e s' incorporano nelF imperativo positivo, nel ge- 
rundio e nel participio passato (2): quantunque qualche 
volta, in poesia, ciò non si faccia (3). 

CAPO QUARTO 

LV avverbio, le preposizioni e le parole composte 

§1. 

Avverhii e preposizioni 

124. Nulla diremo delle congiunzioni e degl' inter- 
posti, perchè nulla presentano che meriti speciale con- 
siderazione. Solo notiamo che, come sono andati in 
disuso antemòniar nonprosùtto ^ ad ìmbrece o ad èn- 
frece, cot phjo^ vasta, e zUjJece^ vessa e bora^ n%èeola 
nzecolòro, nqaantetàte magna^ mparpètao, liUafròlia, 
gratis ammòre^ nnippesqfàtto o issofatto , alia pàlia, 
mbrevìsse aràzio^ ncàpite libro^ ncora pòpulo (4) e& altre 



Si non te piglio le bertole, non V ajutarrà né Baldo né Bartolo — G. Bas. 

20, 86. 
Danne la corpa a Leila, 

Che non se piglia Mase ^ Cort. -4, 84-- 
Se ve damino no dito, 

Ve pigliate la mano — Anon. Vierze, 67. 
Ccà sciaurejano le n ninfe, e sfazione 

Se pigliano a fare ostreche e patelle — Stigl. 8, 21. 
(i) Trojanc'mieje, non V ;)2^Zl7re affanno —-Stigl. 10, 221. 
Non ve pigliate lo p^nziero de lo russo — G. Bas. 21, 17. 
(2) Via su, pigliate tutte se ccoselle — Lomb. 5, 155. 

/■^/tammoce lo munno comme Vene — Akon. Vierze, 75. 

E dapò essere stato no mese Fonzo, piglionnose spasso a cchillo paese , voze 

repatriare — G. Bas. 20, 116. 
Pigliatose la figlia, déze a lo patre no sacco de pataccune— G. Bas. 20, 10 2*. 
{5) Va, e te piglia 

io vommaro p' arare — G. Bas. 12, 177. , 

(4.) E lo campo antemonia mesuraro — Capas. lìJ, 98. 
Aolisse no stimmaje lo nonpresutto, 

E ccercaje de vederene lo ttutto — Fas. U, 102. 
Perdonainmoce ad mòrt^ce sta vota— Capas. 13, 109. 
Quanno s' appero ad en/rece lavata 
Bona la capo — Fas. 13, 143, 



assai locuzioni latine iiapoletanizzate; così sono andati 
ancpra in disuso àcchia^ patta d'aje^ patta dagaànna^ 
atta de nnica^ pròoita ^o/'a (1), ed altri molti somi-- 
glianti modi di dire. 

125. In quanto agli avverbii osserviamo : 
a) Che delle antiche forme avverbiali napoletane 
moltissime sono andate in disuso, come gliottay muta, 
nchiettaj nfrutta , nzhnmara , mpièrdeto , mmàtala ^ 
marta ^mmantenènte^ arretecòne.^ annattine , de fitta , 
defarma^ ala vaccàna e via discorrendo (2). 



Vuje non sulo non sapite la lengaa, ma^, cot pejo^ mie volite dà le rregole— 

Seuio, lo Verwacchio, li. 
Vasta e zuffece cheslo, co la sferra 

La via nce avirnmo fatta da valiente — Stigl. 10, 25i. 
Mperzò voglio io die tu nnante de chillo 

Co sta figliola mia hje vessa è bora — Pag. 18, 64. 
E non ce pieaze a cquanto nce ha prommìso 

Nzecola nzecoloro Mparaviso ? — Fas. 13, 120. 
Da le nriave 

Vengàve rrobba ngwan^etefe ma^wa— Fas. I3j 131. 
Nce era de quanto è Nnapole addotata 
Mperpeluoy pe uà grazia sopr' omana — •Fas. 15, 2I>7. 
Lo ssaccio ca no sempe lilia frolia ^- Sgrutt. 1, 122. 
Le ccopitì stratte dia gratis atnmoré 

A chi se sia, che sfa faglio a denare — D' Ant. 23, 82. 
Nnippeso fìtto sparafonnanno , pigUaje cchiù bentresche e ssommacchc , che 

non deze pedate -^ D' Ant. ìì3, 241. 
Ed ecco eh' isso fatto 

Se senteno tre botte co tire buce — Rocco, 25;, 271. 
Quanno starnmo a^to joa/«a — QuATTROM. 391. 
Puro mbrevisse arazio quaccosella 

Te nne voglio conta -~ Vill. 24, 122. 
Chi è r accosatore. Io fiscale , la parte contraria ì Ncapite libro chillo cht 

pozza squaglia — Rocchi, 1;, 40, 
E tte lo ddico bello ncora populo — Itto, la Costanza coronata, 59. 

(1) Àcchia naso! decette imo de chille — Lomb. 5. 102. 
E ppecchè buoje 

Che nuje non ghianinio a Italia, potia *' oje .^ — Stigl. 9, 47. 
- Sto nasone le mélliste 

Dereto, addò tii saje, atta de unico ! — Lomb. 5, 70. 
Ddo te sì puo.sto ddo, pQtla à/ agmmm ! — Itto, la Cost. 42. 
Vide si è ccosa provila toja — D. Ann. 24. 

(2) Cecato è Aminore e non ce vede ^f/wWaT— Sgrutt. 1, 63. 
Ommo muto aggarbato e llèbbcraie, 

Che carcerato fu pe mnionetario — T. VAl. 19, 142, 
vuje che tutte nchietta ve nne state 

A cchisso monte tanto ventol uso — S5!Iutt. 1, 2. 
Nfruttù sso bello cuollo. Cecca mìa, 

Pare colonna de la Vicaria — Sgrutt. 1, 19^ 
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b) Che quelle che si usano, sono formate o col dare 
ad un nome, ad un aggettivo , ad un participio pas- 
sato la desinenza in mente , come attortaiaièiLte , de- 
vinam^ìite, docemèntey malaménte , cq/etainènte, ao- 
mtemènte (1); o col dare ad un aggettivo o ad un 
participio passato il significato di avverbio , come 
ehiano, forte j sottile, clerto^ annascàso^ stretta (2); o 
col premettere ed incorporare ad un nome o ad un 
aggettivo la lettera n od m, come ^còcchia , nchino, 
mmeretà^ m.pizzo (3), 

Accattava tre ccarrafe de vino pe se le bevere nzemmora — Yott. 63. 
Vedenno a la fine ca fa teca va mpierdeto, mutaje registro— G. Bas. 21, 67. 
Ma la correa co le ccliiaste da sotta 

Hanno fatto giù mmatola la botta — -Capas. 15, 144-. 
Oltra ca quanno parie, parie nvano — T, Val. 19, 50. 
Ma chillo V atterrette co no sisco, 

E le ffece acquietare mmanlenente — T. Val. 19, 219. 
Ghiero a ppoco a ppoco 

Commattenno e saglienno arretecone 

A na collina — Fas. 1d, 68. 
Se spogliaje nudo nudo, e passaje a natune co li vestite ncapo — G. Bas, 

210, 73. 
Chisto, nche ntese eh* era già spirata, 

Addove morta stea corze defitto — Pag. 18, 132. 
De forma, che pprovaje lo granne articolo, 

Ca 11' ommo pò caca pe lo vellicolo — Capas. 15, 166. 
Votato a la, voccuna co le spalle 

Procella dinto — Pag. 18, 38. 

(1) E Uà steva dogliuso 

D'essere attortamente annommenato — Oliva, can. 7, ott. 78. 
Lo quale muodo quanto devinamente sia stato osservato da lo poeta ouo- 

stro^ ognuno che ha lo jodizio sano lo pò jodecare — Zito, 3, 84 
E scompa docemente sta fatica — Cori, 2, 75. ' 
Perchè cercate rogne ? lo ve 1' aviso 

Ca malamente ve sarrà grattata — Stigl, 11, 151. 
Tacite uno ntra vujè cojetomente 

Che faccia e sfaccia — Fas. 13, 25. 
Aggio le ffurie meje, e aonitimente 

N'arma, che ppe ppaura maje s' è smossa — Fas. 13, 135. 

(2) Che diaschece avite ? Jate chiano — Stigl. 1 1 , 27 1 . 
Veco ca le bellizze n'ha zompate 

Pe ffarve tanto cchiù chiagnere/oHe — SGRUTT.l, 132. 
La scura Filadoro, filanno sottile, té lasserà campo franco de gauderete la 

nova mogi iere — G. B\s. 20, 224 
Cierto ca pagarria no piezzo d' otto — - Sgrutt. 1, H. 
Annascuso de le ssore, se partette da la oasa — G. B\s. 20, 170. 
Ma Micco, che squagliava comm' a ccera, 
Senza resposta r abbracciaj e s «re«a — Coix. 2, 76. 
(5) A ttravaglià de fìtto 
' Sempe line steva co la mamma ncocc/im — Pag. 18, 18. 



■— 184 "-.' 

126. Osserviamo poi, in queinto alle preposizioili , 
ciie lei preposizione no raraiB^^^^^^ si adopera (1) ; e 
die, ordinariamente , privata c(òlla vocale , la conso- 
nante n si premette e s' incorpora alla parola cni va 
preposta, come "!^fran%a, nfroit layWilelo^ ixconfedènza, 
Jìfacce (2), ' 

§ n. 

Nomi composti. 

127. I nomi composti , di cui è ricchissimo il dio- 
letto napoletano, sono formati, in primo Liogo, da due 
nomi, uniti o no da una congiunzione o da una pie- 
posizione, dei quali : 

a) uno è indipendente dairaltro, come gnoreoàvo, 
puorcospìna^ casaddiiòglio^ gattopardo , mtlopìro , di 
cui gli ultimi due più non si usano (3). 



Me deze Dfronte, e mme cogliette nchino — Sgiutt. 1, 15. 

E mm' ave data lamerelà la vita — Mórm. 2^20. 

E (o mpizzo mjiizzo pe dare vuola a lo l'arconB de l'arma — G. Bas. 

(1) Ca (iice Ceceroiie : 

Ne lo relratto onora lo patrone— V Angelo del Carmelo, 53. 
Ne lo mmeglio de la gioveiilù toja t' avarraje d'atterrà co la parnia — D. 

A'NNICCA, 5. 

Ca vene i^chiù ncieiit' anne ca mie n'ora — Sgi^tt. 1, 40. 
Cecone pe ffenire sto laluorno 

Lo retraitaje tutto mie no juoriio — Sgrutt. 1, 177. 
Chella lo potarria ?we no momento 

Sbauzare ad auto e ffarelo contento — Moim. 258. 

(2) Avea mezzato de scremmire Nfranza-— Cort. 2, 8. 

Va de fronna nfronìia ntornianno e llaramentannose de lo danno sujo — 0. 

Bas. 20, 176. 
ENciekf Ikrecinzia fu aviàata 

ijfe la furia de Turno presentaso — Stigl. 10, 219. 
Ma pe pparlare propio nconfedenza 

Aggio abbesuogno de no centenaro 

E ffuorze cchiù de scigae — Lomb. JJ, 111. 
Subbelo lo ved iste re venuto 

Nfaccè, e se 1' allargaje la codatella — -Gafas. 15, 113. 
(5 Dicea buono gnorevavo: 

Non dà recchie a cchisso mpiso — Zezza^ 1836, 36. 
Ntuono lo casidduoglio pe Uà passa 

Co na coppola ncàpo ammartenata ~ N. de R. Spas. 2, 39. 
Lo pr<^ncepc tutto prejato, vasaje cìento vote cheJla mano pelosa, die pare» 
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b) il secondo è complemento del primo, come 
mastodàsciaj capopaòpolo, capomàsto^ capocaòUo, pi%- 
sopàparo, capodanno, caolosciòre, milosciaòccolOy cor- 
tapèeora, pammadòra il). 

e) O il primo è complemento del secondo , come 
pisciavìnftolo o pesce oìnolo^ casciabànco^ terramòto ^ 
crocevìa^ ragnatéla^ capotòmmola (2). 

Tali nomi' composti sono di genere feminile, se ambo 
i nomi, onde sono formati, sono di genere fenainile , 
come ma'renatùra^ marvaròsa , cartapècora , ragna- 
téla, capotòmmola (3); e sono di genere maschile : 

groppa de puoreospma — G Bas. 21, 200. 

Lo tene mente, e comm' 2i gattopardo 
Ncuollo le zompa, e sse l* abbraccia Nardo *- D' Ant. 23, 104. 

£ comm' era tornato no pizzeco, co no colore de milopiro, se mosse a com- 
passione — G Bas. 20, U. 

(1) Embè lo potarria mezza scarparo, mastodascii , cosetore — G. Gen. 1837, 4.1. 
Lo gallo, capopuopolo de 1' auciélle, le solleva tutte ad armare li vive con- 

Ira la notte — G Bas. 21, 75. 
Ma ntra Iloro nce sta no capo/nasto , 

Che le mannava co lo carrettone ^^ Corr. 2, 135. 
De capocuoUo tiennero 

LVavraje tu na fellata — E A. Spas. 4, 80. 
bello pizzop^paro 

Che nzieme a mrae nascisle — Quattrom. 54-2. 
Mm' avea ditto, gnorsi, Capodanno 

Che stea già p' arriva Carnevale — Zezza, Spas. 3, 47. 
No caolosciore pe sceltro stregneva — Pekiu 16, 15. 
Lo Rre che bedde ca 1* aveva nzertato a mmilosciuoccolo , fece chiammare 

a Porziella — G. Bas. 20, Q7. 
Pe tutt' oje te spedesco gratisse lo prevelegio ncartapecora — ■ Amenta , il 

FOBCA, 102. 
Sta pommadora vi comm' è bella — N. de R. Spas. 4-, 25. 

(2) Nmiezo a sia gente nce steva no giovane pisciavinnolo chiammàto Tommaso 

Aniello — L. C. Spas. 1, 40. 
Quale cose 

Fece no pescevinolo de strata — Oliva, cant. 1, ott. 1. 
Cammina. ncopp' a la casa, e nchiavate ncopp' a no casciabanco — D. AiV- 

NICGA, 120. 
Manco lo terramoto de Sant'Anna 

Facette sto sconquasso — Cassitto, Lo Sparatorie, 78. 
E co la spala sfoderata mmano 

La jea sfruscianno ad ogne crocevit — Gort. 2, 108. 
Na ragnatela pent' a no quatrillo 

Po vedde, che ppettura fu d' Apelle — T. Val. 19, 260. 
Corrite. o trivole, 

Facite a st' arma fa na capotòmmola — ■ Sg'ìutt, 1, 561. 

(3) Nuje nce mantenimmo vascio vascio, comme nce fece la tnatrenatura — D. 

Annicca, 105. 



a) Se ambo i nomi sono di genere maschile, come 
càsaddaògliOj capomàsto^ capocuòUoj casocavàllo, cao- 
loèciòré (1). 

b) E se de' due nomi uno è di genere maschile e 
V altro è di genere fernhiile^ come mastodàscia o ma- 
stedàscio , gallodìnnìa o gallodinnio , nocepierzeco , 
pi$%opàparo^ casciabànco^ terramòto (2). 

Sé n'eccettua jQommaeiòm/ch'è di genere feminile (3). 
^Quelli tra i nomi maschili che, denotando persona, 
tìtolo professione, possono diventar feminili, si ren- 
dono tali : 

a) facendo di genere feminile ambo i nomi. Cosi 
feminile di gnorevàco è gnorwàva (4). 

b) O mutando al secondo nome T ultima vocale in 
a. Cosi feminili di casadchwglio , pisciamrinolo sono 
cosaddògl''n>y pisciavinnoln, (5). 

Piglia ste dalie co sia marmrosa — R. della C. Spas. 4, 10. 

Don Nicola addeventaje ooimo' a na cnpapecora — G. M. Spas. ?, 49, 

Ogne feiiesta ne' è la ragnatela ■— B. Valent 7, 79, 

Chillo na ca;)otommo^a pigliaje — Stigl. 9, i97. 

(1) Servarranno a lo casaddaoglio pe nce arravoglià dinto caso cuotio , auliva 

e rrecotta schianta — G. Gen. 185S, 14. 
Tu si lo capomasto 

De le peniate cose — Bas. ^1, ^SQ. 
La sera lo Parrocchiano se magnaje no capocuoUo — G. M. Spas. 4-, 4. 
Espa contaje quant' aveva operato nservizìo de lo Prencepc , ped essere pai- 

gato co no ccisocavallo — G. Bas. 20, 348. 
Compareva 

ISo caohsciore ntra li vroccolille — Stigl. 9, 281. 

(2) E che d'ebano sia mpatta la cascia 

Che de chiuppo te fa lo mastodàscia — Pag. 17, 89. 
Lo mastodascm le bedde sedefìcce, e non le bolette — Vott. 159. 
Comnie a no gallodinnia l'inniano 

l^grifatose respose — Fas. 14, 145. 
E n' arrecefta 

No gallodinnio co no sfarzefiollo — Lowb. 5, 105. 
Lo russo e ghiaocolillo nocepierzeco — Cesta ivi, 18, 160. 
Lo pizzopaparo 
Anchiuto sia — PicCiiv. 2, t05*. 
Dornaevà ncopp* a lo casviabanco — Cerl. 9, 308. 
Faje ^ ' , 

Sbalza le ccasc da le ppedamcnta 

Comm' a lo terramòto — Oliva, can. 14, ott. ^^. 
(5} Tengo ccà la pommadora 

Grossa, rossa 'e conitraliempo — P. M. Sfas. 1, 7'. 
(i) Oje la festa è de Sant'Anoft 

., GmrsLVavÈ. a Gesit Cristo — G. Gen. 1856, 46. 
{ti) Va a ffk spesa na bella cafiaddoglia. — B. Valsnt. G, i^lO. 
Chella è Donna Sabella pisciaoinnolsi — B. Yalb,n. 0, t'io. 
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I nomi composti eli due nomi si ren.^ ao di nume- 
ro plurale : 

a) Rendendo di numero plurale ambo i nomi, se di 
questi uno non dipende dall'altro, ovvero se il se- 
condo è complemento del primo. Così : plurali di ca- 
popaòpolOy puorcospìnn», mctJXhròsn, , pirospìnn , milù- 
/ziro, pìzmpàparo, casoo^avàllo, caolosciòre^ milosccuòà- 
colo sono capepuòpole, paorcespiney mar aeróse, pere- 
spine^ melvipèrày pi:^sepàpere^ casecavàlle^ caolesciàre^ 
melsbsciòccole (1). 

Si eccettuano però inastodàscivL^ e q alche altro , il 
quale al plurale fa mastedàscin, (2). 

h) Se poi il primo nome è complemento del secon- 
do, il plurale si forma rendendo di numero plurale 
solamente il secondo nome. Così: plurali di piscisLoin- 
nolo\ terrn>mòto, ragn^tèl2i> sono piscisLvinnole , terr^- 
mòtey rag natele (3). 

CapotòmmolsL però al plurale fa capùtòmmolB. e ca- 
potòmmole (4). 

(i) Nzospelto 

Da \V ?L\ìie capepuopole tenuto — Oliva, can. 7, ott. 36. 
Cile brutta cosa 

Sentì urie de lupe e puorc espine — Rocco, 25, 69. 
Vanno carreche e addorose 

De giesummine, spicaddosse, mente, 

Getrate e tnmarvsrose — Anon. Vierze, 34.. 
Cacciavano da U' uocchie e da lo core 

Lacreme grosse quant' a ppersispine — G. Gen. !856, 4-0. 
Avininio magnato tanta spogne, acce, cardune e mela.perSL , che m^ è par- 

zeto vedere tutte le stasciune aunite nzemmora — Sarn. 22, 255. 
Sioxnp2i^Q2^mmo pizzepn pare ^ 

E ffacim mone sca mazze — Quattrom. 232. 
Aggione semrnenate speranze, e mo raccoglio casecavalle — G. Bas. 20, 288. 
E nnuje, mmece de fare li dotture, . 

Jarrammo a spastenà cavolesciure — Rocchi, Spas. 2, 9. 
Meleiscioccole magno o coregnale, 

Radeche o erva comm' a n' anemale — Stigl. S, 263. 

(2) E co li mastedascisi loro stanno 

Pe fi che tutta vannola acconcianno — Pas. 13, 26. 

(3) La prebba e tutte 1' aute vasciamane, 

Comm' adì j»esciau2wwo^e ed artiste — Mgrm. 53. 
Ma 1' anno appriesso fuje ncojetato da cierte terreimote^ che facettero n'auto - 

cuofeno de guaje — L, G. Spas. 1,28. 
Coperta de folinie e rragn^^lele 

Sta la cetola mia mpesa a no crocco — G. Ras, 21, 358. 

(4) Stanno lo Sole pe ffare le capo fommo^a, faceva no gran sbrannore — Sabn..- 

22, 298, 
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Il plurale de'nomi composti di due nomi è dello stesso 
genere del singolare. Gosì : sono di genere maschile 
càsadduògliej capepuòpole^ mastedàscia^ pisciaci inole^ 
piioreespìne^ caseccwàlle, caolescìàre , éaserahànchej di 
cui i singolari sono di genere maschile (1); e sonò di 
genei^e feminile pommadòrey màtrepèrne^ crocevìe^ ra- 
gnatéle^ capotòmmola , i cui singolari sono di genere 
feminile (2). 

Si eccettuano melapèra^ perasptne^ nucepèrsecthe e 
ììielasciòccolej che sono di genere feminile (3); perchè, 
sebbene i loro singolari siano di genere maschile; i plu- 
rali di milOj pira e pièr^eco sono di genere feminile. 

128. In secondo luogo i nomi composti sono for- 
mati dall' unione di un nome e di un aggettivo, come 



Pe farerice n* auto scampalo 

De travocchette, sauté e capotommnle — ^Cort. 4, 2H. 
(1) Lo seòimno, chiaiiiraanno tutte li crapìe, li coniglie, li liepare , li puorce- 

spine, fece dare ki guasto a li semmenate — G. Bas. 21, 28. 
Tann' erano si^nure li chiariGhiere, 

Li casadduogli', e 1' aùtre potecare — T. Val. 19, 339. 
Li capepuopole manco ponao passa pe galantuommene — Vott. 185. 
Rebellaiinose contro a li ssacicce e a li cisecavalle de Panlenate suoje, las- 

sfije li pise— -E. A. Spas. 3, ^2Ì. 
Li virze, li cavolesciure^ le rrape e le ccarote so toste a diggerirse — G. B. 

Spas. 4, 19i ', , 

Te parlo de le lirarae clic servonoa liferrare, a li wasieciascm, a l'arifice — 

G. Qm. 1857, 41 
Pare de la quatriglìa de li pisciavimiole — Cerl. 11, 13. 
Nchest) jetta lo scettro, e comm' a mmufeto 

Sbolle, e ttorna a sedè a \ì casciabbanche ~^C\vks. 15, 19. 
(fi) Schillo a la padula mia 

Nce so cbeste pormnadore — N de R Spas. 4, 25. 
Sé Ece fossero maje le mmatreperne:, 

La rosata che cala la rnatina 

Gtienètarria no turamolo de perne ^ Palmieho, 22, 122. 
ÌPiez2o de ciuccio! Ntra le croceme 

Non sì soleto a stroppejà canzune? — Rocco, 24, 259. 
E pò elle nce volea a piglia la scopa 

£ levare da ccà ste rragnatele^ — MoRk. 125, 
(5) Ma le ccliìù saporite 

Songo le vimehperg, e genovese — Cestari, 18, 161. 
Le pperaspine so ammaturate: 

Vesogna coglierle pe le mmagnà — Gassitto, Lo Sparatorio, 106. 
AVite Visto maje che da Io niespolo nasce la jojeina o le nnucaperzeche — 

KOCGHI, 1, 55. 
Faccia le nimelascìoccula fa pruna 

A sfazio sujo ^- Pag. 17, 156. 
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buonojuòrno^ molejuòrno^ schiaccomàtto^ camposanto ^ 
vinoeaòtto^ Ugnosànto^ bonamàno^ cartastràccia , lim" 
masòrcla ^ rosatnarlna^ casacàuda, mezacànna^ mala- 
paròla (1). 

Essi sono dello stesso genere del nome col quale 
r aggettivo concorda: e però sono di genere maschile 
huonojaòrno^ malejuòrno, suorvopelùso^ schiaccomàtto, 
gattomaimò le , camposanto (2); e sono di genere fe- 
minile cartastràccia , terrasànta , limmasòrda , fico- 
secca^ rosamarlnay me%acànna (3). 

(1) La Musa a ccliisso ccà se fece rente, 

Decenno: Buonojuorno, o Dio Vorcano — Piccin. 2, 51. 
Te voglio dare affi lo milejuorno — Itto, la Costanza coronata, '25. 
Si non era pe Ite, bello signore. 

Che diste a sle gentaglie schiaccomàtto, 

Eramo tutte arrojenate affatto — T. Val. 19, 555. 
Pe ncignà lo bello carro 

De lo nuovo camposanto — Zezza, 1837, 14-. 
S' arredduce nlierzo comm' a bìnocuotto — Rocchi, 2, 259. 
No me ne voglio vallane accattare, 

Né allesse, uè granate o lignosanlo — G. M. Spas. 3, 36. 
Va, saglite: 

Non boglio bonamano — Zezza, 1837. 55, 
Si aspiette cammisa da le mmano m ^je, da mo to puoje provedere de carta- 
straccia — G, Bas. 21, 4-1. 
Pe seca no catenaccio 

A na poteca co na limmi sorda 

Appe a la Vecaria n' ora de corda — T. Val. 19, U2 
Figlio, tu sì la quintassenza de la rosamarina — Cerl. 4, 90. 
Se nne jette friddo comm' a neve a Casacaiida — G. Bas. 20, 344.. 
E ghiammo ali uomo se se pò trovare 

So ne' è quarcuno co la mez i canina -^ T. Val. 19, 40. 
Accossì facetteno, non senza dì quacche malaparola a diente astritte — G. M. 

Spas. 4, 5. 

(2) Ha fatto, onde a me, lo buonojuorno — G. Bas. 21, 285. 
Vi ca da la matina se conosce 

No mrlejmimo — G. Bas. 2f, 332. 

Ndicere no suorvopeluso o no lemoncieUo piccolo m' esce Io speretillo—Conr. 
4, 214. 

Torna a darle no bello schiaccomàtto — Nova, 16^ 188. 

E tanto fece forza, che trasette, 
E \o gatto mai mone nne pigliaje — Cort. 2, 13. 

Ogn' ora che ne gaude è n' ato passo 
Pe ghi a lo Camposanto — Zezza, Artaserse, 59. 
(5) Peppe ora addeventato na cartastriccia — G. M. Spas 5, 42. 

Lo facette portare abbascio a la terrasanti — Vorr. 227. 

Avenao ia morte co la limm'sordt da io tiempo rotte le fferriate , se pi- 
gliaje na brutta seerpia — G Bas. 21, 188. 

Tirannolo chi pe na parte, e chi da n' auta , arreducettero lo studenticllo 
comm' a na ficosecca ^ G. M. Spas. 3, 11. 



Si eccettua però ranlico nome cappanèra (1), ch'era 
di genere maschile , perchè denotava il mestiere e- 
sercitato da iiù uomo. 

Il phirale di questa specie di nomi composti si for- 
ma rendendo di numero plurale il nome e l'aggettivo. 
Così : plurali di schiaccornàtto , gaétomatmòne , vìno- 
eaàttùy bon^màno , cartastràccia ^ terr^sàntsL , limm^à- 
sòr eh, ros^niarln^ ^ mal^paròlns sono schiaccheimàtte , 
gattemaimà^e, vineciiòtte , bone mane, cartestràcce\ 
terresàntej lìmnìesòrde, rosemarlne, maleparòle (2). 

Il plurale di questi nomi poi è dello stesso^ genere 
del singolare. Così : sono di genere maschile ma- 
lànrie^ schiacchemàtte, gattemaiinùne \ ì cui singolari 
sono di genere maschile (3) ; e sono di genere femi- 
nile terfesànte^ ficosécche^ mejs^cànne, mcdespìney i cui 
singolari sono dì genere feminile (4), 

Non lene le berlù de ì'à rosamarina — Zezza, 1836, SO. 
Ca se be la chìornmera hanno leiarcla 
Manco vonno opera là mezacanna — T. Val. 19, 26, 

(1) Sdelenzato cappanèra me fa la guittariii -^ D. ANNiccà, %i, 

(2) Male fitta se stette,' 

E ramo ccà e mmb Uà die scfiiacch&maU& — Fas. 14, 245. 
Lo ciervo fece comparere na qiiatra de lejune , de tigre, de pantere e de 

gattemaimunQ — G. Bis. 21^ 33. 
ÌJ uve psizeje nce so tanto squesite 

Pe ta ji vinecuoUiQ — Rocco, 55, 87. 
Cossi pe stuorte, dritte e bonemane, 

Ogne carrino nce venea doje rane — G. Gin. 1843, i8. 
Tene no core pévo de no boja, 

E ccerevella peo de cartestracce — L. G. Spas. 1, 12, 
Le tterrq, cii^ anno avuto pe concirama 

Lo sango nuosto, coram' a Uerresante — Quattrom. 238. 
Gomme si trasuta drinto, vedarraje pe tterra /wwesorf^a , serre, fauce e 

pp^taiure — G. Bas. 7.1, 89. 
E sempe cliine de rosetnarinQ, 

E ssia de 1' erva tirabrea lo cchiano — Rocco, 25, 217. 
Pe parla no poco affettuuso, ìli' ha ditto na sarma de mnnleparoìe — ■ 

Ceel. 8, 53':2*, , 
(5ì Che nce penze isso a li mnlmine suoje ^ Itto, Costanza Coronata, 67. 
E commé sape dà li schiacchematte 

k li micdece ntorce e a li paglietto — Zbzz A, Rimme de Polecenclla, 15. 
Ed adorare pe na Dejetate 

Chi le LI acerte e li G:it(emaiìmme — Vag. l7, 105. 
(4) Cuonzole, conimannante, 

Jate de casa ìnVa.le Tlerresante—^Qv kit rqm. 398. 
Non se vonno stipare sti seiasciucche 

La canna aperta \ie le fficosecchii — Capas. Sonet. 151. 
Pèrrò rion nce saitìano chiste nganne, 
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Si eccettuano meladiece^ soraapelòsee legnasànte (1), 
•che sono di genere feminile, perchè femuiili sono i plu- 
rali ài melo, suorvo e Ugno, 

129. In terzo luogo i nomi composti si hanno dal- 
l' unione di un nome e dalla voce della terza persona 
singolare delF indicativo presente di un verbo in are 
come portarròbha o portarròhhe, cantastòria o canta- 
stòrie^ guardaportóne^ schiattamuòrto^ solachianièllo j 
:zucagnòsta , mpagliasèggia o rnpagliasègge , spassa- 
tièmpo, passapuòrtOj vasamàno, passamano ecc. (2). 

In questa specie di nomi composti la voce del verbo 
precede sempre il nome, tranne in sancozàca (3). 

Di essi quelli che indicano un oggetto, come spas- 
satièmpOy passapuòrto , oasamàno , strangolaprèoete , 
^c<^r/a//è^/(9, sono di genere maschile (4). 

Se nce fossero affé le mmezecanne — T. Val. 19, 169. 
Se a mme toccasse, le borila sterpare 

Tutte ste mmalespine, e pò abbrusciare — Nova, 16, 190. 
{{) Dov'erano chiiruocchie frezziante, dove clieile mmeladiecet — G. Bxs. 20, 28i. 
A binte a grano ste percoca vanno, 

E ste ssorvapelose a cciente a m mazze — Zezza, la Festa, 10. 
Nce stanno 

Soreva, ìe legnasmUe nzìne fine — Picc. 2, 1J52. 
<2) Abeto non fa monaco, si so portarrohba., so figlio de galantommo— CeUl.16, 184. 
Se pò tratta pco no portarrobbe ì — Federici, li Birbe, 55. 
No eantastoria steva a no cantone — Zezza, 1836, 5S. 
Sguarranno le gamme comme a no cantastorie de lo Muoio, receta sto so- 
netto — G. M. Spas. 5, ol. 
Lo gmrdaportone ave ordene de non me fa asci — Gerì. 9, 180. 
Aviramo tuortO;, 

Ca non seppemo fa lo schiatlamiiorto — T. Val. 19, 357, 
Faciste frasire a lennariello, 

Chillo squaquecchia de solachianiello — Quattrom. Spas. Ì, 48. 
Clied' è la Libertà ? No zucagnosta 

A no ciuccio de masto addemmannava — G. de G.SpAs, 1, 28. 
Se fusse mpagliaseggia, no prociesso 

Mo te farrià— N. T. Spis. 5, 8. 
E passnje mmano a Zia Tolla, ch'era rnpagliasègge — Gerl. 14, 14'2. 
N' aggia auto spassatiempo che nchire li cUiaccole de la carta de filastruoc- 

cole — GORT. 4, 215. 
E Ile fece spedì lo passapuòrto ■—T.Ezzk, Bona Pasca, 18. 
Le fa no vasamano^ e ntutta pressa 

L' ammoUica na lira pe Ila messa — G. de G. Spas. 3, 28. 
Isso pò fatto quar che passamano, 

Na voce de cannone aizaje da pietto — G. Gen. 1837, 15. 
(3) Perchè porgassero comm' a ssancozuca dinto a la ceimere lo sango corrutfo 

de la mmidia — G. Bas. 20, 174. 
(i) No pennarulo, vedennome a ceri' ore de lo j uomo scrivere sto spass'itiempo, 

me dicette — Sarn. 22, 137. " 



Sé ne eccettuano votapèscej grattacàso, saiicozuca (^ 
qualche altro che sono eli genere feminile (1), pcippa- 
mósca e guardarròhbay e che sono di genere maschile 
e feminife (2). 

Degli altri poi, che denotano mestieri» sono di ge- 
nere maschile quelli che indicano un mestiere eserci- 
tato dagli uomini j come cantastoria y schiattamuòrto ^ 
guardaportóne, solachlanièUo , zucagnòsta (3) ; sono 
di genere feminile quelli che indicano un mestiere e- 
sefcitato dalle donne, come mpagliasè'jgia^ jettacàn- 
taro (4) ; e sono dell' uno e dell'altro genere qileUi 
che denotano un mestiere esercitato dagli uomini e 
dalle donne, come guardarròbba (5). 



Me so ffatto caccia lo passapmrlo — G. Gén. 1847, 50. 
Lesto fa no vasamuno, 

E ria lettera le mosta — M. T. Spas, 5, 41. 
Che buò che t' agliotte comme a no strangolaprevete f — Ckrl. 18, IDI. 
Pezzate ave la sciorte de Io scarfaiiHto — Ceul. 15, 6S. 

(1) Aje chi Yo la paletta e lo trepete, la sciimiiiarola e la votapesce — Cekl, 

18, 36. 
Co cchella nce vonia na gratiacaso — Palomba, 1' Equivoco, 19. 
E pprbprio da la banna de lo Core 

Na sancò;? wcfflarraggiala nce mpizza — Pkk*l 16, 74-. 

(2) Ceri' aute a roventava no no gallo, 

E chi no pdppammca o no porciello — Lomb. 5, 188. 

Pjppamoscci birba nta che si, 
Comm' aviste coraggio a ffui — E A, Spas. 5, 5. 

Nce ne manno una d(^ lo gu rdarrobfm — Amenta. La Fante, 20. 

Lasso no gimrdarrobbi de miserie — B Valent. 6, UO. 

Lo ire subeto fece pigliare da la guardarròbba soja na mano de vestite — 
G. B\s. 50, 186. 

Trasutola drirtto na guardarròbba zeppa de vestite, le faeettcro vedere ca- 
morre de tela ~ G, Bas. 20, 355. 

(3) De Rinardo 

Ecco ce à lo cantastoria -- G. Gen. 1835, 133, 
Cchiù priesto te fai'ria lo schiatlantuorto — D' Ant. ?3, 126. 
Lo guardaportone tene ordene de non fa asci nesciuno de notte — Ceul. 

8, 195. 
Nce jeva a fa I' abbesmogno ogoe gliiuorno no solachianiello — Vott. 140. 
Fuje da la scoia de no zucagnòsta^ 

Che 11' ha sbanniita cornine fosse pesta — G. Gei^. 18 3, 127. 

(4) Tu nio si napoleiana, nata cevile , figlia de na mpaglia$e^ge e de no sapo- 

naro — Cesil. 17, 225. 
Stracciata, pettolella, 

Guaguina, jeWacaM^aro — G, Bas. 21, 27 1. 
(])) Clllamma^ie lo guardarròbba, e ordenaje che se desse a li recetante na «forra. 
de cappiello* — G. Bas. 21, 129. 
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Il plurale di questi nomi composti si forma rendendo 
di numero plurale il nome, se non Tè. Così: plurali 
di cantastòrin, schiattamuòrto^ solachiamèllo , portar- 
ròbbù, , guardaportone , mpagliasèggÌB. , jettacàntaro, 
spassatièmpo^ passapuòrto, strangolaprèvete sono can- 
tastòrie^ ^ schiattamuòrtej solachianièlle , portarròbbe , 
guardaportùne , mpagliasègge , jettacàntanò j spassa- 
tièmpej passapuòrte, strangolaprcèoetV) (1). 

Però plurale di sancomcsL è sancozàcìie (2); di vo- 
tapèsce è votapèsce (3); e di vasamàno e ^ucagnòst^ 
sono vasamàno e vasamàne ^ ^ucagnòstsi e zucagnò- 
'ste (4). 

130, In quarto luogo un nome composto si ha pre- 
mettendo una preposizione ad un nome, come contra- 
eàmbejOj contrapilo , contrahàsso, contrapùnto ^ contra- 



La quardarrobba quanno cliesto seate, 

Motarc là vediste de colore — T. Val. 19, 20. 

(1) Addò stanno mo cchiù li povete ? 

Cantastorie nce aUocca a ssenti — Zezza, 483^, 9. 
Fecero l'uso co li schiattamuorte,. 

Che spennevano a mmucchio li zecchine — T. Val. 19, 35G-. 
E co avere (i-ovata la forma de le scarpe lloro ,. porrimmo ire a fa li sola- 

chianielle — S^im, 22^ 145. . 
Rechiammo de vastase e portarròbbe -— G. Bas. 21, 273. 
, Ogne se' mise li guardaportùne 

Cantano quanno scopano le scale — Quattrom. 86. 
Che line saje de le onpagliasegge de Napole ? — ■ Cerl. li, li2. 
Saluto Chiaja e cchelle ghietfacantare — B. Valent. 6, 36. 
La sciorta mia*mme fa vedere seccata la fontana de li spassatiempe mleje— 

G Bas. 21, 168. 
E a Pportella lo sbirro che cercaje 

Li passapuorte^ nnattemo cioncaje — Zezza, Bona Pasca, 10. 
Cierte aminice se porlajeuo no piatto de chille maccarune che li muonace chiam- 

ìùdino stra7igolapriàvete — Vott. 101. 

[2) Che minora io primma a botte de venlose, 

De sancozucìxe G de serviziale — Lome. 5, 69- 
(5) Tengo spile, tripete, tielle, ratiglie e votapesee — Cerl. 9, 342. 

Porto votapesee, cacciacarne, palette, tripete, ratiglie — Cerl. 18, 84 
(4) Dapò li vasamàno e compremiente. 

Anca le disse co n'allegra fronte — Stigl. H, 23. \ 

Li soniette jevano a furia, le mmasciate a liava, li vasamàne a frusciamient© 

de mafaro ~ G. Bas. 20, 343. " 
Teneva casa e ttavola aperta a itutie lì zuca(^nostei de chille tiempe— Quat- 
trom. 146. 
E ccà stanno qua zecche cavalline 

Zuca guaste ed usciere — Zezza^, 1837, 23. 

13 
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pìsOj veiopàsto^ antepàsto, mafdesìno , sopràbbeto , so- 
pvamnìàno^ soprattàvoìa^ sottamàtio (1). 

Èssi sono tiltti di genere maschile , tranne nante- 
càmmara^ sottacòppa^ sopraccarta, soprascritta e qual- 
che altro, i fjuaU sono di genere feniinile (2Ì. 

Il plorale di questi nouii si forma rendendo di nu- 
mero plurale il nome. Così : plurali di contrabàsso , 
contrapà'iiOj contraplsfì, retopànto, sopràbbetOj soprat- 
tàooln,^ sottaculUlo , manteslii^ , antecàmmara y sotta- 
còppÈ> sono contrabàsso, co/ìtrapànte , contrapìse, re- 
topìmtOj sopràbbete, soprattàoolej sottacalìlle, mante- 
sìne, aniecàmmarej sottacòppe (3). 

(1) Nvece de rengraziarelo , pe contracambejo Io repassava fìtto fitto — Vott. 

i254. 
La fL'mmcna fa Iravo d' ognc pilo, 

E sape a V omino fa lo eontrapilo — Pmisc. 2, Sti. 
Ncc ne fiije una co Io contrahnsso dinto a lo pignato — G. Gbiv. 1859, 17, 
Facevano contrapmito sopra lo canto ferino de na beir arma — G. B\s. 21, 7ò. 
Non te nego 

Che la mogliere sia no cotilrapisó — G. Bas. 21, ^94, 
Si me danno li Ddeie sso rotopasto — Zezza, 1' Artaserse 81. 
Ve n'ha dato n^ antepasto d' asempio Giulia — G. Bas. 21, 79. 
Chi le sponta de pressa lo corpetto, 

E chi lo maiUesino e la gonnella — Oliva, can. 3, ott. 7. 
Pe la cammisa, pc Io sopraiéeto 

Cumm' a na scigoa stoiigo, conniià — G. D. Spas. 1, 27. 
Faccio la costura, la chiejoiclla, lo sopi^ammano nfi che m' abbocco appa- 

pagnata ncoppa a li bottune — G. B. Spas. 4, 7. 
Fece chiaannare Fabiello e GhiacovucciJ, che benessero a dare lo sopraUavoki 

a sta joroata — G Bas. 20^ 150. 
M' hanno voluto dà lo soUaniano — T. Val 19, 20 

(2) Ria Irovatose a sconnnerziope ^ la nnantecammara de lo rre, st'utemo ca- 

valiere contaje tutto Io bocciesso — G. Bas. 20, 347. 
JNa botTella de preta preziosa 

Nce bteva mnùezo co n3i sottaCoppct — ■ Perr. 16, Gì. 
Aspetta, 

Nce vo la sopraccarta -^ Zezza, 1836, 19. 
Atldove nc'è ppe soprascrìlla 

Fede, Speranza o Ccaretà peitctta — Fas. 14^ 43. 
['>) Aggio pcnzato 

Cantare ncopp' a tfofe e contrabasse 

le laude de n* avaro sbrevognato — L. C. Spas. 5, 1. 
Sto sciuniino la contrapioite ncoppa le pprele — G. Bas. 2l, 143. 
Tu coinme sì trasutu, leva subbcto li contrapUe de 1' alluorgio — G. Bas. 

21, 89. 
% ppe nictlerè pò li retopimte 

A hV abbolOj nascie ssa crejatura — Zezza, Bona Pasca, 15. 
I^lo li soprabbelQ curie e deritte, 

Mo, qua' sciammerie, &o iuonghe e strittc — R. della C. Spas. 4, 21. 
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131. In quinto luogo un nome composto si forma: 

a) Dalla voce ripetuta della seconda persona singo- 
lare dell' imperativo di un verbo , come serraserm , 
Dottavo Ua^ tagliatàgliaj scostascòsta^ fujefùje (1). 

6) dalle medesime voci delF imperativo di due 
verbi diversi, unite o no da una congiunzione , come 
secammollèca^ tiremmòlla, pigliapàra, parapiglia o pa- 
rapiglio, vacaoiène, sagliesctnne^ trasejèdce (2). 

Essi sono tutti di genere maschile, tranne (^travòte, 
eh' è di genere feminile, e parapìglia, ch'è maschile e 
feminile (3). 

Essi noi variano al plurale. Così: plurali di serva- 
§èrra,scostascòstn,/ujefàjefjtiremfnòll^, vacaviène, cuse- 

Cliisse so soprallavolQy nce vonno — Ce'^l. 7, 102, 

Mo aggio (la penzà a fa le ffasciatore, li sottacuUlle e li savanielle — G. M. 

Spas. 4, 26. 
Le bardasce de mantesine le facevano la baja — G. M. Spas. 5, 11. 
Vuje pò, sordate, 

Dint' a cchelle antecammare traslte -— Zezzì, 1* Artas. 36. 
Jlannaje pe ttutte li cavaliere a cercare mpriesto canneliere, vacile , vocale^ 

sottacoppe — G. Bjis. 20, 358. 

(1) Si dura ccliiù sto liepeto , 

Sarrà no scn aserra — E. del P. Spas. 3, 44. 
E facette veni no vottavotta — G. M- Spas. 5, 18 
Oimmè che Uajlì ataglia 

De cl'ille se farrà da lo nemico — Stigl. 11, 91. 
A sto parla nfcnmso, che le fice, - 

Nce doveva veni no scostascosta — L. Serio, La mmesca, ott. 10. 
A cchejsta fonzione nce fujeno fujefuje — L. C. Spas. 2, 17. 

(2) Fece sto secammolleca e sto tiremmolla tatta la notte — G. Bas. 20. 346. 
Tutte de pressa co no pigliapara 

A la nterlice fecero na vara — Stigl. 11, 129. 
Quann^ ecco se sentie no parapiglia 

Che non boleano cchiù la libbeiiate — Morm. 18. 
Ntra tale parapiglia e ntra sti guaje, 
Chi fa fuosso a le pporte vantate — Stigl. 11, 179, 
Non e' era notte che non facette lo Prencepe lo vac ivisne pe chillo connut- 

to — G- Bas. 20, 169. 
Ciento lo jaorno 

Fanno lo saglie^e-scinne — G. Bjls. 21, 274. 
E ba a comprennere 
- Sto trasc-e-j esce — Lomb, 3, 58. 

(3) D'àmmo lìSi giravotUj 

E bedarraje ca sa nne serve ogn' oramo — G. Bas. 21, 124. 
Lo matremmonio de la figlia 

Le mettea ncore no gran parapiglia — Stigl. 10, 39. 
lo aggio fatto chella'joamp/g'^m pe mbroglìà le ccart»— Fede liei, Li Birbe, 83. 
Ma lo cavallo che noa sente vriglia, 

Sfuria e lo jetta e fa na parapiglia — Fas, 15, 252. 
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scùsej trasejèsce sono serrasèrrn., sco^tascòstB>,fajefà- 
jty tcremmòlldis, vacaviène^ casescàse, trasejèsce (1). 

Si eccettuano giravate e parapìglia , che al plurale 
fanno giraoòti^ e parapìglia (2). 

1S2. Finalmente alcuni pochi nomi composti si hanno 
o unendo un nome ed un participio, come crocefisso, 
Jidecommìsso, il quale nome oggi è andato in disuso (3); 
unendo un aggettivo ed un participio, come secaci- 
nogèneto e F antico nome saroocon'ìàtto {^] o unendo 
due aggettivi, come chiaroscuro (5). 

Tah nomi composti sono tutti di genere maschile , 
ed i loro pluraH , crjcefìsse , saracco nriiitt^ , chiara-- 
sGùre^ si formano rendendo di numero plurale ambe- 
due le parole onde sono composti (6). 

§ ni. 

Aggettivi composti 

133. Sebbene taluni grammatici asseriscano essere 
nomi molti degli aggettivi composti che andremo enu- 

(1) Scomparranno accessi li serraserra — Ficc. 2, 152. 
Ve donno pc sia Icngua lo prodito 

Fa tanta jacovelle e scosta^costa. — Morm. 43. 
Ga si veneno pò li fnjefujef 

CUiste non ve ronimaneno cchiù niente — Quattrom. 24. 
Facenno a ponia, ntra tiremniQUa. 

Spendo aspetto — Spas. 4, 40. 
E perzò senza fare ciise e scuse. 

Né ttanla frase ejesce e cckjio e ^caino — Mokm. 252. 
Chille elise e scuse, chille vacavmie se sbentolananno ~ Rocchi^ J, 55. 

(2) Pe clielle giravate se cammina 

Sempe a boca arrancata — Stigl. JO, 121. 
Ne cchiù se vedarranno parapiglie — Picc. 2, 132, 

(3) Credile a lo Vangelio che ve predeco, credile a sto Crocefisso — Rocchi, 2,77. 
Guadagna no fìdecommisso de gloria — Rocchi, 2, 67, 

(4) Co sto sarvoconnuUo addò fu arri ve 

Penza a 11' ammico tujo — Zezza, Arias. 66. 
Ma ne' è no chiaroscuro^ 
Comm' è nfra rose janche e nfra viole — Fas. 14, 44. 

(5) Lo sccunnogeneto de lo Duca nuoslo ? Lo conosco, comme conosco a bujc — 

Cerl. 13, 158 

(6) Lì sancozuca de la Cristianetate songo chille che adorano li Crncefisse, h cru- 

cifìggeno li buone Cristiane — Rocchi, 2, 245. 
E Giove a ttutte 

Fece sarveconnntte — Villano, 24» 116. 
Saje ca li sapìe co li pazze stanno 

Comm' a lo qualro so li chiaretcwQ — Picc. 67. 
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merando , noi li riteniamo come aggettivi , perchè ci 
sembra che non denotino professione o mestiere , si 
bene una qualificazione. 

Gli aggettivi composti si hanno, in primo luogo, dal- 
Taccoppiamento di un nome e di un aggetti vo, dei quali: 

a) il nome è complemento dell' aggettivo , come 
faeceiaÒBto^ capoluòsto^ eapostuòrto^ cuollostuòrtOj voc- 

capièrto, cannapièrto (oggi disusato), pacchesicco (1). 

b) r aggettivo dipende dal nome , come inalaca- 
pèzzay malalèngua, mala/èrcola (2). 

Questi ultimi aggettivi non variano se si fanno fe- 
minilì (3); ma il feminile di quelli si ha, rendendosi di 
genere feminile 1' aggettivo , e restando inalterato il 
nome. Così: femìnììi dì faccetuòsto^ capotuòsto, vocca- 
pièrtOy cannapièrto , sono faccetòsta , cap)Otò$t^ , i^oc- 
capèrt^^ cann apertvi (4). 

(i) Si songo faccetuosfo 

No mme ne preme, sa — Zezza, 1836, 6. 
Si tu non ive tanto capotuosto, 

Jodece io non sarria, reo non sarrisse — Zezza^ Arias. SS. 
Ponzate propio de no capostuorto — Morm. 178. 
Siente ste llengue già taccariare 

Ga chi è no cuoUostaorio e chi e santone — B Valent. 7, ti8. 
E ravea Io patrone voccapierto 

Data la libbertà -— Morm. 163. 
Sta chisto mmiezo de na chiazza 
i Cannapièrto a ssenti Rinardo — Rocco, 15, i35. 
Ne' è por zi no pacchesicco 

Che co ite vorria quaglia — E. R. Spas. 4-, 2^ 
(2) L' autro se chiamma Anea, ma^acapez:?ft. 

Figlio a Cepregna, e non è niente muoUo — Gap. 15, 148. 
E Martino no mpiso, mbrìaco, 

Malalengua, sciaddeo — Zezza, 1857, 12. 
Donca t' a varrà stravesato chi Ilo malaf creola de lo frate cocino -— G. Gen. 

1857, 4. 
(o) Eccola cca sta scrofa 

Che m' è resciuta na malacapezza — Gort. i, 94. 
Ma si na malakngua te dà ncuollo 

La capo te la leva da lo cuollo — B. Valhnt. 7, iib, 
Na mammà te mede ntruoccolo 

Ogne figlia malaf creola — Prisc. 2, 105. 
(4) Chi pe li viche fa venire apposta 

Lida la faccdtosta. .^ — Quattrom. 259. 
La femraena ched' è? Bella e carnale 

Gnorsì... ma capotosta. ed ostinata — L. C. Spas. 4, 50. 
Perzò la Musa, che n' è boccipcrtg^., 

A iranno nuovo non cacciaje la nferta — G. Gen. 1843, 95. 
Ntra tanta gnuocche e Ilaude passa Armida 

De la gente abbrammata e cannaperta, — Fas. 13, 92. 
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Il plurale poi della prima specie eli questi aggettivi 
composti si tolfma rendendo di mimerò plurale sola- 
mente r aggettivo. Così: plurali àifaccetuòsto^ capo- 
tuòstOj voecaptèrtOf cannapièrto sono faceeiuòste^ ca- 
potuòst^j voccapièrtej cannapièrto (1), e plurali di fàc- 
cetòstB., capotòsta, voccapèrta>^ cannapèrt?^ sono facce- 
tòsto^ capotaste j voccap)èrte, cannapèrte {2); sebbene in 
qualcuno di qilesta specie di aggettivi si formi il plurale 
facendo di numero plurale il nome e l'aggettivo (3). 

Il plurale poi deli' altra specie di questi aggettivi 
composti si forma rendendo di numero plurale il no- 
me e r aggettivo. Così : plurali maschili e feminili di 
maln>capèscB>, malnfèrcolB^ e maMèngua, sono maleca- 
pèss^y malefercole^ malelèngm (4). 

134. Gli aggettivi composti si hanno, in secondo luo- 
go, dair unione di un nome e della terza persona sin- 
golare del presente dell' indicativo di un verbo in are 
come spilaclto, scaiuacàne^ sbraffallèsse.jìccanmoj pi- 
scialiètto (5), e, sebbene molto raramente, dall'unione di 

(1) Chesta stessa smania de sape, se non ha co lo chiumiiio e lo compasso, nce 

fa essere temmerarìe e faccetuoste — Rocchi, 2, 115. 
Li Calavrise songo pe nnatura cupotuoste — Zito, 3, 45. 
locciie, voccapierlBy non sapìte 

Chi è ehesta — Oliva, cao. ì% ott. 27. 
Ma lassapimo ste cacavesse a Iloro e tutte chille che stanno cannapierte 

bedè ste ramerdasmorfìe — Desviati, 2*2, 145. 

(2) Oh come canta de li tanta maste. 

Che le scolare fanno facceloste — Zezza, R. di Pollec. 14. 
Le femmene so tutte 

Birbante e ccapotoste — Anon. Vierze, 8. 
Ma pecche restate 

VocmpertQ, e a ccantà non secotate t — Mazzarella, Buccolica. 81. 
Cmnaperte le Nnìnfe a ssentì stavano 

Sti conte schefenzuse •— Rocco, 25, 255. 

(3) Saccio tanta cuoUestuorCe e nrnssQaslrinte , che se so fatte maste — Ckrl. 

17, 55. 
Sì lo Mperfetto se nn' addona 
Ca so duje tìUoUestuorte cristiane — Itto, La Gostanza, 86. 

(4) De quante nce so Ddei malecipezze 

Uno pevo de te quanto lo trùove — Capas. 15, 100. 
So lo remmedio che tutte scorna 

Sbì male f ercole de la cetà — Zbzza, 185$, 13, 
?o le femrtiene 

Chiene de vanetatc è mmaleferùole — B. Valen. 6, 72. 
Cossi sti tocche sempe strolachejano, 

E co le mmilelengu^ taccarejano — B. Vilewt. 7, 159. 
t)} Te Yco ncarnata co sto spilacilo, quanno tiene no ifiovane d'oro — D'Annicca,29. 
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un nome e della seconda persona singolare del pre- 
sente dell' indicativo di un verbo in ere, come miette- 
pàce (1). 

Di questi aggettivi composti si adoperano soltanto 
nel genere maschile quelli che non possono riferirsi 
che ad uomini, come spogliampUo o spogliampìse (2); 
si adoperano solamente nel genere femihile quelli che 
non possono riferirsi che a donne , come qffocapicee- 
Alle (3) ; e si adoperano neir uno e nelP altro genere 
quelli che possono riferirsi ad uomini e a donne, co- 
me gabbamùnno, scarfasèggia, scotolavornllo^ pierde- 
jornhta pierdej ornate^ votabannèray portapollàste (4). 

Feguratevc de vede no vero scauzacane de male costume — Cerl. 18, 291 . 
Non t' adduone ca si no sbruff allesse ^ — B. Vilent. 7, 115. 
Ne' è no poeta ciuccio ficcanaso, 

Che nziggelta sagU vorria Mparnaso — Pice. 2, 78. 
Ma a me che t' ammo, pe me fa despietto, 

Chiamme cacacauzune e pisciilielto —SGWvtT, 1, 212. 

(1) Se metteva mmiezo, e pe fforza voleva fa lo miettepace — Zito, o, 170. 

(2) Uno passava pe no spogliampiso, 

N'ato passava pe n' ommo de niente — B. Valent. 7, 88. 
lersera te parea no spogliampise — G. Bas. 21, 526. 

(3) Non vuò appilare ssa chiaveca, vava de parasacco, affocapeccerille ? — G. 

Bas. 50, i5. 

(4) T)onQ,'à {\x ^\ gabbamùnno, 

Tradetore, sbrevognato — V. Spas. 5, 17. 
Ma vi la gabbamùnno 

Gomme vatteva la capanna — Lorenzi, Le fìnte Zingare. 
Va a la forca, malantrino, 

Passa nnanze, scarfaseggia — Anonimo, 24-, 148. 
Rompimmo V ossa a sto scarfasegje, — Cerl. 15, 123. 
S' era leggi a leggia 

De na carrozza ncopp' a no temmone 

Bello juta a posa sta scarfaseggia — Morm. 150. 
Ca nne fece sperienza 11' anno entrante 

Sto scotolavorzillo — D' Ant. 23, 69. 
A cheslo pò se ne' è acchiettata la. baggianaria, la scotolavorzillo de li tor- 

nise — Nova, i6, 160. 
No giovane sciaddeo, pierdej ornate . 

A mmorte de lo patre aredetaje 

Trentanove carline — Zezza, 1837, 12. 
Va a fatecare, vajassa perra, pierdej ornata — Sarn. 22, 307. 
Accossì si libbera, e te puoje sposa chillo votibanneray che m'ha traduta— 

G. Gen. 1839, 91. 
Pe na femmena eh' è votabannera nuje nce avimmo da piglia collera — D-. 

Annicca, 100. 
Ccà sta Vennera guitta e mpechera, 

Ccà Mercurio \o portapoUaste — Zezza, 1837, 50. 
Va janara, piede de papara, mamma do lo Zefierno, portjpollaste — Saun.. 

2i, 307. 
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Il plurale eli tutti questi aggettivi composti si forma 
facendo di uiiniero plurale il nome, se non è tale. Così: 
plurali di S€au3aeùne , sbrujjallèsse , ficcanaso , spo- 
glìamplso, ptsciavrachèlia, gabbamìinm^ voiabaiìnèr^^ 
scarfasèggi^, scotolavorzìllo, sono scau^acàn^^ sbmf- 
Jallèsse. Jiecaiiàs^^ spoglìaniplse, pisciacrachèit^^ (jab- 
bamùnne, aotaba/inère, scar/asègge^ scoio/avor^ìlU (1). 

^Si eccettuano spilacUo^ clie è invariabile (2), e ])ier- 
dej or/lata , che al plurale fa pienlcj ornata, e pierde- 
j or natii (3). 

135. In terzo luogo gli aggettivi composti si hanno 
dall'unione di un aggettivo e di un participio passato, 
come baonoveiiàto [i), o dall'unione di due aggettivi, 
come verdectìpo^ c/uaroscàro , agrodòre e l'antico ag- 
gettivo laongociaoàno (5Ì. 

(1) TtalTtìte ncasa soja vanno Screvane 

Porfcclojuse ed aulrc scauzacane — Nova, 1G, 184. 
Ncc jcro ad alx'tarn abi-vff'adessej 

Pc uve, av(Te le slalle e le Fremesse — T Val. 19, 5-22. 
Avile da fu li spiune, li scrivane crimnicnale, li ficcanasa — lìoccirr, 2, 12. 
Ncheslo duje stptgli mpise de Vaglive 

De la baifaglià lo nzegnale portano — Mazzarella, 2^, 200 
Co Itulle r apgp lloro vonno stare 

T^nia pisciavrachefle spellecchiunc — T.Val 19, 536. 
Chille die danno cndeto a li suonne vanno a pparo co ccliille elio danno 

audienzia a si' aslroloclie gabbaimume ~- Rocchi, 2, 45. 
Cìnursi, votabamiere e gabbamìinne 

^ongo tutte le ffemmeoe cchiù belle— Anon. Vierze, 75. 
Uonimene fauzé, vofabannere, 

Vi corame trattano rao le nuiiogliere — G. P Spas. 5, 4-5. 
Tu vide tutte sti scarfasegge co ppuze e addorino — Cbrl. 7, 27. 
Lia bediste mogliere dtì dotfuro, 

E de ^crevane e scotolavorzille — T. Val. 19, 58 

(2) Li spilncifo so de sta Celate 

Ogne sciorta de zanne e de birbante — Nova, ìG^ 186. 
(5) licite aucielle pìerdejornnta — Amexta, la Fante, 106. 

E buje ve nhe roditene, ancliiune, arcasene, |)RTtfe/orna^a ? — Sarw. 22, 308. 
Jafe a bennerc avvise e calannaiie, 

Pierd"jorn '/e, bcoparefcllone — Capas. Sonetti, 142. 
Mille pierdejornaie 

Nce tanno lo moscliito — G. Bas. 21, 502 
{0 fingile lo buonovenuto o despenza de lo campanateco t'^Ue grazie — G. Ba»;. 

tO, 281. 
(Ji) Vestuto da Copinto verdtcìipo — D' Ant. 25, 14.G. 
Sotta ne' era 

Na lenza de colore chiaroscvro — Lomb. 5. -00. 
Co na faccia torbela e bencgna 

^Wujrodoce cetrangolo pareva -^ PhRK. 16, 15. 
Non sàccio chi mine tene che non te sborza na lanterna , ancbione , piezzo 

de catapiezzo, (uongocì ivano — Cort."'4, 221. 
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Questi aggettivi composti si rendono di genere fe- 
minile facendo feminili an^bedue gli aggettivi. Così : 
feminili di agrodòce^ chiaroscuro, laongociavàrio sono 
agrsidòce^ chiarebscùr^, longsiciavànsi (1). 

Si rendono poi di numero plurale tali aggettivi com- 
posti , facendo plurali ambedue gli aggettivi semplici 
onde si compongono (2). 

136. In quarto luogo gli aggettivi composti si for- 
mano unendo un avverbio ed un partecipio passato, 
come malenàco^ bentrovato^ beniTìienùto e V antico ag- 
gettivo f or asciato (3). 

Questi aggettivi composti si rendono di genere fé- 
minile, rendendo feminile il participio. Così : feminili 
di materiato y bemmenàto , bentrovato^ forasciàto sono 
matenàtsi, bemmenàt^^ bentrooàtsiy /orasciùtvi (4). 

Si rendono poi di numero plorale , facendo plurale 

<1) sta gra ramasciata 

Agrsidoce fatt' aje da Cecerone — Fas. 13, 59. 
Jieno cammenanno 

No poco pe cchell' aria chi .raiscura. — Lomb. 5, 99. 
Portaje Fabiella ncoppa na montagna cossi Z^oH^acmuìJi^, die arrivava co 

la capo dove maje non chiove — G Bvs. ^21, '28. 
(2) Le disse che fossero pe mmille vote li huonQvenuf% — G. Bas. 20, 278. 
E buje ve ne redite né, porcagliune, piezze de catapiezze, luongheciavane'ì — 

S-VBN, 2-2, 308. 
Oh r aggio fatta fonna !- 

Faccio la razza de li bajescure — Ce'^l. 18, 50. 
longheciavane no nne vide o corte — Anon. Vierze, 3i. 
Aggio mpacchiato certe composte agredoce allengua nosta — G. Gbn. 1845, 6. 
La festa le ggonnelle 

vìerde o rossecupey e li corpiette 

Se metteno torchine — Anon. Vierze, 54. 
(5) Ne' ave r ommo Uà mmitato, 

L' ommo sacco de vierme, malenato — Fas. 15, ^^. 
Che nce faje ccà, Selleno mio ? (le disse); 

Singhe lo bemmenuto — Lomb. 5, 68. 
Mpoco tiempo arrivaje Gecio, e le disse: Bentrovato, genti ommo mio — G. 

B\s. 20, 287. 
Tanno pe ttanno l'accedeva 

No forascìuto^ che nterra 1' ha bisto — Goi\t. 2, 85. 
4) Canneloro, eh' era cortese, disse: Nzeccate, che ssinghe la bemmenutx ' — G. 

Bis. 20, 114. 
Vi comme te vuote e te revuote, bannareola de campanaro, boscìarda, mu' 

lenata. — D. ànnic, 105. 
Tutto nziemme no strillo auzaje IV armata : 

Gierosalemme, sie la &cw?roDa^a — Fas. 15, 65. 
Addove la vertù sta /b^'ftscmfa 

Pocca lo munno cunto no nne tene — Perr. 16, 85. 
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il participio. Così : plurali eli bentrovato^ bemjnenùto j 
^orasciàtò sono benùrooàte, bemmenùte, forasciàte (1). 

137. Finalmente gli aggettivi composti si formano: 

a) dall'unione di Certe voci di due verbi, legate o 
no da una congiunzione, come arrancaelfòje, scippae- 
ghiUta, spaccacppcsa (2). 

b) dall' unione di un verbo e di una preposizione^, 
come cacasòtta, pisciasòtta (3). 

Tali aggettivi sono tutti inalterabili nel genere e nel 
numero. Così : feminili dì spaccaeppèsvLy cacasòtta^ pi- 
sciasòtta sono spaccaeppès^i , cacasòttà e pisciasòt- 
ta (4), e plurali di arrancaejjuje, spaccaepp6sn>, caca- 
sotto, sono arrancaefJuJQy spaccaeppèsù, , cacasótto (5). 

§ IV. 
Verbi, avverMi e preposizioni composte 

138. I verbi composti si ottengono : 

a) dall' unione di un nome e di un verbo, come 
crocefiggere, mortefecàre. 

(1) Rispose isso : Siate bentrovìte 

Ammice fedelisseme e nnorate — Cort. 'ì, 108. 
bemnienutG figlie mieje care care — - Cerl. 9, li5. 
E botato a le Scigne : bemmmmte, 

Le disse, figlie raeje, scigae sapute — Lomb. ^, 156. 
Gomme se fosse no sommiero, 

V aveano na capezza arra vegliata 

Li forasciute — Cort. ?, 32. 
'2) E mmo corame non faje sanco e bennetta 

Contra ss' arrancaeffuje, sso scippaeghieUdit — D' Ant. 23, 157. 
Si sto spaccaeppessi no nse ne va a ccanchcro, io l'assesto di palle mpietto — 

Vegl. V Amante, 17. 

(3) Tu parie troppo e ssi no c^casoHa,, 

SagUe cca suso e bidè che te faccio — Cort. 3, 162. 
Tu si no mmerda, si no pisciasòtta, — Morm, Vierze^ 23. 

(4) NcoccioSa, spaccaeppesa., arcisbafanla, 

Senza ragione subeto se stizza — L. G. Spas. 4, 50. 
E echi V avria ponzato 

Ca nchillo giacco era na caùa$o(t3i ? — Fas. 13, 157. 
Vi eh' aggio da vede, na pisciasottsiy 

Che se la vo piglia co mmico a ddiente — Capas. 15, 57. 
(K) E pe mmostà ca non so arrancaeffitje, 

Conciano V arme e al'estano la sferra — Pkrr, 16, 45. 
Levatece da tuorno 

Chisse Q uarle — dell'Arte e sp^ccaeppesa. — Zezza, Art. AL 
Nzeulì chcbto li ciucce cacasotta. 

Scappano — Lomb, 5, liO. 
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6) dair unione dì una preposizione e di un verbo, 
come sottapònere, sottamèttere. 

e) dair unione di un avverbio e di un verbo, co- 
me henedìcere^ maletrattàre. 

Essi sì conjugano come i verbi onde sono com- 
posti (1) ; ed i loro participii passati si hanno prepo- 
nendo il nome, la preposizione , V avverbio alle varie 
voci che il participio del verbo può assumere (2). 

(1; Adorano li Crucefisse, e ccruceflggeno li buone cristiane —Rocchi, 3^ VlZ. 
Crocefiggette 11' autre la venuta " 

De sia gran Croceata Crestìana — Fas. 13, 148. 
Mperò a sti qualisse lo Cielo le mmortifeca comme sentarraje — Yott. ^22. 
Vuje mme mortificate : che bolite? — Geul. 20, 322. 
Tutto te benedico chello llatto 

Che faggio dato nvintequatto mise — Pàg. 18, I5i. 
E cchiù d' uno ncenzeja e benedice — Fks. 1$, 24f. 
E selluzzanno lo benedicevano comm' a lloro sarvatore — G. Gen. 1855, 6&. 
Co ttre cruce sante 

Da capo a ppede le benedicetle — Fas. li, 9. 
Si me lo lassa lo benedirraggio co la faccia pe terra — G. Gen. 1835, ^ìi. 
Sparagnarranno Io mmagnare e benediciarranno Tarma de chi l'ha scritto— 

Sarn. 22, Ul. 
Fratièj tu mme maletratte attortamente — Cerl. 21, 159. 
Essa sa pecche mme malelratta'ì — Cerl. 9, 301. 
No lo maletr aitate : è llocoariello — Gkrl. 21, 139. 
E dde parole lo malelrattaje — Capas, 15, 167. 
Lo Tùalctrattajeno comm' a na vajassa — Sarn. 22, 256. 
(2) Tu ca tiene cchiù zoza a le mmedolla, 

E ca si ffiglio a Ddea. nce aje croggefìsso — Capas. 15, 20. 
Aimmè sarrimmo tutte crocefisse — Fas. li, 194. 
Donca pev' obbedire aggio da stare 

Sottapuosto a gnorante— T. Val. 19, 232, 
La descrivo pe na fegliola vertolosa si, ma soClaposta a tutte le debolizze de 

la natura omana — Pag. 18, 15. 
Nuje pe sta sottapuoste a no Monarca, 

De resta ccà nce simmo contentate — T. Val. 19, 129, 
che sia benedillo lo denucchio 

Da dove asciste, e benedetta sia 

La fascia che te strenze— G. Bas. 21, 3i3. 
Tre vmìm benedille so passate 

Da che stongo a bota sto filatorio — Capas. Sonetti, 68. 
Puoi dire nnogne cunto : 

mano 6mec^ei/e ! — Villano, 24, 128. 
Chillo pò eh' è cchiù sapio è cchiù assignatosé chiamma muscio, paae perzo^ 

e spisso è mmalelrattato — Rocchi, 3, 103. 
Chiagno ca so maleirallati comm* a na cajotola — Cerl. 7, 69. 
Quanta figlie se credeno maletrattate da 1' ammoniziune paterne — Rocchu 

3. 450. ■ ' 

Veda 1' Aggizio ma/en 7 /o 

Ca ped isso porzi nce nn' è restato — Fas. 14, 216. 
Chine 
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139. Finalmente le preposizioni composte si hanno: 

a) dalF unióne di due nomi, Q.om.^ faccefrònte {1), 

b) dair unione di due preposizioni semplici, come 
sottancòppa (2). 

Gli avverbi composti si hanno : 

a) dall' unione di un aggettivo e di un nome , 
come nziccon^àcco, ammalappèna (3). 

6) dall' unione di due aggettivi , come nnitton- 
fatto (4). 

e) dair unione di due nomi, come capocàlo (5). 

Talora^ per maggiore efficacia, la parola avverbiale 
si ripete , come elitario chiano ^friscofrisco (6)^ e^ tal 
altra , per maggior grazia, la si fa terminare in ilio, 
come chianlllo (7). 



Vedile de la gente malenaia 

Li Iucche tutte — Fas. \i, 99. 
Cbesto mi' aje da sii ngurde malenate — Pag 17, 166. 
(1) Fàcce fronte de Tali a pe dderilto 

Era na gran cetà — Siigl. 8, 3. 
(t) Se messe soUancoppa lo Triato — I^louM. 299. 
t5) Stadera nzicconzacco le porto Messe Lattanzio a ttoccarele la mano — A- 

MENTA, Il Forca, 98. 
Ammalappèna pò che s' è smammalo 

La sparmata lo fa no pezzechillo — Capvs Sonetti, 71. 

(4) Fattole na bona ontata de chillo grasso, nniltonfatlo se chiudettero le (Te- 

rute — G. Bvs SO, 173. 

(5) Se clietjlo fosse, le staseiune jarriano capoculo — G. Bas: 21, ÌM. 
{$) E chiano chiano 

Tutta toja se farrà T arbana genie — Sticl. 8, 53. 
Dove trovaje no cuorvo, che frùvo frùco era stato acciso — G. Bas. 21, 96. 
(7) Po le disse redenno : Va chiamilo 

Co sti carizze, core mìo — Lomb. 5, 74. 
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PARTE TERZA 

SMNTASSt 

§ I- 

Sintassi dei nomi personali 

140. Della sintassi del dialetto napoletano noi dire- 
mo pochissime cose; imperocché soltanto con un lungo 
esercizio si possono apprendere le speciali forme di 
dire e i naturali idiotismi, cui spesso adopra la plebe 
di Napoh. 

Ed in quanto ai nomi personali io^ tu e isso , io e 
tu si adoperano soltanto da soggetto (!)• Compimento 
di io è me, e compimento di tu è te (2) , ambiduedi 
genere comune (3) ; sebbene , in certi casi speciali , 
tu si adoperi da compimento (4) e tico ( accoppia- 



(1) Sempe sarrà vero 

Che io sub, o vivo o muorto, so no zero — Stigl. 11, 73. 
Io, io cliella so ppo, potta de zanno ! 

Che sparafonno la trojana gente? — Stigl. 11, 17. 
Tu perduto non aje manco no zero, 

Dice a lo lupo, maaco n' uosso asciutlo; 

E Uu, sia vorpa mia mah'ziosa, 

Arrobbat' aje pe ccìevto quarche cosa — Morm. 39. 

(2) E sti cane de me fanno maciello — Morm. 47. 

Non era peo s'isso scocozzava a wme? — G. Bas. 20. 95. 

Meglio de te la parlarrianno Ngrezia — Viol. 22. 5i. ^ 

Dommannalo a Uè stessa tu eh' aje dormuto co ffratemo ? — G. Bas. 20, 98. 

(3) Ma repiglia lo Rre : Sibbè si guappo. 

Non te credere, Acliì, ca mme nfenucchie — Capas. IS, 13. 
E a mme stessa decea : Mo magne agresta, 

Appriesso magnarraje V uva ammatura — Stigl. 8, 29. 
Patre, 

Te movano a ppiatà sti chiante amare — Stigl. 8, 27. 
Lo Cielo te pozza mprofecare sempe, maddamma Pascaddozia mia — G. Bas. 

21, 61. 
(-4) Facenno duje pescericole de ir uocchie , jeitava lacreme a tu a tu co la 

fontana — G. Bas. 21, 201. 
Segnore, ccà se dà lecienza 

A nnuje autre, parla da fwne a «une ? — Fas. 13, 137. 



mento di te con la preposiziiorib eoa ) si adoperi da 
soggetto (1). 

I loro plurali nuje e vuje si adoperano tanto in forma 
soggettiva (2), quanto in forma compitiva (3), quan- 
tunque in quest' ultima forma spesso in vece di nuje 
si adoperi ce o nce, ed in vece di vaje si adoperi ve (4). 

141. Isso ed essa poi si usano come soggetto (5) 
e come complemento (6), sebbene in quest'ultima for- 
ma, in vece di isso spesso si adoperino le, lo, une (7), 



(1) Va co la bon' ora, maddamma mia, cà ìoù tlico simmo duje— Gort. 4,251. 
Ecco , marito mio, clic a la lavola de la Fortuna noe avinimo joquato io 

e tlico— G. Bas. 20, 34i. 

(2) Quanno corrive tu, nuje autre auciolle 

Nnc restavamo arreto — Morm. 57. 
Glie avimmo fatto maje nuje poverelle 

Che Giove ncc ha mannato cliesta croce ^ Morm. 20. 
fortunate ìùììq vuje, che tantio 

Sotta de Troja aseisteve de guaje — Stigl. 8, 13. 
figliate asempio vuje femmetie sciocche — Cort. 2, 27, 
(5) De nifje se diciarrà : Ccà fu, ccà era 

Na ^^ota certa razza d' anemale — Mohm. 31. 
Non t' accostare a nnuje manco no miglio — Con. 2, -44. 
Ca nce vo poco assaje e se nne fuje 

La g ovcnlù da mije — Quattr m. 2S8 
Faccia a ccliisso lo stoni uto 

Chi itorire de vuje non vo vestuto — Stigl 11, 321. 
Pecchèj a sentire a buje, sentì mnle pare 

Propio li peccerille de la zizza — Gapas. 15, 60. 

(4) Si no Sole, decea^ nce arde la pelle, 

E nc8 arredduce dint' a no mastrillo, 

Che mie sarrà de nuje, se mo se nzora ? -~ Moiu. 50. 
Mn^ereta certo Anca 

Clic ghìennero w sia — Stigl, 11, ÌG2. 
Mo de vuje se nnamora no ^^uarzone. 

Che ve scorcoglia sempe, e maje dà niente — C)rt, 2, 45. 

(5) A lo temmone 

hso appiso se lene — Stigl H^ 277. 
Non tanto prieslo mese pede dov' essa stava, che restaje rapastorato comm'a 
pollitro—G. Bas, 20, 94 

(6) Nfrutto l'uoitimen3 addotte foro tante e ttale dapò iV isso, che pe le ccontà 

nce vorria no secolo — L. Serio, Veniacchio, 4 
Ora vìerzo le bintedojora aspettarne vocino a la pjteca de st' allesenato, ma 

non te fu vedere da isso — Vutt. 45. 
Sbrinco, sottile e comm' ad essa bello — Pag. 18, 19. 
Chisto è lo cannelieroj, e di a la Marchesa eh' io no nce accosto echiù di 

essa ^ G. M. S^as. 4, 15, 

(7) La Fata le fece na mino de compremiente e lo mmitàje a no palazzo poco 

lontano, ca le avarria dato lo contracambio de lo servizio, che nns aveva 
receputo — G Bas, 20, 89. 
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ed in cambio di essa si adoperino le ^ la ^ noe (1). 

I plurali isse ed esse si adoperano da soggetto (2) 
e da complemento (3). Però spesso in vece di isse e 
di esse si adoperano le parole lloro , le , une , e di 
queste la prima in forma soggettiva e compitiva (4), 
le altre due solamente in quest'ultima forma (5). 

§11. 

Concordanza dell'aggettivo col nome 

142. In quanto alla concordanza dell' aggettivo col 
nome, sono da osservarsi le seguenti norme. 

a) U aggettivo deve esser sempre dello stesso ge- 
nere e dello stesso numero del nome, cui modifica o 



(1) Votatose a la figlia, le disse: Mme 1' aje fatta — G. B^s 21, 38. 
Nninche li fa chiammà na partorente, 

Vote non bole, nlerra ha da zomba — Quvtti\)m. J9. 
Qualunque perzona avesse arremmediato a lo niale de lo Prencepe, s' era fena- 
raena^ iiùó V avarria dato pe mmarito — G Bas. 20, 169. 

(2) Quanto ccìiiù isse s' ammavaao , tanto ccliiù se vedevano rutte li designe 

lloro — S\RN. 22, 154. 
Lo ramale me 1' hanno fatto le ssore, ed esse ne devono cacare la peneten- 
zia — G. Bvs. 20, 175. 

(3) Quatto sarviette 

Ciammielle a isse ntuorno noe posate — Picgin. 2, 102 
quanta forza e' hanno li zecchine ! 

Nullo senzVisse vo passa Caronte — Perr. 16, 55. 
Strillava ognuna a Giove che bolesse 

Darle no rre, che covernasse a esse — Morm. 18. 

(4) L' uocchio deritto mio erano lloro — R. R Spas. 3, 30. 

Perchè, non jovanno lo vagno/ nn' avarria no cacato //oro la penetenzìa — G. 

Bas 20, 3il. 
Ola mo le Ffate decettero nfra de lloro: Chi sa se Nunziella s'allecorda cchiù 

de li poverielle,,! -- Sarn. 22, 305. 
De casadduoglie cchiù no nne parlammo 

Chello che piace a //oro dà te vonno — P£im. 16, 157. 

(5) Sentuto chesio li giuvane , le parze de trovare lo patre e la mamma — G. 

Bas. 2i, Sì. 
Aveva tre triglie, doje de le cquale erano accessi sbentorate , che mmaje le 

veneva na cosa mparo — G. Bas. 20, 168. 
Sta vecina 

Già de vascielle na fcimosa armata; 

E nn* b chino lo puorto e la marina — Stigl. 10, 173. 
De sse ffemmene se nne trovasse a lo mmanco una pe ppajese, pocca se nn'& 

perduta la razza — Sarn. 22, 189. 
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a cui si riferisce (1); sebbene talvolta, per abbellimento, 
air aggettivo od al nome si premetta una preposizio- 
ne (2). 

b) V aggettivo che si riferisce a più nomi di nu- 
mero singolare e dello stesso genere deve essere del 
medesimo genere, ma di numero plurale (3). 

e) L' aggettivo che si riferisce a più nomi di ge- 
nere diverso deve essere d.i numero plurale e di ge- 
nere maschile (4), quantunque talvolta si accordi col 

(1) Clìf'sto de Priamo jfo, potta de zanno ! 

jLo fine amaro e la desgrazìa brulla, — Stigl. 8^ IGi, 
Neg^'u a la Terra n' a'ina nce vole, 

Ed a lo Solo n' aincllo Janco — Capas 15, 89. 
Se piglio je iuUSL /a eimmaj a ^a quale era attaccAto lo campaniello, ^o quafe 

tocc:Ho appena sonaje — G. B\s. iO, i% 
E da coppa a chilP a r volo pe ì" a rio 

Le sce^e li vorpaecliie sane e bioe — Moi^m. 87. 
E inme copierze le ccarne, eh' orano nude — Cort . 4, 189. 
Po lo gitile atto e pe /a quale proposta futte lì commetate se posero a rri- 

dere — Zito, 5, 113. 
Agge piatale de le bellezze toje, le cquale s' anaraaccliiarriano co ^o vizio de 

la ngrateludcnc — CoRT. 4, lai). 
(2j Tuosto 

Sta comme prcta, e ff'a de lo stordato — Stigl. 10, 81. 
Poteva sonare a mmarticllo, ca la Fata faceva de la storduta — G B\s, 

20, 43. 
Vi Uà comme lo E titolo nzoléntc 

Fa de lo guappo co la gente mia —Stigl. llj 9. 
Eilà cornute. 

Tornate a rreto a ffare de li galle ^Sti gl. 11, 197. 
BIo si ca elicila secca e spremmentata 

De morte t' ave annegregato^ o Ammore — Sgtiutt. 1, 127. 
Non tanto era da le guallarose de le ssoro nvidiata, quanto era da tulle 

V aulrc amala — G Bas. tO, 168. 
Fa priesto ciiello eli' aje da fare, ca mo rcstarraggio a la nnada — Sarn. 

(o) Puro pacienzia, pocco uno ò cignale 

E 11' auto è ttoro, lucte duje anemiise — Mohm. 7L 
Muorte nne foro 

Genlonio, Guasco^ Guido e no Piosmunno — Fas. li, 228. 
Accanto avea le tre compagne amate 

Tulla, lavina e Taipia tediane — Stigl. Il, 201. 
(4) Vide chille duje, n' ommo e na femmena nude ? — Sarn. 22, 2i8. 
Dd Cveusa e d^ Ascanio si scordato, 

Non pienze si so bive o si so 'nunuorte ? — Stigl. 8, IGS. 
Ma lo patre e la mamma de la zita, troppo coriiise^ V avevano abbrusciafa 

la spoglia — G. Bas. 21, 197. 
Sso zito noviello, lassanno la cammisa e lo cazonetto lurde e fetente, se 

metfette n' abbeto jancaccìo — Zezza^ 1857^ 62. 
Non aggio 
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nome più vicino (1) e tal altra , ma rarissimamente, 
col più lontano (2). 
143. Bisogna ancora osservare: 

a) Che, siccome il popolo napoletano, parlando, quasi 
sempre adopera Tarticolo maschile li o l'aggettivo ma- 
schile sti innanzi a nomi di genere feminile, alcuni scrit- 
tori, imitandolo, hanno scritto li bellìz^ey lifenìszey li 
spalle^ li gròlie.sti chiàechiare{3), in vece di le bellìzze^ 
le fenlzze, le- spalle^ le gròlie, ste chiàcchiare (4). 

b) Che gii articoli lo e la non si mettono innanzi ai 
nomi proprii di persone e di città (5). Però se n' ec- 



Cchiù ffrate, e mme so mmuorte mamma e ttata — D' Amt. 25, 122. 
Ped ammore de Ninella e de Jannuzzo, a li quale era obbrecato, l'aveva 

dato la vita — Sarn. 22, S52. 
L' arme e bestite, che lassaje 

Appise a la tra vacca — Stigl. 9, 62. 
Aveva portato Clullo dinto no ciardino belledissemo, dov' erano spallere de 

cetrola e cocummare merde e frische — Cort. i, i^A. 
Dappò a Sellina noe portaje lo viento, 

Che de dattole ha chine munte e ballo — Stigl. 8, 269. 

(1) E nn' è chino lo puorto e la marina — Stigl. 10, 173. 
E si co cchesto non se pò arrevare, 

Sia accisa la bellezza e li denare — Fas. li, 129. 
Cheste so le pprommesse e glii ura mente ? — Stigl. 9, 70. 
E dapò cheste e ccient' autre ceremmonie e trascurze, vedetterose le stentina 

erano sane — G. Bas. 20, 4.0. 

(2) Chesta è ben degna che ped essa strutto 

So vea chiagnenno cchiù de n' arma e core — Cobt. 2, 96, 
Le ffenestre e l'astreche erano chiene' comm'' \xo\o — G. Bas. 20, 536. 

(3) Senz' uocchie, avea la vista de n' auciello 

P' abbistà li bellizze de le scienze — E. C. Spas. 3, 59. 
Essa te fa de core li fenìzze — Picc. 2, 63. 
E pe ghionta pò te fanno 

A li spalle no to to — E. B. Spas. 3, 23. 
E a ddì li grolle toje io non avasto — C. G. Spas. 3, 23. 
Sii chiàcchiare, compà. che staje contanno, 

Contale a n'ato — L. C, Spas. 4-, 11. 
(4-) Cecca mia bella, preziosa e ccara, 

Chi pò de te cantare le bellizze? — Sgrutt. 1, 8. 
Ed a lo core sujo tutte ventose 

So le tenutemente e le ffenizze — Viol. 22, 79. 
Tu chie le spalle ! Aggio caputo — A. M. Spas. 4., 29. 
Priesto le grolle d'Ercole cantammo — Stigl. 10, 143. 
Lo ssaccio 

D' averve co ste chiàcchiare seccato — L. C. Spas. 4, 2S. 
v5) Sì Dario non contava li guaje a no muzzo de stalla, non sarria deventato 

lo patrone de la Perzia — G. Bas. 21. 99. 

14 



e 
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cettuano ti Càiro, V Àquela, la Caoa, la Torre e qaal- 

""^d ChT ii^ sopprimono gli articoli anche innanzi ai 
nomi che ..sprimono parentela, come pàtre mammc^ 
fiqìia mogli èra, marito, sto ecc. quante volte ^'aio di 
rannero singolare ed alla loro hne s' incorpori uno de- 
Si aggettivi" m.-o e tajo (2). La quale regola da a^ 
cuniTstata estesa anche alle ^oci patrone e casa {3), 
senza che avessero avuto imitatori. _ • ^„,„ 

ri) Che eli as-aettivi possessivi mio, tujo, sujo, mw- 
J'e vuoSo &ono semFe.posporsi e non mcu an- 
teporsi ai nomi cui si riteriscono (4). La quale le 

.Ica cfìrcanno lo tiempo e la manera ^ 

De sbeiilrare Gw/^^Z/ft — Stigl, 11, i2lo. 
{]ù Ila lanza st.3ssa ^ „ ^ 

Terio, Arpal'icchio, Crommio e Demofonle 

A Proton- mannaie tutte de pressa — bTici. il iUó. 
. ^Mincrzo Costeriimo6o?e pigUaje ' ' 

la via p (luaiNi uUle^ì'O, penzatello--Fis. lo, IJj. 
Ax^va ;m'maÌ!;rfeiBmo.^ de tecH« no.fìglio «nommenato Peruoato -C. 

(ì) (:o!^LÌ!^e'a^ccnmoieaare a k vota de 'M«, pe mmarcarcse co quar- 

die vasciello che ghiessc a ?o toro --- G. B^s. 20. ó32. 
E la^Torr:i co Buosco le sta iifronte — Lomil o, li. 
'Tcnt^o de l' Aqiiela ' 

•■ ^ ' Le jiimorUlelle— C. il. Spas. !, 4. 
Né s' aiiza tanto a nauje monte Perluso 

'■'^ L^X^tli^^i"^ '^^' s'allccordade la mprommessa-^ 

Si mim ìan^ll^utte de sto parco tutte d' oro, io le darraggio fìgliema-^ 

G. )3as. iO, :J92. , ■ 

JXè ttoraare a mjriogl/wrtma h rate 

Ccliìù m'hanno fatto -Stvgl. 11,^ loa. corzo — G 

Comm' arrivarraje a la casa de ziama,^ vi clie ti nove no cane coizo 

Ras. n, 16o„ ,^ ' ■ 

(ri) l\i a ppilrunetò curre, e 11' uoccme stojo 

Gomme cliiagnisse — CoRT. 5^, 75. 
■ E si la Parca a ccaseia 

Vote veni a ttagVià, 

rSon pozza pe no secolo , -. .^ 

'" ■' . '^patre -^G. B.^s. 20, 69., 

lo coglione a beni tanto lontano, ^, 

Lassa lo ninno e la mogliere m«a — Lapas. la, uiu. 
l'anima allommanco avessemo abbiiscato 
:., ..'Da, Giove Uijq — C.vpas.. 15, t^3. , 
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gola solo da qualche poeta e rarissimamente è stata 
infranta (1). 

e) Glie, sebbene il popolo ed anche talvolta gU scrit- 
tori adoprino indifferentemente l'uno per 1' altro gh ag- 
gettivi indicativi sto, chisto^ sso^ chisso (2), tuttavia sti- 
miamo più acconcio avvalersi de' due primi per deno- 
tare un oggetto vicino a chi parla (3), e degli altri 



Già poco porino lardare li sbirro de lo liempo a scassare la porta de l'amie 

ìuwje — G. Bas. "lì, \ì). 
Figlio che aje ? Dincello a mmamma (qja — Capvs. -t5, 24. 
ScumpC;, mallaniia de li muorte fuoje — Capas, 15, 107. 
Chi striglia lo cavallo sujo non se pò chiamniare mazzo de stalla— G. B\s. 

21, 15. 
E giacché Apollo vo che ssa fegliola 

Torna a la casa sojn, mo noe la ni anno — Capas, 15, i(^. 
Le coataje ad una ad una tutte le desgrazie soje — G. Bas. 21, li. 
Li strapazze 

Troppo se sanno e lo valore nuosto — Fas. -13, 8G 
Addò le Itruppe nosle non so state — Qua-itrom, 5i8. 
Prommecco a tlutte vuje, 

Quanno è però de sfazione vosla,^ 

De fa sta prova — Morm. ^290. 
Le ccliiammate uocchie viwsfe, core vuoste, giojo ^)osfe — Rocchi, 1, 32. 
(1) Ed a cchille segnare avea contato 

Nora de soje desgra/ie la novella — Cort. 2, 87. 
Pecche se sonna senza la soja gente 

Fuire pe desierte e pe sgarrupe — Stigl. 9, 61. 
E ^i lo vìiosto rre nce fa sii mmite 

L' aonirece cod isso nce strapiace ^ — Fas. 15, GÌ. 
^2) A sse gamme afferrata me se messe 

E comm^ a graricio o pui'po me stregneva — Cort. 5, l/i2. 
Quanno lo Sole nterra lene mente 

A si' uocchie luoje — G. B. Spas. 1^ 12. 
Nennella pruojeme 

S^a forfecelia — C, G. Spas. 1, 10. 
Aggiale vujc pietà de chissà core^ 

Vuje che sentile sii chianle e sospiro — G. F. Spas. /a, 46. 
E si pe fforza chessa mano avraje^, 

Sto core no sperà maje e pò maje — Zezzv, Artaserse, Ai). 
Mpigno d' ammore duje riccioline 

Mme rialasle de sii cupUìe — V. M. Spas. 2, 40. 
^(5) Para piglia deceano tutte quante 

Para s«^? brache — Cout. 8, 101. . 
Tutte chisse so nniente a ppietto a cchisto, 

Ma no lo credarrà chi no 1' ha bisto — Cort. 2, Ì88. 
Dammole ncuollo co no vacaviene 

De punia e ccauce a cchiste cacasotta — Capas. Sonetti, 126. 
€a si schitto le do no socozzone 

Co cc/?esfó mmano, mo che songo nette, 

Voglio che zompa comm' a no pallone — Cort, 5, 161. 
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due per denotare un oggetto vicino a chi ascolta (1). 
Chillo poi serve sempre a denotare un oggetto lontano 
tanto da chi parla quanto da chi ascolta (2). 

f) E bisogna notare finalmente che le voci che- 
sio^ chesso e chello si adoperano per significare che- 
sta cosa, chessa cosa e chella cosa (3), benché alcuni 
le abbiano usate come semplici aggettivi (4). 

§ IIL 

Concordanze del verbo 

144. In quanto ai verbi dobbiamo osservare moltissi- 
me cose, e, prima di ogni altra, che to, /a, /e*, quando 

(1) Dalle a sso ciuccio, dà sf^nza sparagno — Gapas. Sonetti, i. 

Quanao chiaatarraggio lo staniiardo de li desiderie miejc iicoppa le nuiuvra: 

de ssa fortezza ? ^ G. Bas. 21, 111, 
vuje che latte nchietta ve nne state 

A chìsso monte tanto vertoluso — Sghutt. ì, 2. 
Ca n' alluccata a cchme saglicininanche 

Propio comm' a io ppane nce voleva — Gapas Sonetti, 126. 
Facitc de ssi libre alKunmenarie — Gapas. Sonetti, 142. 
Azzò quarchc remmedio isso te dia 

Pe ttiitte cfiesse brognola sanare — Gf rt. 5, '43. 

(2) Dìmme che ccosa aje ntiso diie da chillo auciello clie steva ncoppa a ll'ar- 

volo?—G. Bas. ?I, 185. 
Chella notte non pozzo scorda 

Glie penzanno la vita nime dà — E, A. Spas. 1, 19. 
Io canto chelìe belle coltellate 

De lo sciore de 11' uommcne Valiente, 

E chili' aniiiiure tanto nnommenate 

Da quanta foro e sso licche e ppezziente — Coht. /2, 1. 
(5) No, bene mio, cheslo non sia pe delitto — Cort. 5, 12. 
Quanto cìiesto che dice a ttutte jova! — Fas. 14, 6. 
Chesso le torna a mniente, e ppo pregallo 

Che mme faccia na vota -1' assassino — Gapas. 15, 26. 
E pe cchesso sto lago se chiammaje 

Avierno da li Griece — Stigl. 9, 231. 
Lo rre, tuosto cchiù de na preta a nnnantenere chdlo che aveva ditto na 

vota, mpontaje li piede — G. Bas. 21, 53. 
Buono è penzare 

Chello, elle pò de facele cascare — Gort. 3, 12. 
(4) E Chi lo legge prove into Seccavo 

Cheslo grieco senz' acqua accossì bravo — Pag. 17, 257, 
De cteto lignammo se fanno ste slrommole — Vott. 23. 
Jettaje na mano de scute ricce, che s'aveva fatto dare pe cchesto effetto — 

G. Bas. 20, 80. 
E ccorro a spezzacuollò a cchesso rrusso ^ Sgrutt. 1, 116. 
Si no la chiavavano sotto coperta a cchello poco de luoco, e' ha la fregata, 

sarria morta ntulto ^^ — ^Cort. 4, 77. 
Lo mulo che portai' avea chelV oro, 
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si adoperano in vece di chillo , citello e chella , ed i 
nomi personali me, te^ se, /?(?, ve: 

a) si prepoi]gono agi' infiniti presenti dei verbi o, 
meglio, s'incorporano alla fine di qnesti. Quindi si può 
dire tanto lo dire, lo/are^ la vedére^ le dare, me pi- 
gliare (1) , quanto dirlo, farei o, oedèrla , dar eie ^ pi- 
gliàreme (2). Però in principio di periodo non sì pre- 
pongono mai. 

h) Che le stesse parole non solo nei verbi riflessi, 
come abbiamo detto a pagina 181, ma in tatti i verbi 
debbono posporsi ed incorporarsi agl'imperativi posi- 
tivi 5 ai gerundii presenti ed ai participii passati , e 
quindi deve dirsi portarne, rnièttete y niannàmmolo^ 
mpennìteme, decènnole, volènnose (3); sebbene alcuni 
autori qualche volta 1' antepongano , specie nei verbi 
della nrimjì. p.nnin,cT>ì7lnnp . aH in vece di pòì'tani^, rè- 
state, dalle^ perdoriàtem.e, dicano me porta, te resta^ 
le dà^ mme perdonate (4). 



Mmiezo a (icliella baruffa spertosajono — Morm. 120. 

(1) Marion commeno a mme de te lo ddire — Cort. 2, 63. 
No bello mascolone mo farraje : 

Spriemmele, no lo fa morire nfocc — Mo:m. G2 
Pe la vedere quanno se sterleoca 

Io pagarria sccuro na patacca — Sgsutt, i, ÌA, 
E nziibeto penzaje fa lofrecaglia 

Pe r abbelire e pe /e da n' assauto — Morm. 15. 
E faje Io buono juorno a mme pigliare- — Cort. 2, 63. 

(2) Ca mme vregogao dMo chiatto cliiutto — Morm. 61. 

Nne frusciava lo mmeglio de lo mmeglio pe non farelo scomparì mmiezo a 

ir aule — QuATTROM. Ii4. 
Pigliato accasione de ire a ccaccìa, venne a bederel2i—G. Bas. 21, 169. 
quanto sarrìa meglio 

Darle na mazza ncapo a pprimma botta — Morm. 33. 
E ddì ca de pigliareme aje golio — Cort. 2, 63. 

(3) Portarne addove vuoje, facimmo priesto — Pag. 18, 23. 
Miettete armato nguardia de sse pporte-— Stigl. 8, 173. 
Su mannammolo chisso a sparafunno — Stigl. 10, 101. 
Mpenniteme vuje pò pe la boscia — Stigl. 9, 121. 

Chiammaje lo figlio decennoìe : Bello figliulo de mamma toja, siente ccà — 

G. Bas. 20, 59. 
E bolennose Giove arreterare, 

Tutti li Ddei lo jettero a scontare — Gapas. 15, 34-. 

(4) Vienetenne deritto, 

E chillo mpisoccà ncuollo me porta — Sgrutt. 1, 182. 



_ 214 — ; 

rf) Che le stesse parole, quando però non sono pre- 
cedute dalla preposizione a, debbono antei)orsi e non 
posporsi alle altre voci dei verbi, perocché deve dirsi 
iiiQ parla, n\i^ faje, U dava, le portkje, ìq venga, U 
vengano e non altrimenti (1) , quantunque ni poesia 
pos^a farsi il contrario (2). 

e) Ed in fuie che i napoletani talvolta, tacendo un 
pleonasmo, adoperano T una e T altra forma (3). 

145. Quando/ con T aggiunta delle parole to, la, le, 
me, te, se, n&, ve alle voci dei verbi che finiscono con 
una di esse, 

a) Queste voci diventano bisdrucciole, debbono ren- 
dersi piane, raddoppiando l'ultima consonante. Quin- 
di non si dirà aoìssemelo, aoèremelo, tornamelo, pèn- 
mtelo, vldeteìo, crìdemela, sposàreseìa, lèoamete, làs- 
sameiie^ tràsetenoy tornàmmocene,falteaene, ma si chrà 
aaissemèllo, aoerenìèllo, tornamèllo, penmléìlo, vide- 
féllo, cridemèlla, sposaresèlìa, levamètte, lassamèime, 
trasetènne, tornanimocèime, faiteo èìiue (4); qua ntunqu e 

Ma fa ghiro isso mrantc, e tu te resta 

Gehitt arroto de no tiro de valesta — Fas. 15, 138^. 
A lo raiìiaocó le dà V iitemo vaso — D. Bas. 12^ 174.. 
Parlo, mine perdonate , de li (risle, 

E non de le pperzuoe bone e oneste-™ T. VAl. 19, 551. 

(1) Lo core me p^iHi. ca sarrà quardie bona sciorta pe sta poveru pcccereila — 

G. Bas. 50, lO^L 
E celie gran comprimiento è che mme fajel — SaiwiT. 1, 47. 
Era tanto carltiiUvo de Ti pellegrine, che le xLfvà pe si a lo bisole— G. 

Bas. ^0, 109. 
Na desgrazia 

l)e la vcttoria le porkije la grazia- - Stigl. 0, li7. 
Non sajc Ciannooe 

Tu"? die 1© w«//a dogHa de «Kitron^ 15,34. 

Te vengano tanta cancaro quanta fauzeitè aje pnosto a ninuinuo tiijo a lo 

scarpe — Certi. 22, 83. 

(2) Ad ora ad ora parele vedere 

Quarch' ombra che lo piglia — Cort. 2, 51. 
Disse : rcccliè mme guardo ? lo respoimette : 

Peccliò aggio II' uocchie e fajcme cannavola — Sguutt. l, 50. 
Ma Peppo stroppojajene passa sette — Perr. 16, 43. 
(5) Però, sienlcme a mme, fuje lo quinto —Rocco, 25, 39. 
Dimme na cosa: T'hanno visto a tte ? — Cerl. 20, 188. 
Lissamé ì « mme — CcRt. 8, 25. 
SienfO;, ntienneme a mme^ va a Coseatìno, 

Ca Uà. sarraje clùammato Si Barone — Morm. Vedi Martor. 508. 
E che me ne preme a mme de lì donare suoje ? — Scaiip. 1, 25. 
(4) figlio, e ppccchè chcsso? 
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una volta il Basile avesse detto lassamelo (1) invece 
ài lassa?nèllo (2). 

b) Ma se dette voci diventano semplicemente sdruc- 
ciole, si può e non si può, a piacimento, renderle pia- 
ne, raddoppiando V ultima consonante. Così : si può 
dire dimmelo e dimmello (3), lassatelo e lassai èlio (4) 
dìm^méla e dimmèlla{o), fammela efammèlla {6), dam- 
mene e dammènne (7), fammene e fammènn? (8) , al- 
lecòrdate e allecord atte (9). 

Avissemeìlo ditto — Pag. 18, 246. 
Priesto priesto 

Te pcntarraje d' averemello ditto — Cort. 4, 103. 
E ba, torn'^mellOf damme la rrobba mia — Cehl. 1, 170. 
Se cor caro 

Li zite, se contiente penzatello — Cort. 5, 10. 
E bìdeteWo tu ched' è la Terra 

Lia abbascio abbascio e quanto luoco afferra — F\s. 1-4, 77. 
E n' autra cosa cridemellsi cierto -— D. Bas. 1^2, 198. 
No sta de bene 

De no sposareseìla. priesto priesto — Pag. 18, 2'2'>. 
Lemmette da nante, eh' io veo le stentine meje, nò te pozzo ccliiù pade- 

jare— G. Bas. 20, 31. 
Si mme vuoje'bene, lassamen-ne ire — Coivr. 3, 1(0. 
Chi lo vede che ffa pe chelle t tenne 

Porrla dicere a M marte : Tmse^enne — Gap* s. 13, 116. 
Tornammoncenne a le ccase ncorrenno — Peìr. 16, 14-6. 
Non disertate maje, ca ne' è pena de la vita; cchiù \:)\)viQsio fu Uevenne zitto 

zitto — Cerl. 10, 90. 

(1) E Mmoscione disse: Lassamelo vedere, se Ddio te guarda— G. Bas. 20,33i« 

(2) Canta no poco, canta gioja mia, 

Lassamello sentire no strilletto — Pag. 17, 100. 

(3) Chi è cchisso tradetore ? 

Dimmelo, ca lo voglio menozzare — Coht. 4, 82. 
Dimmello, Sannuto mio, le precaje 1' orca, dimmello ~- (^. B\s. 20, 172. 
(4.) Lassatelo ire, chillo non sa cchiù che tanto — Gehl. 7, 30. 
figlie 

Lassntello, lassate 

Chisto juoco mmarditto — G. Bas. 21, 243. 

(5) Io la voglio sape, Fenìzia mia, 

D/mmela, dì, dimmeli^ — Pag. 18, 229. 

(6) La mamma 1' aveva ditto : Fammela^ trovare cotta , ca pò volimmo ire a 

la massariella nosta — Sarn. 22, 294. 
Mamma, fammella. sta caretà — R. d' A. Spas. 4, 6. 

(7) E ched' è la capo , avotro che na fraola ncanna a 11' urzo ? Dammene 

quareh' avotro ppoco — Sarn. 22, 295. 
E ddammenne una pe golio, fusse acciso tu e mmammata — Cerl, 7, 332. 

(8) Viene, fammene ciento, 

Ca stongo sempe a biento — Cort. 4, 98. 
Fammenne n' autro scampolo, 
Ca mme daje gusto propio ■— G. Bas 21, 246, 

(9) AUecordate buono che mme faciste quanno me mmezzave de lejere — GL; 

Bas. 21, 177. 
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146. Quando lo si unisce airiiifniito presente od alle 
voci dell' imperativo : 

a) Se denota una cosa indeterminata, la parola ter- 
minerà in elio. Perciò si dirà sientetHìù^ scordatalo y 
crediiemMlOy avisancèllo, leoatèllo^ aoissemHìo, deci- 
tenchìlo^ marmamhllo (1). 

b) So poi denota una cosa determinata ^ la pa- 
rola terminerà in ilio od in ille, secondo il numero, 
se la cosa è di genere maschile , ed in ella od in 
elle , secondo il numero, se la cosa è di genere femi- 
niie.- Così : si dirà plgUaiìWo, pigliaàlìe , pigUathì' 
la , pigliatèlle (2) , si dirà magnatìllo , magnatìlla^ 
mar//?a/èlla, jiiagnathìÌG) (3), si dirà levaresìllo y leva- 
risiile, leoaresèìln^, leDaresèlle (4) e si dirà lassamìl- 



Allecord ttte 

Ca, piacire pur' io te mi' aggio latte — Capas. 15, oi. 

(1) Si no lo ccricle, sienfetello cjaae — Morm. 67. 

Bene mio, scordatello eh' io pozza mettere ammore ad autra femmena — 

G.B--S. 20, 205. 
LF arme de porla Uà no sconfedamnìo : 

Creditemello a mme^ca se pò ft'are — Fas. li 170. 
Si iu parie pe bene, avisancello — Cout. i, 74. 
> No lo ccredere maje, 

Levaiello da chiocca — Cort, 4, 10. 
Aoissèm&llo ditto : 

Ca si mme Io deciye 

Non se sarria passato tanto nnante — Pag. 18, 251. 
Decitencello addonca, o belle Muse — Cort. 2, 227. 
Cbello che no mme piioje 

Mannare cnotto, mannamello crudo — G. Bas. 21^235. 

(2) Le disse : Ommo da bene mio , pruojenie chillo cuofano; e V uorco respovi- 

nette : Sciiine è ppigliaiiììo — : G. Bas. W, 553. 
Sti zecchine pìglùìtille tu — Ceul. 20, 28. 
Eccole Lelia; 

Susete e ppigliatella — Goi\t. 4, 12. 
Vide che arme yuoje : 

Su pifflmtelìe e sséngano le itoje — Perr. 16, 61. 

(3) Chisto bello purpetiello 

Magnaiììlo, eh' è berace — Quatthom. 40. 
Ya dinto Troja, e mmagnatììle craje 

Crude accossì comm' bstreche e sconciglie — Capas. 15, 107. 
Falle pe ccortesia na bona cera, 

Scusa la confedenzia^ e mmagnateìlsi — G. Gbn. 1856, 72. 
Te, so ccierte confetture, magnatene pe 1' ammore mio — Cerl. 12,, 62. 

(4) Lo rre , che odiava a mmorte sto dragone, e non sapeva comme lewresillo 

da nanze, chiammato Micuccio, le disse — G. Bas. 21, 52. 
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lo , lassamìlle , lassamèìla , lassamene (1) , sebbe- 
ne alcuni scrittori avessero, non bene secondo noi , 
data la desinenza in elio a tali parole, anche quando lo 
riferivasiad oggetto determinato dì genere maschile(2), 
e la desinenza in ilio , anche quando lo riferivasi ad 
oggetto indeterminato (3). 

147. In quanto alF ausiliario che accompagna il ver- 
bo, francamente confessiamo essere cosa difficilissima 
dar regole certe , tanto più che, nelP adoperarli , così 
la plebe, come gli scrittori si avvalgono di una gran- 
dissima libertà. Tuttavia diciamo che vogliono Fausi- 
liario avere: 

a) Tutti i verbi transitivi (4). " 

b) Ed i verbi intransitivi adoperati transitivamente (5). 

Lo povero patre se resorvette levaresiìle da caollo, decennole: Figlie mieje, 

non ve pozzo ccliiù campa — G. Bvs. 21. 180. 
La zila^ pe llevaresella. da cuollo^ disse : Me so scortecafa, sore mia — G. 

Bas. 26, IS9. 
Non vozo die chelle statole stessero né ncasa nò a lo regno sujo ; e pe Ile- 

vareselle da tuorno, le mmannaje a lo rrc de Napole — Sarn. 22, 257. 
(1) Mmalora! se fosse scetato! ZassamiUo ire a bestì ~ Cerl. 8, 124. 
Ma lassmnellSL primma Governare;, 

Ca piglia friddo pò la pacionclla — Cort. 5, 76. 
A cchesta ccà noe mancano tre ddeta, 

E cchest' autra già mezi se nn' è gbiula ; 

Lassamene assocciare — Tito, la Costanza coronata, U. 
{%) Accattateììo, 

Ca sto pesce è fiisco^ bello — Qoattbom. 4.0. 

Lo rre che canoscette a lo naso eh' era no vozzacchio, pe Ikvaresello da 

cuoUo, disse — G. Bas. 20, 192. 
Piglia sto riesto e bivetello 

Tutto — Stigl. 8, 89. 
Ecco cca lo llatte; viveteìlo, ninno mio e sciala — Cerl. 21, 335. 
Ma che chiamme Rinardo io ti conziglio, 

E ««eneiello caro comm' a figlio ' — Fas. 14, 78. 
Ah no, levatennello da Uà nterra, 

Ca voglio che se lauda e cche s' atterra — Fas. U, 213. 
E lo nardo ? — FaWeHo dà ncredcnza — Cerl. 12 266. 

(3) Ajutava porzi, credUemilìo, 

Lo patre mastodascia co la serra — Pag. 17, 72. 

(4) E puostose ncarnmino co na mano de scute, che l' aveva dato lo Spròviero, 

tanto cammenaje, che ghroaze a V estremo de la Terra — G. Bas. 21, 31. 
Minella che bedde ca lo frate avarria puosto la vita ped essa, lo pregaje 

de st' autro piacere — Sarn. 22, 240. 
Aggio patuto cchiù de no mbarazzo — Stigl. 8, 77. 
Nnitto nfatto, comm' avesse jettato V acqua «coppa lo ffuoco, se chiudettera 

le ferule — G. Bas. 20, Ì75. 

(5) Ncanna a lo scanosciuto 

La spata 1' ha trasuto — L. S. Spa^, 5, 10. 
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Vogliono r ausiliario èssere: 

a) i verbi transitivi adoperati intransitivamente (1). 

. b) I' verbi transitivi riflessi' j2).^ '' 
^ e) Gr intransitivi riflessi (3). 

d) Ed.i verbi unipersonali (4). 

Dei verbi ' intransitivi poi: 

a) Alcuni vogliono soltanto V ausiliario avere, come 
campare y ehimpiere, dormire (5). 

b) Altri vogliono soltanto, I' ausiliario èssere , come 
nàscere, ■elider e j sciuliàre (6), 

E cciiKuiao appe irasuto a la dercto cammara, trovaje n'autro fegliulo co le 

scolle — Co UT. 4; 155.. 
y|.(;'z'/e arrivi tfo 
A ffa ride le pproti) de ssc mmura — Lomb. 5, 140. 
(ì) Feie siibbeto la iiiassema che lloco fosse dato do pietto 1' aminico sujo — 
(J. B\s. 20, 115. ' ^ ^. , ^., ,,.^ 

Non s' a\ erria credulo inaje che lo frate fosse ciato a sii saule -- <j. J!as. 
, 20, 269. 

(2) Giulio pe ppaura che non le idraveoesse quarche desgrazia , s era puosto a 

ghilclo cercaniio — Coiìt. 4, 161. 
Te si cacciato maiio ? A dà aje feruto ? — Cerl. 21, 70. 
Te si ppiglinto collei-a ? — L. G. Spas. 1, '2. ^ , t • 

Mmo deze cierte tornesielle, co li (piale me songo abbiato a la vota de Li- 

guorno — GoRT. 4, 195. 
Se so ajj'ernìlc a ppuriia. e a secozzutic — Perr.^ 16, 9'^. 

(3) Le coilimaiinaje che se fossero nformate meriidaineiito de sto fatto — G. 

BAs. 20, 187. 
Io ssapeva, • .'.... 

Ca se un' era widonaio ÌV anno arreto — Lomc. 5', 53. 
Se lassava le ggalere, lo Granduca se sarri'i ntoscrdo -- Coivr. 4, 176. 
E pecche Ycrmimie se mì\ era ncr apicei do , avuta sta mpromniessa , se 

conteotajc ~ Sarn. 2^ 201, 
Ntanl' annc non avive manco apierto sto cascione, e non r iere abbecluta de 

le l)regogne toje ? — - Sars. 22^ 286. 
5''' è nzonnalo , 

De correre lo pallio a lo pasconc -- Stjgl. 11, 541. 

(4) Conzideranno che, metite a n' ora cossi nzoleta se^ iiigliava sta feducia, quac- 

che gran cosa tra accaduta — G. Bas. 20, S64. 
Voze sapere da V A nfi a lo Rummo quant' era socciesso — Sarn. 22, ì%ì. 
E nnne pareva che co aflVitta cera 
I Io le diceva : Che Ve ntrcwenuto -~ Stigl. 8, 129. 

(5) Chi ve Io' pò cpiilà quanto de coro ; 

Aggio chiagmito ? -— L. G. Spas. 2, 56. 
A mesura de i' aiiiK! 

Che avea campato, s' erano .nlìongate — Lo:\iìì. Ì), 178. 

Accessi morcrrà coiiiin' ha c-ìmpato -- Pkrr. 16, l:i6. 

Greo seciiro ,a st' alizzo che iiimc vene, ca io avarruggio dormuto — Cort. 

4, 172. 

(6) Io so rinata lerahicna, vivo da t'eiiiiniìna, e boglio morire da fcmmena — G. 

Bas. 20, 517. 
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e) Ed altri ammettono V uno e 1' altro ausilieirio, co- 
me parére, potére^ córrere^ venire (1). 

Quali poi sono i verbi che vogliono V uno o V altro 
ambedue gli ausiliarii, si apprende dalla pratica. 

Intorno alla forma passiva che pnò prendere un 
verbo, diciamo che, in vece dell'ausiliario èssere, pos- 
sono adoperarsi i tempi semplici del verbo ventre (2). 

148. In quanto alla concordanza del verbo col no- 
me diciamo che: 

a) Il verbo deve essere sempre dello stesso nume- 
ro e della stessa persona del nome cai si riferisce (3) . 
E però non sono da imitarsi coloro che al nome di 

E nlra lo sango de lo figlio, eh' et^ii 

Ca chi fo umor io Uh, lo mbroscenajo — Stigl, 8, 161. 
Sarria stato 

Lo primmo, se non fosse sciulìato ^ — Stigl. 9, 155. 
(1) L' autre bellizze avarriaìio parzeto scarpune scareagnate a pparo de na 

scarpelclla attillata — G. B^s. ^^.0, \ró. 
Ecco scoQipute li tre ann(?, tre mraisc , Ire ghiuonie e tre mornicnle , che 

mme so parzete tre sccole — S\rn. ^2^2, 214. 
Smacenannose chi aveva pollilo essere che le avesse fatta sta pazzia —Vott. 48. 
Non era possibcle che fosse jmiitta foìre pcd averele fatto no ncanto — G. 

Bas. 20, 165. 
Correva conim' a lo vicnto e avarria curzeto pe ccoppa li vruoccole spi- 

cate senza chiegare le ccimme — G. B\s. 20, 535. 
Senza conziderà, faccia de cano, 

Ga io sarraggio curzo qiiacche mmiglio — G vpas. 15, 54-, 
Co di ca s' avessero venuto a ppiglià la vetreata la matina de li quatto d<^ 

maggio — VoTT. 131. 
M' hanno venuto a ddicere 

Me staje a repassà — L. G. Spas. 4, 28. 
Fonzo trasette subbeto mmalizia, che a sta Terra foss3 venuto Carmelo ro — 

G B^s. 20, 115. 

(2) Ma nche ppe cchesto viene tozzolato, 

Falle la grazia — Fas. ìi, 79. 
Va vedenno 

Ga sta sollennetà vene composta 

Da tre alno — • Capas. 15, 90. 
Me vene projebato da la relegione mia — Vott. il . 
Sempe che se mraarcavano, lo mare 

Fracassato venei da 1' Aquelone — Stigl. 8, 109. 
Fatta Museca famosa 

Venarrà da lo pprubbeco onorata — P£:m. 16, i25. 

(3) Si lo Petrarca tu sapisse ntennere, 

Nuje vorriamo caccìarete la coppola — Capas. Sonetti, 212. 
vuje che tutte nchietla ve nne slate 

A chillo monte tanto vertoluso — Sgrutt. 1, 2. 
Già sleano mpedc chi Ile, e 1' armature 

'^'' aveano poste — Fas. 14, 96. 
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nomerò singolare acòoppiano il vei^'bo di numero plu- 
rale (1), 

6) Se sono più i nomi., cui il verbo si riferisce, ed 
ognuno è di numero singolare j il verbo deve essere 
di numero plurale (2); e se le persone sono diverse, 
il verbo deve essere delia persona^ come dicono, più 
nobile (3). 

Tuitavolta , sebbene i nomi siano più ed anche di 
numero diverso, il verbo talvolta trovasi adoperato al 
singolare ed accordalo col nome più vicino (4). Ma 
di numero plurale ed anclie di numero singolare può 
essere il verbo e non accordare con alcuno di essi , 
quando i nomi cui si riferisce sono in antitesi tra 
loro (5). 

e) Se il nome, di numero singolare, è collettivo, il 
verbo può essere di numero plurale (6). 

(1) Donca clit imda case ìm sconquassalo 

Puro se chiamm an^ uommeAVi miorale — T. Val. J9, 91. 
Ma non Iruovc lìesciuno q\\g V affer'mano — B. Valknt. 6, 25^. 
Piacesse a lo Cielo e non ce fossero porzi a li (ieinpe d' oje ehi volo sapere 

cliello clic Ila da soccedere da ceà a ecinco o seje anno — Rocchi, 2, 40. 

(2) 'Erano cnpe(an:e a li Meiine 

Giostro ed Antifo, lìgiic de Peluiino — Capas. 15„ 80. 
E Giove pò vorrà che a ria ccltile 

E lo Trojiino e lo Carlag(;nese 

Se stieno aunìte, e ssiano carne e ogne ? — Stic. l. 9, 19, 
Lo sìesso addommannajeno lo rre e lo Prencepe — Saun. 22, 188. 
Ciullo e Peroa co no panno de canna aperta amoleiaro sto ciinto — Cort, 

A; \n, 
-(3) Ca ve sarrimmo schiave Apollo e io — Capas. 15, 8. 
Io e tiico ccà ddinto 

Noe perdimmo lo lienipo — Pag. 18, 258. 
Se puro CiuIIo ed io non simmo rnuorte tutte a no tiempo—CoiiT. 4, 170. 
Cliille poche che restaro vive ed io fujemo nipastorate corame cavalle — 
COKT. /t. 192, 
(4) E benché lo patre e la mamma gridasse : Fuje, sbigna Grannonia, essa non 
se yoze scazzecare — G. Bas. 20, 195. 
Sulo ncielo voiaje IP aria e lo ffuocO — Lomb. 5, 13. 
Vdfme nfraitanló Io ccaso e li frutte a ttavola — Sarn. 22, IGO. 
Prencepc assoluto 
De Tàlia lo voka Giove e li Fate — Stigl. 10. 
'(5) G iaccliè nò io nò cchisse clic nce ascolano 

Patimmo ima dinto a sso caruso — Capas. 15, 57. 
Cliesta mo è na profTiddia, bene mio; 
E a vencere non V ha nò ttu noè io — Stigl, 9., 145, 
•(6) Na mano de vannite voìmo sacchejarc quanto se trova a sta campag;na — 
G. Bas. 10, 187. 
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149. Osserviamo poi: 

a) Che, sebbene da quasi tutti gli scrittori si faccia 
corrispondere al condizionale presente l'imperfetto del 
congiuntivo (1) , alcuni , seguendo il volgo , sostitui- 
scono r imperfetto del congiuntivo al condizionale e 
questo a quello (2). 

è) Che, quantunque la maggior parte degli scrittori 
faccia corrispondere al presente dell* indicativo il pre- 
sente del congiuntivo (3), molti, imitando la plebe, so- 
stituiscono a questo l' imperfetto del congiuntivo (4). 

Nc« .so na razza de geafekioinniene Io juonio d' oje, che banno trasenno e 

ascentio pe li cafò — Vott. 57. 
Cile rroinpanu li palle ssa canaglia —Stigl. 10, 179. 
Hanno fallo lo onllo a la la fica 

La gente nostra — Stigl. 10, ^83. 

(1) Se volesse conia tutte le ppene, 

Io pe ccient' anne manco scomparria—VEUK. 16, 57. 

Non penzammo che, se chesto fosse, le si'dsckme jarriano a ccapoculo — G. 

Bas. 21, Ul. 
Che si ncQ fosse mo, vide che ntrata 

Che le sarria la beneficiata — Capa s. 15, 187. 
Nce fosse Evandro e pagarrii no dente ^ — Stigl. 11, 65. 
Senz' essa non v'Herria no quaglio de cane lutto chello che se mettesse a 

ffare — Zito, 3, 13. 

(2) Chi mmc 1' avesse ditto maje che co na ventosetate avesse dato forma a 

sta bella l'acce? Chi mme 1' avesse ditto ca n' effetto de freddezza avesse 

Hgenetato sto ffuoco d' ammore ? — G. Bas. 20, 179. 
Ah, se parla pe ppoco nce potesse^ 

Uh quanta cose doce nce dicesse — P. V. Spas. 3, 19. 
Tanno Giulio respose: E chi non perdesse 11 'armo e la lengua nnanze a sta 

bella presenzia de regina? — Cout. 4, 157. 
Chi non se squagliasse comme nzogna a la tiella ? — Cort. 4, ÌM. 
E cchesta co cchelT acqua se sdellonga 

De manera, che sem\)e cresciarria 

Si n'acqua sotta maje non mancarria — Lomb. 5, 102. 
Reprecaje Rosina : Si chillo non è geluso co mme, se io lo sarria co isso, 

faciarria no gruosso peccato — L. C. Spas. 2, 28, 
E che ff'orria, 

Si lo munno pe buje no nce sarria ? — Lomb. 5, 183. 

(3) lo te commanno che baje co sta zetella, e che facce quant'essa vorrà mente 

campa — Cort. 4, 153. 
Dio voglia e non sia peo la scompetura — Cort. 4-, HI. 
Sulo te prego che bienghe co mmico — Pe'^r. 16, 99. 
Aspielie che ia vengano a cacare 

Nzì Uoco mmoccà? — Lomb. 5, U3. 
No mme pare 

Che s' aggij mo da corre a ddà st' assauto — Lomb. 5, 202. 
Meglio vuoj e dicere, si vuoic che le Uassa — G. Bas 21, 90. 
Non è cosa chesta che nce uo/^/m premmio de recchezza -- G. BAs. 21, iOi. 

(4) Non fa che ncore a nnuUo nce trasesse 



e) E, clie,, sebbene molti, ' facciano corrispondere, co- 
me è bene, 1' imperfetto od il trapassato del congiun- 
tivo air imperfetto dell''"indicativo (1), alcuni sostitui- 
scono a questi F imperfetto od il trapassato dell' indi- 
cativo (2). 

150, Se il verbo ha per ausiliario avere ^ il partici- 
pio passato può e non può, a piacimento, concordar- 
si col complemento oggetto (3). Ma se il verbo ha per 
ausiliario , èssiE^re, il participio passato deve concordare 
necessariamente col soggetto (4). 

■Sto doce guslo, ceiiiù do l(de ,onima,ro — Fas.' lo, GO. 
Qna.nno slelltrte pare che cadesse — Fas. 14, 2':;o- 
E Ih cIk; non Ile cecasse lo l)i'ii((o fatto; ca, te nne faccio manciaro le mraano 

a ddienle •-~- G. Bas. 20,.o06. 
Lo Cielo ino mio guùrde, ch'io xg facesse sto danno — G. Bas. 21^ 85. 
Dicite elio no|i j:)o'iìiajc soecedcrc:, clic no'patre accedesse no figlio propcto — 

Rocchi, o, «8. 
■Nzino a ecludla in jefla, azzò la casa 

,A scouqu,asso mlìl sse dwAìiv vecchia — Stigl. IO, lìì, 
Ch.e se spogliasse dapò !(:; eontmanna — ■ Per'U 16, 103. 
^1) Parrva na statola de niiirmola, die facesse raniraore co H'anlj-a marmola — 

G. Bas 21,, 97.. 
G lidia n" era rpjàcclie ciantella che' dicesse boseia — Gout. A^, ÌIj'o. 
Ghcsso voiive tu, , facce de in]iiso, 

Che flu SS';' r meato — Itto, la Costanza coronata, 10. 
Pregava lo Cielo die 1' a-uriise parlato subeto a bedere lo colorito de lo de- 

sìgiiOj che r aveva ratto JennaricMo' — G, Bas. 21j, 101. 
Poccliò lo Ilio se sairri't spezzalo 

Si elicila grossa a priinirio ncc metteva — Cori. 2, 2G. 
(2) Voiive che le dicevci de no , acciò cliilio no mmc faceva cchiù trasi dìnlo 

la casa? — Scarp. 1, 33. 
Non era justo die F autre sposavano, e tu , giovane pure, stive accossl — 

Scarp. 1, 58. 
Se concliindettc la capetotazionc co |)pa!to che li sordate tanno avevano la 

lel)berlà quaiirio s^ era (vn^mnado lo forte de la Giìtadella de Messina. — 
' L. C. Spas. 2, 55. • 
(3) Na mamma, avcniio abboscalo certe fronne de caole, disse — G. Bas. 
Songo venuto pcd avere uno de cheste mmela, e pportai|Clo a ssorema , che 

mine n' ha rutlo le cchiocefie — Sarn. 22, 2iO. 
, Qiianno lo Vicerrenc appe iejiUo 

Chesta lettera, tanto Oremmenale -— Cjrt. 2^ 5. 
(i) Le fu referuto da li cavalle, che lo chiaveltiero n'avesse /o/?i«a Cawu^tellB,— 

G. Bas. ■ 20, 2(35. 
Ddeità reverenne, e celie mir.alaniio 

V ha sbotatei la capo a tlutte quante? — Stisl. li, 7. 
E pe ccliesto avea già scritte e spedute 

Pe nfi a ttridece lettere e sta/felle — Cort. 2, 2. 
E sospettava che non fossero passate ccliiù nnante le ccos e — G. Bas. 20, ÌGi, 
Pocca era tanto crtsciutai l' erva, pe celie He mmootagne scarropafe, che 

parevano do vuoscò — Sarn. 22, 174. 
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§ IV. 
Poche osservazioni intorno alle preposizioni 

151. In quanto air uso delle preposizioni, osservia-- 
mo che : 

a) Talvolta la preposizione a si premette al comple- 
mento oggetto (1). 

6) Che la preposizione co^ qualora precede i nomi 
personali me e te, cangia qualche volta questi in mico 
e tico (2). 

e) E che spesso i napoletani aggiungono una pre- 
posizione ad un' altra, senza che ve ne sia necessità 
alcuna, dicendo nfrade^ a dcrempiètto, sotto a^ncoppa 
a, clrinto a (3) in cambio di nfra^ deretnplètto, sotto j 
ncoppa^ drinto (4). 

A sto munno le b rtù senza tornìse so tt nrUe pe pezza de pede— G. Bas. 21, 8. 
Ntra tutte le ccose degne de mmaraviglia, che ssongo accorze a Io munno, 
mmaravegliosissema me pare chella — Zito, 3, 182. 

(1) Co mmille autre sonictte e matricale 

A Nnapole laudanno e li casale — Gort. 2, 15. 
Se sarria sciongata 

A muorze ed a rascagne a Nora scura] — Gort. 2, 79. 
Ma mentre a cchesto manco vo dà fede " 

A Spenmrote vede — Perù. 16;, 57. 

(2) Tornate craje a ffa pendenza co nimico — G, Bas. 20, 82. 
Vi, eh' aggio da vede, na pisciasotta, 

Che se la vo piglia co mmìco a ddiente — Gapas. 15, 37. 
Io non ce ne voglio parte co itico — G. Bas 20, 32. 
Chi, potenno co ttico, o ncielo o nterra, 

Avere pace, e boglia avere guerra ?—- Stigl. 9. 19. 

(3) L' affìzie devine 

Che nfra de nuje pe nnommcnata vanno — G. Gen. 184.7, 45. 
Che bella cosa è cchella, che stace a dertmpieito de sta casa? — G. Bas. 

20, 94. 
Chillo Atlante che portava ncoppa a le spalle no Cielo de tresorc' — G. Bas. 

20, 538. 
Se nasconnette sotto a lo lietto— G. Bas. 20, 337. 
Dove se vede no tempio de bellezza fravecato drin'o a no cammariello — 

G. Bas. 21, 56. 

(4) Facite uno n«m vuje cojetaraente, 

Che ffaccia e sfaccia, o commatta o arrepose — ■ Fas. 13, 23. 
' Cehiù rinatìte Anca se vedde dertfmp^V;«o 
Sotto no monte Io gran Lupercale 
De lo Dio Pane ~ Stigl. 10, 153. 
Si stato tanto tierapo sotto la sparma:ta, e mmo te pierde a lo mmeglio — 
G. Bas. 21, 20. 



Più minate particolarità del dialetto napoletano, spe- 
cialmente in quanto alla ortografia ed alla sintassi , 
sì possono apprendere solamente dalfaso e dalla con- 
tinuata lettura delle opere dei migliori e più reputati 
scrittori del nostro dialetto, ai quali rimandiamo i no- 
stri lettori. 



F I N K 



Na bella feinniena, co na c^ìoilanaa de lauro ncuppi li eapillede fila d'oro, 

le dirse—G. Bas. 2!, 20. 
Da quciituordece ami?- cue slace iiltcrrata viva drinto no soppigno — G. 

Bas. 21, 56. 
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